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All* eccellenti! s ima Signora 

D. ANNAMARIA RUFFO-SCILLA 

Principessa di Pettoranello , Marchesa di 
S. Agapito, Contessa di Cimorisco , e Ba- 
stia, ED ETILE SlGNORA DELLA BARONIA DI 

Ripor.se in Diocesi D'Isernia in Contado di 
Molisb ec. ec. 

iV'-À:'' * • * 

. ’*r.v; 

ECCELLENTISSIMA SIGNORA 

>ì > ' r v » i > * . ‘ 

^Trà le tante metamorfosi che alla gior- 
nata veggonsi accadere , fra l' altro a di 
nostri , quest' appunto n' è una , mà la più v 
rimarchevole , e sonora ; d' esser soltanto in 
testa al più sciocco , ed ignorante , che mai 
sia su la Terra , di volere immortalare il 
suo nome per mezzo della stampa , ( Loch’ 
è proprio degl’ ingegni più rari , e subblimi) 
quale son' io , che riflettendo continuamente 
alla sciagura che sinora hà sofferta una 
delle più amiche , e cospicue Città di que- 
sto Regno \ di' è appunto questa di Tiano 


i 





Sidicino mia Patria , per non esservi stata 
persona che ne abbia avuta compassione , 
col registrarne qualche menoma notizia , o 
memoria Storica. Mosso perciò dall 1 amor 
verso la Patria , mi son posto a tale im- 
presa , con tessere un discorso di tante no- 
tizie , e fatti Storici e ricavati da tanti di- j 
versi autori , e tramandati dagli antichi 
suoi , trapassati Cittadini y per Jar porre 
in bisbiglio , e generai rivolta , e contro di 
me congiurarsi , e scagliarsi tutto il pubbli- 
co Critico , giacché la noia ristrettezza de' 
miei limitatissimi talenti non solo , mà bensì 
1' amor pròprio , che suol trasportar e , e far 
travedere , mi han potuto far dare nelle 
inavvedutezze. Mà siccome per mia buona 
sorte , da qualche Celeste mio Tutelare mi 4 
vieti suggerito , che comparendo al pubblico 
sotto gli auspicj di qualche illustre , e gran 
persc n iggio , subbiime , e distintissimo pei 
nata i , pel rango , pel merito , e tut- 
j.’ alti o , posso restare esente , immune ed 
illeso da qualunque critica insidia. Ec- 
co dunque perchè trovami nel bisogno d' im- 
plorar dall' E. V. e Protezione , e Patro< i- 
nio , che certamente son valevolissimi in 
favor mio ; perchè e i vostri rari talenti im- 
piegati nell' educazione della vostra nobilis- 
sima Prole , e nell' ottima amministrazione , 

€ governo de Feudi , ed in eressi tutti di 
casa , e famiglia , in occasione di trovarsi 
impiegato dal nostro avvedutissimo Sovrano , 
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che Iddio sempre feliciti , il vostro degnis- 
simo Consorte Sig. Principe di P attor anello 
D. Giuseppe Caracciolo ad esercitar la ca- 
rica d' Intendente di Avellino , dopo di aver 
per tré anni esercitata quella di Chieti , 
e giusto nelle ricorrenze di penuria che ne 
due primi anni quella Provincia tra le al- 
tre ne venne piu tormentata , ed afflitta y 
mà sollevata , e consolata dal suo cuor ge- 
neroso , e per naturale istinto sempre dedi- 
to , ed inclinato alla vera Cristiana pietà t 
che con larghissime limosinè vi riparò , ri- 
portandone delle acclamazioni , e benedizio- 
ni infinite da tutto quel popolo della Pro- 
vincia non solo , mà dai pubblici giornalieri 
fogli di questo Regno ancora ; e 7 vostro 
nobilissimo lignaggio pure , a favor del qua- 
le non mi accingo a tessere elogj , perchè 
vi vorrebbero infiniti volumi , e non la finirei 
giammai nel compor lodi , e panegirici a prò 
della vostra Eccellentissima Famiglia Ruf- 
fo Principe di Scilla , e di Palazzuolo , Con- 
te di Sinopoli , Marchese di Licodia , Duca 
di S. Angelo , e Guardia Lombarda , Signor 
di Calanda , e di altre antiche Baronie si- 
tuale nell' una , e l' altra Sicilia ec. ec. ; se 
volessi un pò ingolfarmi sol Dottor D. Fila- 
delfo Mugnos , cioè con alla mano il suo 
Teatro genealogico delle famiglie illustri , 
nobili , Feudatarie , ed antiche de Regni di 
Sicilia citra , et ultra , stampato in Messina 
nel 1670 , e dedicato al vostro Eccellentissimo 
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bisavolo Sig. D. Francesco Ruffo , che nel* 
la parte 3 . lib, 8. pag. a~jS , e segg. coir 
autorità iti Tamusio Tinga antichissimo 
scrittore degli antichi Romani, assicuraci , 
eh' ebbe principio da Silvio figlio postumo 
di Enea Rè de' Latini , la casa Rufo , o 
Ruffa , e da Hufo figlio terzogenito di esso 4 
Silvio nel 2788. del mondo , innanzi G. ZT. 
isi6; e che y alerio Anzi ale altresì anti- 
chissimi Romano Scrittore racconta da Cor- 
nelio Rufo primo Patrizio Romano > ovvero 
tino dei jjrnni Patrizi eletti da Romolo primo 
Rè de' Romani nel 2. anno deir edificazione 
di Roma , che fu negli anni del mondo 3ito, 1 
da chi pervennero Sesto Cornelio Rufo , e 
P . Cornelio Rufino, così, detto , per essersi im- . 
piegato in lutti gli affari della Repubblica ; 
ed amendue costoro furono progenitori di 1 

molti eroi , e persone illustri , ed a questo ' 

chiaro Autore si egli e il dottissimo Geronimo 5 

Enigens nel suo Teatro genealogico , in cui 1 

elice che le antichissime famiglie Rufo , Ru- . É 

fittole Stila derivarono dall' antichissima fà- « 

mighu Cornelia Romana ; e Q. Pompeo Ru - i 

/> P retar di Roma nel 486. dell' edifica- « 

ziune^ di quella Città , ed A . Pompeo Rufo 
S c°/ 1 ^? flg ^°' riferiti nell' albero de Ra- 
ffi di LI bone Emmio Scritroi'e genealogico i 
germano , pervennero dalla predetta fami- li 
glia Cornelia RttfoV r , $ 

/^ 0n j' l ^ en dendo inoltrarmi col dottissi- ' 

mo Gio'. Ri toni o , cioè colla sua tessera oni- ì 
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nium fi amili arum tiobilium Jlaliae impressa, 
in V alenza nel 1484 . dedicata alla M. di 
Ferdinando il Cattolico , rapportato anche 
dal Mugnos , che parlando della famiglia 
Rufa d' Italia , principia così : » fnter ve - 
tustas vetustissima , et inter magnas maxi- 
ma , oh eius antiquitatem , maximasq: opulen- 
tias , ac prolatissimo eius dominio , et tnul - 
titudine magnarum gentium , magna fanii- 
lia inter Italicos est vocitata ; e dice che 
trae l' origine da Pompeo Rufo figlio di Sp. 
Lucrezio Tripitano primo Console Romano , 
dopo discacciato Tarquinia il Rè Saperlo 
ec.\ il quale Sp. Lucrezio discese da P. Cor- 
nelio Rufo ec.\ e proseguendo la di costoro 
discendenza per mezzo di Minucio Rufo , 
che acquistò I autorità Imperiale nelle Pro- 
vincie di Lombardia , e di Milano , e JL 
ancheConsole assiem con Valusio Saturni- 
no y dal quale essendone nato A. Aurelio 
Rufo , che fu Preside di Sicilia Sotto T, 
Vespasiano Imperatore circa gli anni di 
Roma 834 ■> 1° stesso A. Aurelio sposò Pao- 
lina sorella dell' Imperatore Adriano ; dal- 
la discendenza de' quali poi ne nacque Gio : 
Falcone Rufo , che fu gran Capitano sotto 
V Impero di Basilio II , che prese per mo- 
glie Berenicia Rufa dilui figlia , e conqui- 
stò le due Provincie di Calabria dira , et 
ultra. Quindi Iolana Rufo figlia di Folco- 
ne fu moglie di Andronico figlio di Gio: 
Imperatore Comneno , sino al quale tempo 
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quest a vostra nobilissima famiglia Rufo , come 
ci attesta il alerio Anziate cit. nella sua o* 
pera della preminenza della Romana Repub- 
blica ebbe 5o. Principi ; e quindi proseguendo 
ancora tal nobilissima discendenza fino all ’ 
anno rogr. di no'Str'a salute , primadiccbè il 
Card. Lione ostiense pollando di Pietro Rufo ( 
cioè degl ’ Imperatóri di oriente , e dà'- Prin- 
cipi Nonnandi , che stavano uniti coi Ruji y 
e Giuliani , contro de' Greci , così dice : >» 

» Ad enm Grecorum qui paucos ante an- 
» fi os apulihm . Càlabriamque , sociatis sibi 
» Rufis , atq: Giulianis , vindicaverunt in- 
» sol 'enti am , fastidiumq: Apuli /erre non 
» possint una cum Melo ipso , et Dato qno- 
» dhm equite nobilissimi) Meli cognato ribel- 
lare disponunt ; ( quale gran Capitano Da- t 
to , come ci riferisce lo storico del nostro 
Regno $ig. GiartnOne Tom: a. lib. 7 . Cap. 

5, morì buttato dentro di un S'acòO nella 
marina di Bari , per cui l' Imperatore Er- 
tici) fece la gran spedizione per avere in 
mano l'ahb • Adìnolfo col Principe di Capoti 
suo fratello imputati presso detto Impera- < 

tore della cattura , e morte di detto Dato ,1 

ec:)e parlando ancora il lod'.Card. della guer- j 

ra irà Roberto Duca di Puglia , e Boemon - | 

do Duca di Calabria , e Principe di Tarane 
to , dice che detto Roberto fìi grandio samen- 1 

te ricevuto in Calabria con gran folla de * 
suoi seguaci al n. di a5ooo. da Filippo , 
ed Errico Rufo , ed altri militi della stessa 
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famiglia , e colla loro potenza assoggetta- 
rono al dilui Impero le Terre di Otranto , 

- e di Basilicata. Che da Filippo ne nacquero 
Pietro , Gerardo , ed Antonio", e da Errico 
Guglielmo , Giordano, Falcone, Sigerio, e Pie- 
tro II, il quale dal Pontef Gelasio 11 . nel- 
l'anno 1,1x8. ju fatto Cardinale ; G in r diu- 
no ebbe dal Rè Ruggiero il vicarialo di val- 
le Peloro in Sicilia ; Sigerio Conte di Ca- 
tanzaro fu fatto Maresciallo del Regno di 
Napoli dall' Imperatore Federico II. Gugliel- 
mo fa Conte di Caserta, a cui successe 
Riccardo Rufo Viceré di Sicilia setto lo 
stesso Imperatore ; e Genero Riccardo Cau- 
te di Molise. Valerio Rufo altro fi-li», da 
lo stesso Imperatore ottenne liJerumer . 
dominio di Milano, e di. tutta la I di- 
dia ; e Ruggiero Rufò fu Viceré de. . . , 

dell' Imperatore medesimo Federico //. Re 
di Sicilia, di cui lettera Imperiale contenen- 
te una donazione di un Castello >e Terra 
fatta a detto Ruggiero , che contesta ed 
autentica V antichissima , e Regia nobiltà di 
vostra famiglia , che trasse l’ origine dai. 
primi Rè di Roma , viene riportata dal Mu- , 
gnos , ed è del tenor seguente : » lmperator 
« Fridericus II. Romanorum Caesar sem- 
« per Augustus , Italicus , Siculus , Hyero- 
«* solimitanus , Arelatensis , Felix victor, et 
et triumphator. Militi Rugerio Rufo nostri 
« Regni Siciliae ultra Pharurn praesidi, ol> 

K observuìtiam militis Patri Rufo Contiti 
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« Catansarii nostri Vicegereniis , fideli no- 
» sfro dilecto. Aitendentes nos multis ser- 
» vitiisjum in rebus geslis, quam in gubernis , 

» aliisq : importantissimis negotìis quomodo- ; 

» praestitis per te . e/ praedecessores 

» f«ojr , e/ praeserlim per dicium militem 
Petrum patrem tuum ; ac cntni aitendentes 
tuae anliqmssimae,et Regiae nobilitati , quae 
a primis Pomati or um Re gibus originem traodi-, 
ex tua familia Rufa , quae certe admir and a •„ 
<?# , Pompeius Rufus , fanti Romani Con- 
sujes , Principes , Barones ipsius succes- 
sores sub Repubblica Romana , eiusq: Imperio \ 
dare in rebus gestis vixerunt ; cuius ma - c 
gnanimae slirpis ad numerum termillium sub • 
quinquagìnta inclitis Baronibus valdefelices : 
ab omni laude jlorentes in tota europa , et 
prqecìse Italia circumjlexere ; quorum ob- 
scr vata fidelitas in omni tempore magnope- v 
re i e magni s Principibus semper laudata--, 
fuit, prout nos in té, patreque tuo , aliisq'. 
praedécessoribus tuis pericBtati sumus ; ideir- 
co' ob recordationem nostri antiquissimi af- 
fectus , et memoriam praedictorum seiyitio - ' 
rum , damus , et concedimus libi tua vita 
durante , et filio tuo Petro Rufo nostrum -, 
Castrum , et Terram Cai axibettae in valle 
Pacchiai existentis nostri praedicli Regni ' 
Siciliae , cum juribus , et pertinentiis suis 
omnibus , servata tamen Regia ih idemnita - 
ti, et cum omnibus illis authoritatibus , pa- 
téstulibus , praehcminentiis , dignitatibus , 
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ueris , et emolumeniis quomodolibet ad do- 
miniti m praedictorum Castri , et Terrete 
Calaxibettae spectaniibus , et pertìnentibus ; 
mandamus propterea omnibus , et singulis 
ofjicialibus , magistratibus ma joribus , 
minoribus praesentibus , e/ Ju turi s , e* per- 
jom\y quibus speelat staiim ad praesehtalio- 
nem nostri praetentis privile gii in vim dona- 
tionis , dato prius solito jur amento praedi- 
cto militi Rugerio Rufo de fìdelitate ec: pos- 
sessionem praedictorum Castri ; Terrae 
cum juribus eorum tradere debet absque 
ulta objectione , ef impedimento ; ef omnes 
gentes utriusq: sexus indicto Castro , Ter- 

ra exìstentes , omnia mandata tua , orefi- 
nationes . e£ praecepta quomo documq : sint y 
inviolabiliter obediant , et observent , prout 
esset nostra Regalis persona. Sic exequimi - 
ni cauti a contrario sub paena nostrae Re- 
giae Jndignationis. Dalum Maguntiae 20. 
Aprilis 1 a 35 . De mandalo Serenissimi Im- 
peratori , et Regis Siciliae. Vidit B art ho - 
lomaeus de Luce Mag. Cancell. ex an- 
tiquissimo registro Provisionum Imperato- 
ri et Regis Siciliae Friderici II. ex isten 
te in Regia Cancelleria huius Siciliae Re- 
gni extracta est cum solito Regio Sigillo 
in pede munito ^ collatione salva ec. Locus 
sigilli. Leonardus Bisiani primus notarius. 
Il quale autore terminando tale antichissi- 
ma reai discendenza per insino al lod. 
sig. Principe D. Francesco , allora capo- 

y 



dilei Duca della Bagnarci , Principe della 
Scaletta, Prior della B (ignara , Cavaliere 
Gran Croce della Religione Gerosolimitana 
di Malda , del Visconte di Francavilla , 
e di tanti altri Cavalieri , e Banni di gran- 
dissima autorità ec. conchiude lo stesso 
Mugnos , che ella è una delle sette gran , 
case del Regno di Napoli , e delle piime 
della Rom. Repubblica ec. , tra' i gran 
personaggi della quale ri sono ora i lode* 
volissimi vostri degnissimi Sig. Zio Etnine- 
iissinio Principe di S. Chiesa , e meritevo- 
lissimo Arcivescovo di Napoli D. Luigi 
Ruffo , e fratto D. Falcone Ruffo Principe 
di Scilla , Conte di Sinopoli ec. ec. ec. , 

Gran Croce del Primario Bea! ordine di 
Spagna di Carlo III., per colà trovarsi . 
ad esercitar l' ambasceria del nostro so- 
vrano presso quella Re al Corte ec. Dovrei 
dir moltissimo della nobilissima famiglia 
del prelod. sig. Principe vostro consorte , 
ma vrggendo di esser soverchio prolisso , 
non che tedioso , jo menzione soltanto del 
dilui bisavo D. Giuseppe Caracciolo di 
Avignano Pr inepe di Pettoranello , che a 
tempi miei lasciò le umane spoglie da Ca- 
stellano del Castello Nuo0> ; del dicostui 
fratello Monsignor D. Antonio Caracciolo , 
che anco a giorni miei fini di vivere da de- 
gnissimo V ac ario delle maniche ; della F. 
M.del P.Abb. Olivetano D. Chiliano Carac- 
ciolo Teologo della Beai Corte del nostro 

V M 
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Sovrano , e del dicostui fr atello D. trio. Ca- 
racciolo della Comp, di Gesù, anco di F. M. 
Lettore di Matematica nell università de studj 
in Roma, le dicui opere di essa scienza , furo- 
no colà , e nell Italia tutta dal pubblico con 
applauso ricevute, Non polendo J are a meno 
di non nominare il degnissimo vostro sig. 
suocero D. Fincenio Caracciolo AJatvhese 
di S. Jgapito di F. M , eh' ebbi V onore 
di servirlo per otto anni da Agente in quel 
suo Feudo , che pei suoi gran talenti nel 
governo si pubblicò , clìe privato , visse si- 
no alla sua età simile sempre esercitato ne 
pubblici governi de' Banchi , Dogane , ar- 
rendameli ti , Grassa , stabilimenti di pietà , 
e di educazione , come Monti , Collegj cc\ 
e iutt' altri offic j pubblici di Chiesta Eccel- 
lentissima Città , e che fa in luti i momen- 
ti , ed occasioni il consigliere di tutta la 
nobiltà Napolitana , che esercitava qualun- 
que officio di Città , in tutt' i dui j , che 
gl' insorgevan ne loro governi , tenendolo 
generalmente per oracolo. Jl fa di costui 
degnissimo Sig. fratello D. Nicola, t urac- 
ciolo esente delle Reali Guardie nel Cvrpo y 
che finì di vivere col riposo di Colon elio. 
Ed il dilui Sig. Zio cugino finalmente Emi- 
nentissimo principe di S. Chiesa 1). Diego 
Innico Caracciolo di Martina , che attac- 
catissimo a S. S. Pio FU. , espose la vita , 
e 'l Sangue in farle compagl ia nelle pas- 
sate vicende , e peripezie in Parigi ; e quin- 
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sìt 

di nel restituirlo nel 1 8 1 4 Insiem con altri 
eminentissimi Cardinali , irà quali anche il 
lodalo vostro eminentissimo Sig. Zio , nel 
soglio Pontificio , e S, Sede in Roma ; e 
quindi qual Delegato Apostolico qui in Na- 
poli , destinalo ancora alla conchiusione , 
esecuzione , ed osservanza del Concordato 
fatto colla prelodata M. del nostro Sovra- 
no , posson sottrarmi dicevo dalle insidie % 
ed oppressioni critiche , e malediche. 

La costante servitù che da primi miei 
anni ho avuto sempre l* onore di professa- 
re alla vostra Eccellentissima Casa , e l’o- 
nore che mi hanno V. E. , e 'l vostro Sigi 
Principe compartito in diverse occasioni , 
semprecchè l' è piaciuto di comandarmi , mi 
hanno ispirato , animate , ed incoraggito a 
diriggermi in questa occorrenza a V. E. , 
cui col solito massimo rispetto bacio la 
gentilissima mano. 

Di V. E. 

Tiano 16. Giugno 1818. 

■- Umil. £>ivotiss. Serv. vero obblig. 

Benedetto Pezzulli. 
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Dettaglio degli Uomini Detti , Illustri , 
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dcchh mi est’ antichissima Città ili TIANO 
biJJICiNO è stata edificata, e quindi riedificata, 
sebbene abbia avuto il piacere di aver prodotti 
da tempo in tempo moltissimi illustri Citta- 
dini , id uomini dotti , e singolarissimi nelle 
lettne sì nel Celo chiesastico , che Magistra- £ 
tuia, c grandi Eroi nel Militare cc. tra quali 

S. 1 d eliziano martire nobile Tianesc Pro- 
tettore dell'Isola di Sora , e primo Vescovo di 
Todi , il di cui braccio destro che conservasi 
in venerazione in questa Cattedrale Chiesa , 
qui pervenne dopo del suo martirio in Todi , 
che tu nell’ anno dei Signore i5o , come a 
suo luogo oc. 

S. Amasio , e S. Urbano nobili Patrizj 
Ti anasi, ilie furono 2 , c 3. Vescovo di questa 
Città, il i. eletto negli anni del Signore 346, 
c 1 2 . nel 356, come a suo luogo ec. 

Guglielmo nobile Patrizio Tianese , che 
da Decano , o i. Dignità di questa Cattedra- 
le Chiesa nel 12^4 ue fi* eletto, e consagra- 
to Vescovo , e fu Guglielmo li , che assie- 
me con S. Tomaso d’ Aquino intervenne al 
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Concilio di Lione , e mori nel i 3$5 sotto Bo- 
nifacio Vili. 

Goffredo Galluccio nobile patrizio TLa- 
nese che resse altresì Questa Cattedra Vesco- 
vile per anni 28 dal i 3 io, e mori nel i 338 
sotto Benedetto XII. 

Nicola, e Gaspare de Diano nobili patri- 
7,j Tianesi , clic da Vescovi di Tiano passaro- 
no ad Arcivescovi di Napoli , il I. sotto Mar- 
tino V. nel 1408, e ’l 2. sotto Eugenio JV. 

93 1422. 

Andrea Flascone , che da Decano di que- 
sta Cattedrale 'Chiesa nel iSgt). passò a Ve- 
scovo di Venafrò. 

Il Chiarissimo nella sagra Teologia , e 
% ;Dritto Canonico, Vicario generale di questa 
Curia Diocesana D. Tommaso Zaronè, che da 
Cantore, 0 Dignità di quésta Cattedrale 
Chiesa nel 1766. passò a Vescovo di Carino- 
la, e nel 1791. fini di vivere in sua Casa in 
Versano, e tu' portato a seppellire nella Chie- 
sa di questo Moiiistero di S. Antonio da Padoa. 

Il Cavalier Maglio nobile patrizio Tinne- 
se , che , secondo la costantissima tradizione 
non solo ma audhe come civico riferito dal 
fu'pig. D. Luigi Martino de Carici? colle sue 
memorie Mss. lasciate a suoi posteri , e iKe 
conservali si dall attuale sig. Barone, di Puglia- 
nello , nella spedizione fatta in Terra Santa 
ddl Re Luigi il giovane, fu costui uno dei 
Valorosi Capitani delle Milizie , e Truppe di i ( 

Italia , e pel suo gran valore nella conquista- 
* '■ -■ " : 
ì 

* ' , 


r 



3 i Terra Santa, e presa della Città di Geru- 
salemme , occupò il posto di Castellano di es- 
sa Città. 

I seguenti Cavalièri Commendatori del- 
I ordine Gerosolimitano di Malta , usciti da 
questa Città di Tiano, ricavati dal ruolo ge- 
nerale della veneranda Lingua d'Italia , raccol- 
to dal Commendatore Fra Roberto Solare 
per tutto ranno i 7 i 3 , stampato in Torino 
nel 1714, cioè: 

Fra Stefano de Diano patrizio Tianese 
accettato in detto ordine nel t4°9-P a g :i 5. 
Fra Ludovico Barattucci patrizio Tia- 
nese accettato nel 1 447 - P a g- 33 . 

Fra Giorgio ile' Monti patrizio Tianese 
accettato nel i.5oi). pag. 61. 

Fi» Antonio de' Mónti patrizio Tianese 
accettato nel 1 554 • pàg. $5. 

Fra Goffredo Galluccio patrizo Tianese 
accettato nel i 5 no. pag. 12 r. 

Fra Nicolò de Renzis patrizio Tianese atr 
celiato nel i 63 7 . pag. 2 2 3 , che quindi 
ne ottenne il titolo di gran Croce* 

Fra Nicolò Galluccio patrizio Tianise 
accettato nel 1684. pag. 261, c molti 
altri Cavalieri della stessa famiglia Gali 
luccio , che rile vansi da detto Ruolo 
generale 

Nel 1 749. poi fu accettato per Cavalieit? 
m detto ordine fra Francesco de Ruggiero fi- 
glio del fu Duca di Albano , e di Montemurro 
D. Antonio, e della fu sig. D. Francesca 
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Barattucpi ^ che fu colo urlio del Reggimt’-i'hj 
provinciale Puglia , e fini di vivere nel i&au 
da Castellano di Barletta. 

Il nobile BJilite Francesco Marlino Ca- 
valiere della Regina Giovanna di Aragona, ino. 
glie di Ferdinando 1, la filale volle cesarlo 
colla rinomatissima D. Guisnn* della nobilis- 
sima famiglia de Carles , de' quali a suo luo- 
go si parlerà. 

Il nobile valoroso guerriero Ludovico 
Abenavolo Duca di GaUuccio , ehe nel i5c>3. 
fu uno dei i3. Capitata combattenti , che 
sotto al comando di Ferdinando Consalvo da 
Cordoa gran Capitano del Re Ferdiuaudo, la 
mattina de’ i3. Febrajo ad ore 19 , dopo udi- 
ta la Messa in Andri , diedero la battaglia ai 
i3. Capitani combattenti Francesi , e li vin- 
sero con ammazzarne otto , e farne altri cin- 
que prigionieri ; e nel i5o4» nel Garigliano 
vinsero i Francesi } che con questa perdita di- 
scacciati furono da Gaeta , come riferisce il 
Summonte nel Tom. 5. pag. 69 , e segg. ; 
ed il Signor Pellegrino nella sua storia de’ Prin- 
cipi Longobardi colle addizioni «lei Signor 
Pratilli nella nota Tom. 4- p a g • P ar “ 

landò di questa nobilissima famiglia Alienavo- 
lo Conte di Prata , in tempo del Re Rug- 
giero , nel ii 34, dice Huius Clarìss.Fa- 
miliae germen Jiiit Ludovicus ille unus e 
XI IT. Italis Commilitonibus , qui cum. (oti~ 
dem in J putta Gallis Ducibùs pugnantes vi- 
ctoriae pocana cecinere \ quale gran Capita,- 
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no Cntwlvjft coi svsoi seguaci di questa Pro- 
vincia combattenti , lutto il mondo domò , e 
o iesli i3. Combattenti restitutori furono del- 
\, pinna d' Italia, col glorioso titolo , che ne 
riportarono, come riferisce «1 Guicciardini nel 
lib. 5. della sua storia d ltalia ; e nel i5i8. 
detto Ludovico Abenarolo fu Sindaco di quei* 
sia Città assieme cogli altri nobili Patrizj Tia- 
itesi Gio: Luigi Gallacelo , e Giacomo Ba« 
ratturci eletti t. Sett. l5i8, come. -dal pro- 
tocollo del fu Notar Antonio Soaleorve. 

Li nobili Fabrizio » e Flaminio Gattuccio, 
Francesco Barattucci , e M^ria Martino 
de Cai les , che in compagnia del Principe 
Antonio di Stigliano , su l’armala della Lega 
del 1571 . trovarousi , allorché quella sempre 
memorabil vittoria coiljra i Turchi riportaro- 
no , giusta il Beltrano nella sua opera intito- 
lata : Breve Descrizione del Regno di Napo- 
li diviso in 12 . Provincie, ec. edizione del it>4©. 

L’ illustre , e nobile Patrizio Romano , 
ed invittissimo eroe Antonio de Renzis , clic 
qual Capitano della nuoya Milizia , o sia del 
battaglione di questa Città sua patria , nell 
ultima presa di Patrasso trovatosi , segnalossi 
mirabilmente colla strage de Turchi , e mor- 
te a moltissimi di essi data , come dal suo . 
generai Capitano le fedi dal Beltrano citate, 
testimonianza non solo ne fecero r ma bei' 
anche il suo gran personaggio cretto m finis- 
simo marmo con stemmi di sua famiglia , e 
epitaffio al di sotto inciso nella sua Cappella 


i 
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-i Antonio de Re n fri"; Militi ornatissimo 
on **■'• -jfiJrt/ò MiktHharlj Domino 
Forti v&ò K pedàum Praefccfo ' 
l j * Posi res rkultits egregie gesta * 

Areis PetPaeij cuin Magna Scytharum Strage 
Imkis&r'l* obsèfibri , espugnatori inviclo 
' Oda vius Pitia# V^. Montanari j Baro 
'Qfasdèynqt&i Mifttide Prasfectus 
Tanto Parenti profusis lacrjrtnis posuit. 

ciHjwXxr. 

o Moàtrfitiié ^ liQtt tralignar puntò dall’ eroi- 
co vaio di qu#Ì r Ifi<;Olò de Renzis patrizio’ 
Rom iu6--suo progenitóre , che nel 1 34 2 - aven-- 
do dal C impulito' fatto acquisto con Regia 
Potestà sotto titolo di Tribuno , la sua patria 
Romana resse , e sì formidabile a tutte le po- 
tenze d’ Italia per la sua grande -autorità di- 
venne, fi h e , coinè li scrittori tutti dlque' tem-- 
pi, e nelle Storie, e Tavole Cronologiche 
dei gabinetti letterarj ancora e di Napoli, e 
di Roma , e negli annali d’ Italia , e dopo 
registrato ne lasciarono y non vi fu principe , 
come tat^i concordemente ci assicurano , che 
con oratoci ad esso* destinati , la sua pace , 
ed amicizia procacciar mai si lasciò, giacdhè ’ 
come dice il Platina nellà vita dì Clemente 5 
VI , eh' égli denominar 'si facéa con questo 
glorioso titolo : Nicolò Severo , e Clemente , 
Tribuno della libertà » dèlia pace , e dèlia 
rd udititi è , ed illustre liberatore della S agr»-' 
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Romana Repubblica , od il F. Timoteo da 
fermine di Sicilia nella sua Cronistoria n 
versale del mondo creato pyg. 4^>4- nel ló'iv. 
a tempo di detto Rnm^nrj ponte!'. Clemrn'c 
VI. lo chiama Nicolò 4e Renzi Tribuno , .e 
Tiranno «li Roma ; ccj A Gjaoconi.o dice , « l.c 
nel i353. al pontef. Innocèn/'o 111. colla 
mediazione «lai cognato Card. Marino di Bul- 
cano , la di cui sorella in moglie pressi ave- 
ra il Nicoli , riuscì di persuaderlo , c lo spe- 
di con truppe composte di bravi guerrieri da 
esso stesso Nicolò prescelti , eontra Francesco 
Ha rp ocello nell' Italia , erbe tutta in que’ tem- 
pi rivoltata , ed infestata avea , e dove anche 
gli altri Potentati tutti erano in aimi, cd in 
battaglili eontra del Bar onerilo , e suoi se- 
guaci. Or trovandosi tal Tribuno Nicolò in 
armi dall’Italia passato dalla parte di Sora 
in questa nostra feii-cp provincia , rd in altri 
paesi ad essa collimanti «entra de' seguaci 
del Barpncello , domandoli ; t volle perciò la 
moglie per seguirlo , andare a diporto nell’ 
antichissima vicina Città di Alifg , ove, do- 
po aver prima in Roma dati alla luce i due 
primi lìgli Ottavio , e Yiuqenzo , vi diede il 
terzo genito Francesco, il quale fatto grande 
rese questa famiglia altresì illustre , giacché 
da protonotario Apostolico, l’anno di Wostra 
salute i3$4 Ai Aal pontef. Urbano VI. suo 
parente fatto Card, di S. Chiesa col titolo di 
S. Eustachio , e Vescovo di Alile suo suol 

natio , come riferisce il Brilrano cit ; che poi 
- * 


nel ì 3 $o. terminò i suoi gioii.! in Roma sua 
pallia, avendo del Caldinalato, e della Cat- 
tedra di Alile appena soli sei anni goduto. 

Tra i figli del Vincenzo de llenus 2. 
genito {lei Tribuno Nicolò, vi fu il 3 . geni- 
to Nicolò de Renzis Cardinale di S. Chiesa , 
e Vescovo di questa Città , dall T.ghelli nella 
sua llal : Sac. de Episc : Tfcean : coglicmi- 
nato Foitiguerra , eletto nel 1459; e conta- 
le occasione Vincenzo de Renzis figlio 2. ge- 
nito di Antonio primoge nito di detto Vincen- 
zo Seniore, che l’ anzidetto Nicolò suo Zio 
era Vescovo di questa Città , nel i 4 ^°- ven_ 
ne a stabilitisi , ed essendovisi ammogliato 
colla Signora Camilla Ricucite nobile patri- 
zia Tianese , fondovvi perpetua stanza , e '1 
suo fratello primogenito Francesco restò in 
Rema ; cd avendo detto Vincenzo luniore pro- 
creati due figli , cioè Nicolò 2. genito che 
fu Canonico di Tiano , td Alessandro primo- 
genito che prese per moglie la Signoia Gio- 
vanna della Valle altra nobile patrizia Tianc- 
se , e vi procreò un si iti figlio per nome Vin- 
cenzo , che fu il primo Signore delia vicina 
Baronia di Montanaro , e prese per moglie 
Rebecca de Leo anche nobile Tianese , c dai 
quali ne nacque Alcsandro, 2. Signore di Mon- 
tanaro , che ebbe per moglie Ippolita Martino 
de Carles , colla quale non avendo procrea- 
ti figli , li succede 1 ’ Antonio suo fratello 2. 
genito milite ornatissimo, clic fu il 3 . Signo- 
re di Montanaro , di cui à principio si è a 
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lungo parlato , ed al quale succede *uo figlio 
Ottavio 4 * Signore di Montanaro , Preletto 
della stessa Milizia Provinciale del Battaglione 
di questa Città , che qual prediletto figlio , fu 
cosi memore ,■ e grato al suo padre Antonie , 
ch,e maltolto in finissimo marmo , e ne fè , ■ 
come si di^se , incidere , ed ergere , per tra- 
mandarle; alla posterità , le sue preclare azio- 
ni ; ed il quale Antonio ebbe per moglie Giu- 
lia l$araj.tucci nobile patrizia Tianesp ; e 1" an- 
zidetto Ottavio 4 * Signore di Montanaro , e 
j. Barone de’ Scapoli ebbe per moglie Ippoli- 
ta Cossa in i . letto , còlla quale non procreò 
figli, ed in 2. letto Costanza Galluccio , col- 
la quale procreò il primogenito Antonio 5 . 
Barone di Montanaro , e a. de’ Scapoli , ed 
il 2. genito per nome Nicolò deReuzis , che 
di tenera età nel 16Ì7. ebbe 1 * ordine di Ca- 
‘Valiere Gerosolimitano di Malta, e pervenuto 
all’ età maggiore per la sua chiarissima nobil- 
tà , e pei saoi meriti, ne divenne non solo 
Commendatore , come altra volta si disse , ma 
ne ottenne ancora il titolo di gran Croce ; e 
detto Ottavio 4. Barone di Montanaro, e 1. 
de’/ Scapoli , come discendente dell’ anzidetta 
nobilissima Famiglia patrizia Romana , ven- 
ale onorato con particolar privilegio in Cam- 
pidoglio spedito , in cui come il teste Beltra- 
no cit. dice , i preclari fatti del suo anteces- 
sore Tribuno Nicolò vennero espressi , e col 
.quale reintegrato venne alle prerogative , di- 
gnità , ed onori della Romana Nobiltà, 

a 




vo 

Dall’ anzidetto Antonio 5 . Barone dì Mon- 
tanaro , c 2. de’ Scapoli, che ebbe per moglie 
D. Antonia Piscicelli , ne nacque Ottavio , U 
•quale sebbene fessesi casato con D. Camilla 
«e Angelis nobile Patrizia Tianese , pure per- 
chè premorì al padre Antonio , non fu per- 
ciò il 6. Barone di Montanaro, c ’l 3 . de' Sca- 
poli , ma lo fu Vincenzo suo figlio primoge- 
nito , il quale perchè morì celibe , li succede 
suo fratello Cesare genito , che fu il y. 
Barone di Montanaro , ed ebbe per moglie 
D. Isabella Baraltucci , colla quale procreò 
Ciro 8. Barone di Montanaro , D. Michele de 
Renzis , che decrepito morì celibe irei t^r. 
e D. Francesco de Renzis Tenente Colonello 
del Regimento Reai Campagna , che ebbe per 
moglie la Dama Spaglinola D. Nicolassa Mu- 
gnos , e finì di vivere decrepito nel 1790, 
avendo lasciati due figli , cioè D. Stanislao 
Capitano dellcmilizie Provinciali, dclBaltaglione 
di questa Città, che morì in Capoa a Marzo 1799, 
rio v ' crasi ritirato colla sua famiglia , e D. 
Leopoldo Colonnello del 2. Regimento de’ 
Cacciatori , che morì celibe nel 1800. 

Dal D. Ciro , che ebbe per moglie ... 
sig. D. Colomba Baraltucci, ne nacquero D. 
Vincenzo 9. Barone di Montanaro , D. Ni- 
colò , che com’ crede di D. -Michele si caso in 
l’unico figlio D. Michele de 
juniore vivente , colà dimorante , i 
due P. Olivetani D. Pasquale , e D. Pio, e 
‘D. Diego de Renzis Capitano de’ Reali eser- 
citi, t>ggi ritirato iu Sessa. 


Sessa e lasciò 
Renzis 
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ci; Dal Di Vincenzo ne nacque l r unica fi- 
glia D. Ippolita vivente io. Baronessa di Mon~. 
tanaro , che fu moglie di detto fu B. Stanislao- 
suo \Zip cugino, col quale fece ''tre figli mas- 
chi viventi , cioè-D. Ottavio it. Barone di, 
Montanaro ; D. Francesco ^ e B, Gabriele dii' 
Renzis dimoranti in Capoa. 

Ritiiosfi parimente di questa nobilissima fa- 
miglia patrizia Romana nel i65o. da Roma 
qui Girolamo de Ronzisi figlio di Scipione,, 
il quale avendo contrito matrimonio colla., 
sig. 1). Anna Mollo Patrizia Tianese , vi pro- 
creò due figli * qioè un maschio per nome J>. 
Lelio, che moricelibe, od una fendila, per 
nome D, Teodora , che fu moglie del patrizio- 
Napolitano D. Carlo d’ Angelo , dai quali no- 
nacquero D. Giuseppe , e D. Bartolomeo Abb. 
d* Angela Renzis., che- quei discendenti di detta 
nobilissima famiglia patrizia Romana, ven- 
nero onorati con altro privilegio spedito in 
Campidoglio in data de’ 17 . Giugno V74 p * 
che originalmente conservasi dall’ attuale sig. 
B. t Teodoro d’ Angelo Renzis figlio di detto fu 
D». Giuseppe , nel quale venne spiegato che 
nel, Consiglio ordinario coadunalo inCampidoglio 
ad.IV.Idus Beeembris MDLV1I. tra le famigli»} 
senatorie descritte nel Rubricellone dell’ Ar- 
chivio segreto dèi Popolo Ronpanp Leti. R ; 
vi fu Vino* ìzo de Renzis, dal quale Spiega , che 
discendono Francesco, Ottavio di Tiano, Nico- 
lò ec ; che dallo stesso senatus consulto fu- 
rono creati nobili Cittadini Romani cum pri - 
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vilegiis soliiis , c ciò dal Tomo 23 . pag. i 3 a. 

' Credenzone i .. sta registrato Vincenzo giunio- . 
re Renzis fu Caporioiré di Colonna nella tratta 
di Gennaro , Febraro , e Marzo i 56 o , Co- 
me dal Tòmo 34 - pag- 211. a d. Credenzo- 
ne 1. Ludovico Renzis Conservatore di Ro- 
ma -nella tratta di Ottobre , Novembre e Di- 
cembre i6i5. Credenzone I.Toroo 32 . pag. 106. 
Scipione Renzis Caporione di Ripa nella trat- 
ta di Aprile, Maggio eGiugno i 65 o. Credenzo-, ■ 
nel. pag. 1 12. Tomo 34 - quale Scipione è il pa- 
dre dello Girolamo , che si disse qui ritira- 
to ec. L’invitto guerriero , e capitano D. Bar- 
tolomeo d’ Angelo , che circa il 1640. sotto al 
còmandodel gran capitano D. Tomaso Caraccio- 
lo Comandante delle Milizie di Filippo IV, por- 
tossi vittoriossimo nelle guerre di Pemonte , e 
Lombardia , come a suo luogo verrà contestato. 

Antonello Centonze nobile Tianese , che 
per la profonda -intelligenza ne' maneggi del 
mondo , fu della Regina Giovanna I. Segre- 
tario di Stato , dalla quale col titolo di Ba- 
rone gli venne conceduto il Feudo degl’ In- 
fanti in famiglie , ed in persone , non già in 
territorio , o paese , coll’ annua prestazione di 
una spada di argento , che possedeasi dal Ba- 
rone D. Camillo Pellegrino , patrizio Capuano 
qui dimorante , ed attuai Sindaco di questa 
Città , giacche tal feudo da una donna eredi- 
tiera del Centonze portato fu nel ramo di se- 
condogenitura della nobilissima famiglia Ba- 
rattucci patrizio Tianese , che lo ha posseduto 
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per circa 4*. secoli , come appresso si dirà , 
e della fu Sig. D. Diana Bàrattucci ‘ultima 
Baronessa di tal ramo", pel matrimoniò con- 1 
tratto nel 1696. col fu D . Camillo Peli egri- ' 
no Seniore , che per tal hiaii'imonio da Ca- 
poa qui verme a stabilirsi , ! e per ragion di 
rettaggio lo poss'edea detto attuai Barone, clie'* 
ne conservava il Reai Diploma originale spe- 
dito in Castel Capuano ; la figlia del quale 
sig. Barone ha ora sposala qucstp'Sig. D. Fran- 
cesco Zito patrizio Capuano qui dimorante ; 
e detto Feudo trovasi- ora alienato al sig. DJ 
Francesco Zarone di Versano, Villa di questa 


in 


Città. 

L’ illustre , ed insigne nella magistratura 
D. Giulio della nobilissima famiglia JBaratfdc- 
ci. Barone dell* anzidetto Feudo dell’ ròU^ili 
che nel 1667. tempo in cui passò a miglior 
vita, si era tal Feudo dal suo'Hmò dj ?.. ge- 
nitura , come a suo luogo ^errà còtìJtéslate 
posseduto per lo spazio di anni 809. 

Antonello Celrucci dèi distrutto villhH/i/ 5 '" 
di Scippi , e poto discosto, da esso fu (juiVul 11 
edificato il nuovo ’ chiamato Tranzi , " ..e dà t 
segretario di stato : dei’Rè A Ronzò , e Ferdi- 
nando il r. n al sommò dell- autoptà innalzato , 
ed al sommo delle ricchezze pervenuto , qdat- ' 



gli altri due Arcivescovi di T annitrì. fu ' *uitò J ì 

e C&vaKere Gerosolimitano e Priore .di ‘Ca- 
st . . 1 : < ■ : ili ! n'.ii 1 : : . . . : 
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poa fu l’altro. Felice se tra le, acquistate gran- 
dezze regger saputo si avesse , imperciocché 
giusta il Beltrauo cit. essendo macchiato di 
ribellione , fu nella piazza del mercato di Na- , 
poli decollato , e perciò distrutto .il villaggio 
\ detto Sabbi sua patria , e dai naturali di essa 
edificato pochi passi discosto ii nuovo chia- 
mato Trauzi , come sopra. Visse indi a non 
molto tempo dopo di questa famiglia Severo 
Petrucci , che al vescovado di Muro fu assun- 
to. Nella lapide sepolcrale avanti la Cappel- 
la di S. Francesca Romana dentro la Chie- 
sa di Monteliveto in Napoli , che apparten- 
nesi a detto Antonello Petrucci , c suoi Di- 
scendenti , leggesi la seguente iscrizione in 
marmo incisa , cioè : sepulcrum nobilium An- 
toriclli de Theano Reginalis secretarii,et An- 
ionellae Spatorcae de JVeapoli eius uxoris. A* 
D. MCpXXX. 

Luisantonio Zombo il Sidicino r da que- 
sta sua patria cosi detto, che fu nelle umane 
lettere dottissimo , come i suoi scritti tanto 
presso i professori di questo esercizio- stimati, 
giusta il Beltrano ciL testimonianza ne fecero. 

Nella facoltà legale illustri furono quel 
tre chiarissimi lumi della Toga eziandio : 

Antonio de Cappellis promosso alla Di- 
gnità <}i Consigliere dal Re Carlo Vili., ed in 
quella da Ferdinando II , % ricuperato d. Re- 
gno , poscia confermato. 

Antonio Barattucci , che da Avvocato 
Fiscale cfc-amcn lue i Tribunali di Camera , e 
Vicaria , Imperiai Consigliere altresi diven- 
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tic , e Gio: Felice Scalaleone nommeno nell’ 
Avocazione famoso, che nella Dignità di Con- 
sigliere dal gran Filippo li. conferitali. 

Legista Tianese ezfimdio celeberrimo , 
oltre agli anzidctti fu Cosare de Ursillis, che 
eternò il suo nome con quelle auree addizio- 
ni alle decisioni di Afflitto . 

Il Canonico Prebendato di questa Cat- 
tedrale Chiesa D. Nicolò Tedeschi , che di 
questa antichissima civil famiglia visse nel 
i5oa. singolarissimo nelle sagre Lettere non 
solo, ma nella sana morale, ed opera di pietà 
ancora , che dopo di avere istituita una pia adu- 
nanza di altri Canonici , Sacerdoti , e galan- 
tuomini Cittadini per portare a seppellire i mor- 
ti , vestiti di sacco , c cappuccio di sangallo 
nero , che indi lo cambiarono in bianco , col 
particolar privilegio della S. Sede accordalo 
loro di assistere ai giustiziati , e quindi pren- 
dere’ i cadaveri , come anche dei carcerati , e 
de’ poveri , dopo fatta la benedizione dai ris- 
pettivi Parrochi , e portarli a seppellire nell* 
Chiese a loro elezione ; e dopo fondata que- 
sta Congregazione Laicale sotto il titolo eli S. 
Maria della Pietà , e Sagro Monte de’ Morti , 
nella quale vi si ascrissero i galantuomini del- 
le prime famiglie nobili , e civili di questa 
Città , ed istituitone Prefetto perpetuo il Ve- 
scovo prò tempore della stessa , la dotò di 
moltissimi stabili rustici, ed urbani,, in più 
migliaja di proprietà ascendenti , con suo te- 
stamento in fine la istituì sua erede , coll’ eb- 
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bligo di portare a seppellire i morti; nel gior- 
no di 5 . Gregorio Pp. ai 12 di Marzo anda- 
re pr jcessioualmenìje^hel Castello , e dopo ce- 
lebrata la messa cantata nella cappella ivi da 
esso eretta , e fatta la limosina di grani 20 , 
ed un pane di due rotoli a ciascun carcera- 
to , prendersi due di questi i più bisognosi 
di ajuto , e privi di protezione , e soccorso , 
e che conoscano essere innocenti , ed oppres- 
si , liberarli dal carcere , e portarseli sotto la 
Croce , con pagare la Gongregrazione Jf’ inte- 
resse se debitori ec. ; di uscire processional- 
mente per la Città in ogni Venerdì di Mar- 
zo , cantando Messe di requiem, nelle Chiese 
extra moenia , e facendo limosine a poveri; 
c di fare l’esposizione del Venerabile in ogni 
primo Lunedì di Mese in suffragio delle ani- j 
me del Purgatorio , e tante altre opere pie , 

Che vedendo questa pia adunanza i stabili 
che possedea esser moltissimi, nel 1731. per 
istromcnto del fu Notar Paride de Dionisio 
fondò un Colleggio di otto Canonici Malizio- 
narj , cioè 4 - Diaconi , e 4 - Suddiaconi , che 
precedente convenzione fatta con questo R.mo 
Capitolo Cattredale , vennero allo stesso an- 
nessati , ed uniti , per officiare , e fare coi 
Canonici di esso tutte le sagre funzioni ; 4 * 
de’ quali nelle vacanze' debbon provedersi dp 
essa Congregazione , e 4 - dal Vescovo prò 
"tempore qual suo Prefetto perpetuo. Dotò 
questa Congregazione tal Collegio di beni 
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stabili , clic nè ritraggono ora eli rendita in 
grano, olio, e danaro circa anni due. 1200, 
che dedottone il peso fondiario , dividonsi il 
resto tra essi; oltre di circa" altri due. 4 or * 
clic essa Congregazione ritrae dagli altri be- 
ni rimastile , clic tutti annualmente impiega 
in sagre funzioni , ed opere di pietà , e be- 
neficenza. 

Nello stesso anno i" 3 i , e per lo stesso 
Notaro, il fu Sacerdote D. Giuseppe Ciriel- 
lo del Villaggio di S. Marco fondò il g. Ca- 
nonicato Manzionariato suddiaconale in detta 
Cattedrale Chiesa , che lo dotò di divcr.s/.bc- 
ni stabili, e capitali censi , colla riserba del- 
la nomina ai discendenti di sua famiglia. 

Vivean di questa Città nel it> 4 o. Giure- 
consulti non men famosi , de’ quali come all'i- 
ra viventi , lasciò il Beltrano di favellare; clic 
perciò mancandone notizia , può l'arsi menzio- 
ne soltanto di quegli uomini illustri posterio- 
ri a quell’ epoca , tra quali il dottissimo Fi- 
sico , c Chimico Medico Lucantonio Mancino, 
che nei Arincipj del passato secalo fece la 
disscrtazWne , ed analisi della china china , 
c dell’ acqua minerale acidula giovevole 1 1 
mal della pietra , e calcoli , che nascono nel- 
la vescica dell’ uomo , denominata dal volgo 
delle caldarelle , a cagion del bollire , clic 
ella nel suo sorgere fa come in una caldi ja; 
ed il Signor Petrilli nel corso della, via ap- 
pia da Poma sino a Brindisi nel libro 3. cn~ 
tùtolo g. ripetendo la stessa proprietà , la chia- 
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ma anche acidula , e dice fame pure ine nzio- 
ne Vitruvio nel libro 8. capitolo 3 . nel se- 
guente modo : item sunt nonnullac acidae 

vena e fantium ' ut lincoesto , et in Italia 
virena Campania The ano , alisque locis 
pluribus , quae hanc habent •virtutem uii 
■h calculos in vesicis , quinascuntur in cor - 
poribus hominum , ■■potionibus discutiant. 

Che in fatti vengono queste approvate , pro- 
segue il Signor Pratilli , dal valentissimo Fi- 
losofo Lionardo di Capoa nel suo discorsa 
delle mofete , dicendo 'di esser somigliantissi- 
me alle acque di Spà in Germania cosi nei 
sapore , come negli effetti -,'in fatti gli Uffizioli 
Tedeschi della guarnizione di Capoa , e del- 
a Custòdia del reai Camino sino -a S. Àgata 
di Sessa , delle armi Austriache venute a mag- 
gio i 8 i 5 . a conquistar questo Regno dalla 
passata occupazione militare , e tornatisene 
n Germania in Agosto 1817 , venivano gior- 
nalmante con carrette cariche di bocce , ed 
altri vasi , che dopo empiuti otturavano bene, 

-e suggellavano , e ne facevano uso A tutte le j 
ore , anche nel pranzo , e cena , mainandola j 
pure col vino , dicendo di averne contezza | 
dalle loro storie , come anche del sito ; e di , 
averne colà della simile negli effetti , qualità, j 
•sapore ec ; ne fece anche menzione Plinio j 
nel libro 3 1 . capitolo 2 che dice: Ineadem { 
'Campaniae regione Svessanae , aquae sterili- , 
talcm ' focminarem , et virorum insani am 
■ abolcre produntur, In Aenaria insula col- , 

* ' A * » ‘ 
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aufosi medèri , e* quae vocatur acidula , „ 
ab Theano Sidicino quatuor milliapassuum 
haec frigida-, ma qui sbagliò Plinio non fu ben 
informato della vera distanza , eh’ è di circa 
3oo passi appena dalla porta superiore di 
questa Città, non. già di miglia; o forse 
della relazione avuta di questa., e dell’ altr’ 
acqua minerale , che anche perennemente sor- 
ge al luogo volgarmente detto pisciariello , po- 
co discosto dal ponte del reai camino di Ro- 
ma , sotto Francolisi , tenimento di questa 
stessa Città , della vera disianza di quattro 
miglia, venne perciò a permutare , e confon- 
dere 1’ una coll’ altra distanza ; o pure coll’ 
olir’ acqua minerale , che anche, perennemente 
sorge nel luogo volgarmente detto le fetTarelle , 
anche in distanza di circa quattro miglia daf- 
ia parte di oriente, dove’ va a terminare il 
tenimento di questa Città con quello del vi- 
cino Castello di Rialto ; vedesi molto bene 
però che il lodato naturalista intese di parlar 
di quest’ acqua acidula delle cakiarellc , del- 
la quale parlarono parimenti gli altri citati au- 
tori , non già di quella del pisciariello , c fer- 
rarclle perchè- questa sorge a piè del monte 
detto lueno composto di un masso lapidoso 
ferreo vulcanico circondato dalla, parie di mez- 
zo giorno, ecb occidente dal .fiume Sagone che 
eolà da RoceamouPma , e proprio in un podere, 
di questo Signor Barone di Ruglianello ; q.- 
quelle in terreni cimentali piani , per cui di&- r 
«e in A erta ri a Insula .. 


Il dignissimo Teologo , Filosofo , e Gii»* 
Teconsulto D. Gio. de Ponte Decano , o pri- 
ma Dignità di questa Cattedrale Chiesa , che 
esercitò per più anni la carica di Vicario ge- 
nerale nelle Diocesi di Rimini , ed Aversa. 

Il Decano suo successore D. Gio. Battista 
de Quattro Teologo , e Giureconsulto , che 
lia lasciato a suoi posteri delle antiche notizie 
storiche di questa Città , che trascurò di pub- 
blicarle ; ed i suoi nipoti avendole impronta- 
te , si vuole , che le abbian disperse. 

Il primo Tesoriere 3. Dignità di detta 
Cattedrale Chiesa Teologo , e Giureconsulto 
D., Nicolo Bottoni , che esercitò la carica di 
Vicario generale di questa Curia Diocesana 
per più anni ne’ tempi di Monsignore Giordano, 
e Monsignore Broja. 

Il Teologo, e Giureconsulto Canonico 
Penitenziere I). Giuseppe JSobilo di questa 
antichissima nobil famiglia , che fu eruditissi- 
mo nella poesia latina. 

11 Teologo , e Giureconsulto Canonico 
Presbitero D. Nicolò Geremia , che raccolse 
ancora delle antiche notizie storiche di que- 
sta Città , e non avendo curato dì pubblicarle, 
si tengono da’ suoi nipoti nel bujo sepolte. 

I due germani Pp. Maestà dell’ ordine de’ 
Minori Conventuali Bonaventura , e Carmine 
di ;questa antichissima nobile estinta famiglia 
.Zola , singolarissimi nella Sagra Teologia, 
e Filosofiche scienze ec. che finirono di vi- 
i«rc , il I. da Presidente del Capitolo della 
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Provincia nel 1796 , e ’1 2. da Ministro Pro- 
vinciale di detto ordine Francescano , in que- 
sto Convento di Tiano nel 1802. 

Il gran Lettore di Teologia Canonico D. 

Giuseppe Gentile nella Latina poesia anche 
eruditissimo. Tralasciando alcuni dei viventi 
nelle Teologiche , Filosofiche, e matematiche 
scienze, che per non esser prolisso , e preso 
per adulator non nomino. 

Vantasi similmente questa Città di avere 
annoverato , ed ascritto tra i suoi chiarissimi, • 

ed illustri Cittadini un Luigi Tansillo , che 
nel i 5 io. nacque in Venosa, 0 in quel tor- 
no , di famiglia patrizia originaria Nolana, 
per avelie data sepoltura nella Cappella di 
S. AI. dell’ arco dentro di questa Collegiata 
Chiesa della SS. A. G. P. , per aver qui fis- 
sato il suo domicilio , dopo di avere da Re- 
gio Magistrato governata questa Città, allor- 
ché era in Regio Demanio ec ; del quale tra 
le altre notizie che somministracene l’Acca- 
demia Letteraria napolitana nella sua raccolta 
degli uomini illustri, dice, che fu familiare 
ccl amico di D. Pietro di Toledo Viceré di 
Napoli , e di D. Garzia suo figlio , ch/e lo 
portò in Sicilia , allorché accolse splendida- 
mente in Alessina nel 1539. D. Anna Car- 
donc , ed allora rappresentossi per la prima 
volta l’egloga pastorale di questo poeta, in- 
titolata i due pellegrini , che leggesi nel- 
la raccolta dèlie sue rime impresse a Livor- 
no 1782 , c dice clic fu il Tansillo anche 
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valoroso nelle armi , e dòtto nelle lèttere ; 
e fu compagno di detto D. Garzia di Tole- 
do eletto da Carlo V, generale delle Truppe 
di Spagna per l’ impresa dell’ Africa , dove- 
resto espugnata la Città anticamente detta J 
Al rodisi o nella costa di Barcana j e perciò 
questo generale solea vantarsi di avere in lui 
isolo Achille , ed Omero. Che lo sue rime 
liriche furono dallo Stigliani preferite a quelle 
del Petrarca. La lodata Accademia Letteraria 
lo vuole morto probabilmente in Gaeta nell’ 
anno 1569 ; ma inori qui , come si disse , e 
dall’ illustre suo amico , e Mecenate Orazio 
de Garamo nobile Tianese li fu rinnovato , 
ed eretto il seguente marmo memorabile v 
nell’ essersi fatta detta Chiesa da nuovo : 

> - ■ ■ - , f 

D. O. M. 

Tansillua qui nosti hospes cui blonda melode 
Calliope Siren , et bene manda chais 
Uic situsfiic suspensa Dei lira signaturaque- 
Caesaris ambobus Diis cones inque fide est 
Hinc ille ad superos remeavit ubi omnia terris 
Implevit iam abi , et us. gratiam habho oculis 
Piarum lacrjrmarum vati TansiUo 
i Da pias viator lacrjrmas 
Ceu delites cetem inscriptionem instaurans 
" ■ Tanti viri memoria e memor • ’ • ' 
Oratili* de Garamo cum lacrymìs restituii 
’ • • * . ‘ ■ 

A. D. MDCXXIX. 
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Set ben , ripeto , abbia questa antichissi- 
ma Città prodotti i prelodati illustri Eroi , 
'ed insigni Cittadini ; pur tuttavolta t a il 
^numero di questi , niun v’ ha , ch.e abbiasi 
5»rcso la cura , e data la pena di pubblicar 
quanto appartener si possa alle antichità di 
essa Città ; loccliè sembrandomi poco lode- 
vole , giacche tutte le Città , e paesi convi- 
• cini banno avuto il piacere d’ esser loro state 
composte lodi , ed elogj storici da lor Citta- 
dini ; solo di -questa povera Città di Tiano 
Sidicino non vi è stato chi ne abbia avuta 
compassione sinora , ad eccezione di pochi 
«enni che ne' loro assunti , ed impegni ne 
han dovuto far di passaggio gli autori , e 
-Storici citati , e che di mano in mano secondo 
1' occasione vengon riportati. Son io dunque 
-il primo a tramandare alla posterità la pre- 
sente raccolta di tante memorie , notizie , e 
fatti Storici ; e con ciò non ho inteso far 
altfo , se non che estrinsecare per questa 
-mia buona Patria il più deciso attaccamento. 

w -’ v - 

"Edificazione delle antiche , e principali 

Città di -questo Regno di Napoli. 

Se la grandissima , e popolatissima , no- 
bilissima, e fioritissima nella nostra Cattolica 
Religione , grande educazione , ed in tutte le 
scienze , ed arti sì liberali , che meccaniche , 
produzioni naturali , ed in tutt’ altro , capi- 
tale del nostro Regno giardino dell’ Italia , 
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Napoli , vanta - al parer del- Cronìstorico unì- 
versale del mondo» creato P. Timoteo da Ter- . 
mine di Sicilia , sua origine , e fondazione 
negli anni del mondo 27Ò3. dai Cumani , i 

S uali io 3 . anni dopo della fondata Cuma 
ibbricarono Partenope , denominandola così 
da Partenopia Vergine , o Ninfa in tal luogo 
sepolta ; indi fu detta Pelapoii , e finalmente 
Napoli. 

Se 1 ’ antichissima , e nobilissima Città di 
Capoa metropoli di questa nostra Felice Pro- 
vincia vanta sua fondazione secondo Virgilio 
non solo , ma anche come concordemente 
luti’ i scrittori dicono , e la vogliono edificata 
dai popoli Osci , o sian Opici Ausoni, che 
prima fabbricarono Osca, e poi Capoa; e Servio 
esponendo quelleparole del 7. dell’ EneidciOfco- 
rumque manus , che prima furono nominat* i 
capitani Osci ec. , e riguardo all’etimologia del 
suo nome, Strabene nel lib 5 . paragonandola 
colle altre Città di questa Campagna felice 
nel Mediterraneo , così dice : vero in me- 

di terraneis est Capua Caputreverasccundum 
etimologiam nominis ec. di fatti dev’ esser 
così , perchè ne’ primi suoi tempi che fu re- 
pubblica come questa di Tiano Sidicino, giu- 
sta la relazione di Seneca nel lib. 7. cap. 4 - 
de’ beneficj che a suo luogo verrà rapporta- 
ta , fu secondo il Beltrano , capo di 12. Città , 

, dìcchè ella non poco si vantò; e dovettero 
sauramente tali Città soggette alla Repubbli- 
ca) Capuana essere quelle dilà del Volturno , 
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eìrtò le antichissime di Alife , Telcse,’ Sico, 
poli , Casilino Caserma , Cerretp , Cajazzo - 
ed altre distrutte ; quali antichissime Città*, 
come appresso si dirà , furono tutte edifi- 
cate dagli stessi popoli Opiei Ausoni , co- 
si detti , perchè seguaci di Augone , che 
nel aoy3. del mondo secondo il Cronistorico 
universale P. Timoteo cit. pag. 67 . capitò 
con detti popoli Osci , che lo seguivano , 
nell’ Italia , dove da Alunno Re fu accolto , 
c li lu data parte di essa Italici , c proprio 
questa campagna felice , per cui fu detta Au- 
sonia ne’ primi suoi tempi ec. Comunque sie- 
si però la cosa dice il sig. Pratilli nel suo 
corso della via Appia pcìg. 25 *] , egli è certo 
che rovinata dal fuoco Sicopoli , ove ricupe- 
rati si erano i Capuani , e i Longobardi , 
dopo 1 eccidio dell’ antica Capoa , passarono 
a lon iur la nuova Capoa su le rovine in par- 
te di Casilino uegli anni del Signore 856. i 
nostri conti Landorte , ed suoi fratelli ; come 
anche il sig. Giannone Tom. 2 . pag. io. coll’ 
autorità d Jgn. Cass. Ercìi., Chr. com. Cap. 
Lione Ost : ed altri molti , la portano edifi- 
cata nello stesso anno 856. presso il ponte 
di Casilino , due miglia distante dall* mitica 
distrutta , e proprio dov’ è oggi la nuova $. 
Maria Maggiore di Capoa , e 1’ antichissimo 
Casale di S. Pietro in Corpo, dove si vuole , 
che fosse stata edificata la prima sede al 
primo vescovo di essa antica Capoa , S. Pri- 
sco Martire , uno degli antichi discepoli di 


*6 . „ , f 

Cristo , dedicata al Principe degli Apostoli -, & 
così esser rimasto tal nome a questo antichissi- 
mo. Casale ; il grande eccellente fabbricato, ed 
amenissimo sito, fertilissimi terreni, fioritissima 
nobiltà- ed industriósa popolazione de'quali due 
Casali uniti , 'formano oggi una delle più gran- 
di , e belle città di questa nòstra felice Pro- 
Tincia ; e che questa tluova Capo» appellossi 
per rimiti secoli dopo anqhe Casilino , nome 
che conservò il borgo ancora dalla parte di 
Ììoma di qua del ponìe sino al XIV. sècolo.; 
e quindi fu chiamato S. Antonio Aliale , e S. 
Terenziano.ee; come da detto si®, Pratilli ; 
c ’l sig. ’Vivenzio finalnìeritp bella sua stòria 
di Napoli Voi . i. pàg. 47* affermando 1’ edi- 
lìcàziòné della nuova Canoa sopra le ruine 
deir antico Càsilino ilei 856. dal conte Lan- 
dò , c suoi fratelli Làndulfo Vescovo , e Pan- 
do ; e dice che morendo detto Landò divise 
la Contea di Canoa , cioè Capoa a Lando- 
jie, Tiano a Landulfo , e Sora a Pando suoi 

égli. • , 

' 1 Se T antichissima città di Caserta da Vir- 
gilio nel 7 della sua Fncide chiamata l’ aspro 
Saticolò , per l’asprissima salita dee farsi pcv f 
andarvi, clic fu edificata parimente dagli Osci, 
cfr>me tutte le altre antichissime città. , e paesi 
di questa campagna Felice : pariterque Sa- 
ticulus asper Oscorumque manus. 

$e P antichissima Città di Calvi , che fu 
là 'prima ad essere edificata in questa nostra 
felice provincia dagli auzidetti popoli Ausoni , 
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cioè Opci , e propria dal nomato dilorcapo 
Ausone, che nel 2 oq 3 . del mondo capitato nell’ 
Italia , li l'u ila Al unno Ite data qqesta parte 
di essa , che perciò fu detta:. Ausonia*, e die- 
desi in prima a fabbricare questa vicina Cit- 
tà di Calvi , per cui i suoi Cittadini abita- 
tori bau sempre conservato questo nome di 
Ausoni, come lo conservano. Ouindi nel 455. 
di nostra salute , nell inondazione de’ Barbari 
in questa Campagna felice , non avendo voluto • 
il suo popolo, con quei dell' antica Capoa , e 
questi di Tiano Sidicino , sottoporsi al domi- 
nio , ed ubbidienza di Genserico Re de’ Van- 
dali , secondo riferisce Paolo Diacono nella 
sua storia de’ principi Longobardi , furono 
queste tre grandi, ed- antichissime città, dal- 
lo stesso distrutte , e desolate - , per cui pas- 
sarono gli Ausoni a riedificarla in piccioli 
paesi intorno ad essa in poca distanza , che 
oggi sono i casali di Sparanisi , Visciano , Pe- 
truio , e Rocchetta anticamente Castello di 
essi pòpoli Ausoni di Calvi , oggi Baronia di 
quella Mensa Vescovile. 

Se Carinola , che fu edificata nel 9 . se- 
colo di nostra salute dai Principi Longobardi 
anzidetti presso al castello da essi priufa for- 
matovi ne’ tempi che questi guerreggiavano 
coi Saraceni , ed allorché si vuole dal sig. 
Prat, che fosse’ 1’ antichissima poco lontana 
città di Urbana dell' intutto mancata , e di- 
strutta ; ina non ancora però era dell’ intutto 
mancata , e distrutta 1 ’ altra ivi vicina città 
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Forò Claudio', nói luogo propi lare ente dótta 
Ci vitarotta Ira '1 villaggio de' Ventarulì , e 
la montagna spaccata , per dove passa il reai 
carnintt di Róma , assicurandocene 1* auto- 
re della vita di S. Bernardo Vescovo, e Pro- 
tettore di Carinola , che visse in tal dignità i 

nel ió8^. al iiog, dicendo che la su* I 

sede fu prim^ nella città di Foro Claudio, e i 

quindi essendosi questa resa disabitata -, es- ! 

seqdovi soltanto rimaste ha piedi la sua chic- i 

sa Cattedrale , ed abitazione Vescovile , nell’ ! 

una proseguendo a celebrale i divini nffizj , '■ i 

nell’ altra dimorando co’ suoi canonici , secondo i 

1’ uso di que’ tempi-, detto S. Prelato , il qualo 
vedendo , che il suo popolo tutto era pas- 5 

sato ad abitare nella vicina nuova città di 
Carinola , con larga sovvenzione fattale dal 
Cari noi esc conte Gionata , faLbricò esso S. 
Vescovo la nuova chiesa , ed abitazione Ve- * 

scovile in Carinola , e colà se ne passò core 5 

i suoi canonici: eraf eo tempore, dice detto ? 

autore, episcopali $ M ansio loco tjui Fo - li 

i un\ Claudii Hicebalur , videticet strada j. 

pubblica: euntibus Romam , et Neapolim y * 

planavi usque hodie monstrat acccssum ; 
qui focus a Calenersi Cantale duobus fere 
millibus distai ; ed infine soggiunge : l'idens 5t 

S . Dei Bernard us populum suum longe a se H 

rsmotnm. frequens ab co consolationis non ha- », 

bere òcmsiUum , coepit intra se magna cum i) 

delibei' adone versare , utruni posset Episco- \ 

patum ad praedictae Cmtatis claustr « tran- * 
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sferre ; che sovvenuto, come sopra , dal Ca- 
rinolese conte Gionata , in honorem Sanctae, 
et Jntemeratae Firginis Marine , et Beali 
Joannis Baptistae fabricavit Ecclesiam , et 
domos competentes , in quibus episcopus 
cum suis clericis h abitar et. E che fu edifica- 
ta questa nuova -città di Carinola dai nostri 
Principi Longobardi , che la eressero , e pos> 
sederono in Contado , ce ne assicura anche 
il Card. Lione Osi. nel cap. 16 del lib. 3 , 
e che il suo Vescovo Gio: ancora , anteces- 
sore di detto glorioso S. Bernardo, nel 1071. 
intervenne alla consacrazione della Chiesa 
Casinese , fatta da Alesaudro II , e ci assh- 
cura ancora detto aut. Ost ; che fiorì nel fine 
di quel secolo , c nel principio del seguente, 
che detto vescovo Gio: sottoscrisse la Ponti- 
ficai Bolla nel seguente modo: Ioannes epi- 
scopus Fori Claudiensis : e nella descrizione 
di quella solennità vien dptto : Ioannes epi- 
scopus Calenus , perchè proseguiva a tener 
la sede , ed abitazione nell’ antica allora quasi 
distrutta Città di Forò Claudio , ed i suoi 
naturali erano di già nella maggior parte 
passati nella nuova di Carinola.* 

Se Sessa vanta di essere una delle prime 
Città del mondo dopo del diluvio t che se- 
condo il Bardi i suoi principj , e primi fon- 
damenti ella riconosce da Heu , seu Gomero 
figlio di Iafet 3 . figlio di Noè , che dalla 
Cilicia passò a regnar nell’ Italia , e tra le 
Città quivi da lui fondate , questa ne fu una , 
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che per eternar la memoria del suo zio Seui. 
primogenito di Noè , gli pose il nome di 
Sessa ; indi dal famoso Ercole nel ritorno 
dalle Spagne , colà capitato , fu di magnifi- 
che fabbriche ampliata , come dice il Bejtra-- 
no. E’ facilissimo però glie il Bardi anzidetto 
incorse in un abbaglio insiem. col Beltr : , ed » 
altri autori , come giusta il parere del sig. 
Giustiniano Tom. cp pag. a5 , v’ incorsero 
lo Scotto , ed il Capaccio ancora ; ina quel 
che fa più meraviglia , c maggiore impressio- 
ne , lo stesso suo cittadino Lucio Sacco , die 
, nel i63a. diede al pubblico 11 discorso sto- 
rico su 1’ antichissimi Sessa Poqiezia , che 
riproducendolo di bel nuovo nel i64o- con 
varie addizioni , e cambiamenti , con esso in-r 
tondea di favoleggiar di Sessa Aurunca sua 
patria , che situata era nel monte Barbato , 
o Gauro , oggi chiamato la Serra sotto de’ 
Monti Aurunci , dai quali prpqdea la cogno- 
minazione di Scssa Aurunca , e che secondo 
T. Livio fu distrutta da questo antichissimo 
popolo di Tiano Sidicino, come a suo luogo 
ai dirà, eia confuse coll’ anzidetta Se^sa Po- 
inezia anticamente , ne primi tempi pioè ne’ 
Volsci , e quindi ne' mezzi tempi nel Lazio , 
presso le Paludi Pontine , e proprio al di là 
di Terracina, già distrutta a tempi di Plinio , 
confondendo sì stranamente le storie di que- 
ste due diverso Città , in modo dq non te- 
nersi niun conto del suo affastellamento , che 
con ragione da tutti li scrittori posteriori si ha 
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‘acquistato il titolo con formai patente di fa- 
voloso , giusta il parere del sig. Prat. an- 
cora lib. /. cap. XVI. , avendolo puranche 
preso a dcrideie lo stesso suo paesano sig. 
Lottiero nella sene de’ Vescovi, di essa- Città. 
Fu dunque secondo Virgilio , ed* i citati ac- 
curatissimi autori edificata dagli stessi popoli 
Osci seguaci di Ausone , e ritennero i suoi 
abitatori il non e di Auiunci dai vicini Monti 
Aurunci , die le sovrastavano , come i Sidi- 
cini , i Campani ec. , die ritennero la lor 
coguominazione dai territorj , e luoghi , che 
occuparono in questa campagna felice ec. 

Se Gaeta vanta sua fondazione da Enea , 
per esservi in quel luogo rimasta sepolta Gaeta 
sua balia , come leggesi in Virgilio nel 6 .° 
dell’ Eneide, c proprio nell’ anno del mon- 
do 2743 , nell’ essersi partito da Sicilia con 
22. navi , per andare nel Lazio, dove da 
Latino li fu conceduto paese per abitarvi , e 
principiò a fabbricare una Città nel campo 
«letto Laurcnte , come dal P. Timot. cit. 
pag- 124; anz ^ P cr dire 1,11 sentimento av- 
verso di quei , che vogliono , che quanto 
diccsi dogli antichi scrittori , tra gli altri da 
Virgilio in particolare nelle sue Eneidi , cir- 
ca la venuta di Enea in .Italia , tutto sia falso , 
p favoloso , (1) quandoché stimasi piuttosto 

(1) Clic sia realmente favolosa* la vernila di 
Enea in Italia 1 ’ lia dimostrato dettamente , e da suo 
pari il Sacerd. D. Miphele Tagliai atei a nella sua 
Filologia Critica , stampata nel corrente anno 1819. 
presse il Miranda in Napoli. 
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storico , e vero., riportasi quanto n* dice di- 
stintamente, e minutamente il rii. P. Timot. 
nella sua crollisi, univers ; assicurandoci eh’ 
egli l’Enea, e suoi discendenti sino alla i5. 
generazione regnarono nel Lazio , cioè p. 123, 
e segg. che la Città di Troja fu incendiata 
a 4 Settembre degli anni del mondo 274° » 
come afferma anche Dionigi Alicarnasseo. Fu 
poi diroccata , e ridotta in campo da potersi 
arare , essendo durato tal Regni» 3o4- anni. 
Che Elcna fu restituita a Menelao. Che Enea, 
ed Antenore ebbero le navi , che nel por- 
to trojano si trovarono , delle quali Enc» 
11’ ebbe 22 , e ‘1 resto Antenore. Che questi 
imbarcarono le loro genti , e previsioni , e 
si posero a navigar verso ponente. Che si 
partirono poi i Greci , ma dalla tempesta dei 
mare furono mollo fracassati , ed in gran nu- 
mero sommersi nelle spiagge di Puglia , e di 
Calabria ; onde coloro clic scamparono la 
morte, edificarono la Città di Sibari , ed al- 
tri luoghi in detta Calabria , che perciò fu 
poi chiamala Magna Grecia. Ed in tal tempo 
venuto in Puglia Diomede edificò Benevento , 
che da principio fu detta Malevento , Argi- 
rippa , Taranto ec. , e nel 2741. Enea colle 
sue genti, e navi pervenne. in Sicilia, dove 
regnava Alceste , e .dove il vecchio Anchise 
padre di Enea mori , e fu sepolto nelle fal- 
de del Monte Erice , oggi detto Trapani ; e 
nel 2743. Enea partendosi da Sicilia colle 22. 
navi, pervenne in Italia,, ed arrivando in un 
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promontorio , rad le dal timone in il 

rsuo nocchiero Palimiro , che dormiva , dal 
«piale fu denominato il promontorio, c navi- 
gando più oltre , in altro promontorio morì 
Gaeta nudrice di esso Enea , dove vi fece 
edificare la vicina Città , che chiamolla Gaeta 
Pervenne quindi nel Regno del Lazio , dove 
da .Latino Re li fu concesso di abitare , e nel 
rampo detto Laureate vi edificò una Città, 
ft eii anno 2^44* Lalino Re , che avea uro- 
messa Lavima sua figlia per moglie a Turno 
Re de’ Putidi , la maritò con Enea; che sde- 
gnatosene 1 orno , venne col suo esercito in 
compagnia di Mezenzio Re di Toscana contra 
il Re Latino , e contea Enea, il quale nella 
battaglia uccise Wenzenzio , e '1 di costui fi- 
glio Lauso , onde cessò la slii pe d’ Ercole 
Libico. Tu da Enea ucciso pure Turno, che 
avea ucciso Fallante figlio di Evandro , che 
1’ avea mandato in aiuto a detto Enea. Morì 
anche in tal battaglia il Re Latino , onde fi- 
nirono due Regni cioè quello del Lazio , r 
qu«d d Italia. Morì pure in tal giorno Canìil- 
b Regina de Volsci , eh’ era venuta in fa- 
vore di Turno. 11 Regno elei Lazio pervenne 
perciò ad Enea , essendo Lavinia sua moglie 
unica figlia ,• ed erede «li Latino ; ed esso 
Lnea per onorare il suo suocero diede il no- 
mo di Latino a tale Regno , e fece ancora 
clie le genti di esso , «d ancor le sue di 
Tioja si chiamassero Latini, ed «‘gli Re pri- 
mo de Latini ifl chiamarsi. Onorò anche La- 
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vinia sua sposa dando il di lei nome alla 
Città da lui fabbricata , che Lavinio fu chia- 
mata , e clic allora , cioè a tempi del Cronist. 
cit. , perdurava nella pianura sotto Velletri: 
nel 2747- 1 popoli Rutuii per vendicare la 
morte di Turno , vennero con forte esercito 
centra Enea , il quale ebbe il meglio nella 
battaglia , ma valorosamente combattendo vi 
mori , e Giulio Ascanio suo figlio datoli dalla 
prima moglie Creusa figlia di Priamo Re di 
Troja , dissipò detti Rutuii , e seppellì suo pa- 
dre con onore. Dopo dunque aver regnalo 
Enea tre anni , li successe detto Ascanio 2. 0 
Re de’ Latini ; ma Lavinia vedora di Enea , 
che restò gravida , concepì gran timore , du- 
bitando , che Ascanio non fosse per uccidere 
il suo parto se era maschio , a cui era do- 
vuto quel Regno , perciò seu fuggi nelle sel- 
ve , dove partorì Silvio , che così dalle selfe 
fu chiamato; ma Ascanio con amorevolezza, 
ed onore la richiamò , dandole la Città di 
Lavinio , ed egli dicdesi a fabbricare la Città 
di Albano detta allora Albaluuga , dove po- 
se la sede del suo Regno , che ivi sempre da 
suoi successori fu tenuta ; ed essendo quindi 
nel 2785. f* Ascanio morto senza figli , suc- 
cesse al Regno del Lazio il Silvio tiglio po- 
stumo di Enea , e di Lavinia. 
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! NeW indice i.° ìett. L. Regno de' Latini 
i principialo da Enea. ^ j 

i *. Enea Trojano dal 2744* 

i a. Ascanio Giulio dal 2747. 

j 3 . Silvio postumo di Enea dal 278 5 . 

1 4., Enea Silvio dal 28 14* 

j 5 . Latino Silvio dal 2845. 

6. Alba Silvio dal 2895, • • J ' 

2 . Atho Silvio dal 2934- 
. Capis Silvio dal 2960. 

9. Capeto Silvio dal 2988. 
lo. Tiberio Silvio dal 3 ooi. 

! . **• ^grippa SHvio dal 3017. 

13. Afladio, detto anche Romolo , Silvio 
dal 3o57- - ’ ' ■ 

t 3 . Aventino Silvio dal 3076. 
i 4 * jProca Silvio dal 3 n 3 . 
i 5 . Amulio Silfio dal 3 i 36 , al quale 
■ni il Regno del Lazio , ma non- la discen- 
denza , e Stirpe- di Enea Trojano , perché vi 
fu il Pontefice Piq II, che visse nel' r459 , e 
che secondo lo stesso P. Timot. da' Term. 
pag. 481 , chiamossi Enea Silvio fiilosofo , 
Poeta , ed Oratore ec. , avendo intanto co- 
stui portato il nome di Enea , e ’1 cognome 
di Silvio , che prese 1 ’ Enea 4 - * Re de’ La- 
tin* , figlio di Silvio postumo di Enea Tro- 
jano t e conservò la dicostui discendenza sino 
ad Afnulo Silvio i 5 . 0 ed ultimo Re del La- 
zio , dee perciò Credersi , che detto Ponte?, 
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Pio II. probabilmente discendea da tale stir- 
pe di Enea Trojano; e per conseguenza pro- 
babile ancora, anzi piuttosto vera, clic favo- 
losa dee credersi La venuta di Enea in Italia. 

Se Fondi vantasi di essere una dalle Città 
di remotissima antichità , giacché secondo il 
sig. Giustiniani Tom. 4 - pag- 3 i 6 . appar- 
tennesi prima alla ragione de’ Volsci , eh* 
secondo il si g. Prat. pag. 118. si estende- 
vano sino a Té tracina , e proprio al dilù sino 
a Sessa Pomezia , come si disse, ; ma secon- 
do il sig. Marc, de Attellis nel Tom. 2. 
pag. 293. della sua opera de' principi della 
civilizzazione de’ Salvaggi dell’ Italia si csteti-» 
devano sino al braceio sinistro del fiume Te- 
vere ec. c fu Città grande ancora , ■jw’rchè 
dal Grillerò , dal Murat. , e dal Prat, rilevasi 
esservi stato T anfiteatro , e Circo , le di cui 
rovine , dice il Prat. stesso , appajano dalla 
porta , die guarda il castesso, d' Itri ; e quin- 
di posseduta dagli .antichissimi popoli del La- 
3,10. ; per conseguenza una delle Città edifica-» 
le dagli stessi popoli Volsci vanta di esser 
patria di S. Lino suo protettore ; che quindi 
fu il successore di S. Pietro nella Cattedra , e 
sede Pontificia. L’antichissima Città di Sora 
fu edificata dalli stessi popoli Volsci , e quin- 
di fu uua delle Città degli antichissimi po- 
poli del Lazio , in seguito de’ Sanniti , e vo- 
lendola i Romani prendere , i Sorani taglian- 
do a pezzi la lor cqjpnia’ , che volea stabilii - 
viai , proseguirono ad esser cpnfederati co 
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Sanniti ; e volendola j Ronumt prender per 
la seconda volta , fu il suo esercito di nuovo 
taglialo a pezzi dai Sorani , come rilevasi nei 
lib. 7 , e g. di T. Li-io. Finalmente fu colla 
Città di Alba latta colonia di Roma , come 
da detto T. Livio lib. 29 ; e vantasi final- 
mente esser patria , e suol natio dell’ eminen- 
tissimo Card. Baronia ; ed alla sua sede Ve- 
scovile vi sono ora stale unite quelle di Aqui- 
no e Pontecorvo ; ed il suo nuovo Vescovo è 
Mona. D. Andrea Lucibelli nobile di Amalfi, 
ed Arpino Città egualmente antichissima , è 
grande , che fu fondata dagli anzidetti po- 
poli Volsci , e quindi come ora fu una delle 
Città di detti antichissimi popoli del Lazio , 
ed in seguito de’ Sanniti, assicurandoci T. Livio 
nel lib. 10. cap. 4, clic in seguito nel 45o. 
di Roma ottennero gli Arpmati la Cittadi- 
nanza Romana , ed assieme coi Trebolani 
furono ascritti alla Tribù Cornelia ; e van- 
tasi patria , e suol natio nommeiro di C. 
Mario , che del grande orator del mondo , 
1 ' eloquentissimo Senatore della Repubblica 
Romana Cicerone , che nacque a 3 . Gennaro 
degli anni di Roma 647 , c mori nel 710. ; . 

Se Aquino Città uonuneno antichissima 
•1 pari di Sora , ed Ai-pino , e di tutte que- 
ste altre Città Ausonie , che com’ è di avvi- 
so il sig. Giust. lod. alcuni autori la voglio- 
no edificata dagli stessi popoli Volsci , ed al- 
tri da Precuti ni ; e secondo Tolomeo, e Pli- 
nio fu uua delle Città grandi dell’ antico dia- 
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*io , e quindi Si appartenne ai Sanniti mar- 
anche grande , e florida ne’ tempi assai re- 
moti , e da noi sconosciuti , poiccftè Strabono 
nel lib. 5. cfe la descrive così : Aquinum 
Urbs est magfta , quam magna v praetcrfiait 
amnis Melphis ; ai mostrando ancora là sua 
antichità , e grandezza gl’ infiniti ruderi -, 
che tuttavia vi esistono. 

Se Atina altra Città antichissima al pari 
delle atmidette di Sor a T Arpino , ed Aquitio , 
« di tutte queste altre di questa Campagna 
felice , giacche vanta sua fondazione dalli 
stessi popoli Volsci , come ce ne assicura? 
Silio Italico nel lib. 8 , e Cicerone nell’ ora- 
zione prò Cn. Fianco dice , che fu Città Li- 
mitrofa coir Arpino , e T. Livio nel lib. 8 . 
cap, 38. k di avviso , che negli anni di Ro- 
ma 44 f. fu presa dai Romani , e fatta mu& 
nicipio , come ci riferisce anche Front, de? 
óolojiiis , che ftf fatta* Colonia di Roma , an- 
zi Cic. stesso nella* cit. orazione dice , che- 
prima di esser Colonia fi* fatta Prefettura ? 
Prius Praefeclura fuit quarti Colonia fiere* 
sub Coesaribus. Fu Città grande, e potente 
ancora, attestandocelo Pìrg: nel 7 : della sua- 
Eneide v. 63o. Atina potens , Tjrbùrque 
superbum. Fu anche Citta Vescovile sin dal 
primo secolo , e la sua cattedra sottoposta im- 
mediatamente alla S. Sede ; e 1’ Ughelli nel 
Tom. 65 della sua hai: Sae. , parlando d e* 
Vescovi d’ Italia dice , che S. Marco fu il 
primo Vescovo di questa Città , e ftr sepolto 
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in un luogo antico fuori di essa composto di 
pietre grandi , e di belle , od alte colonne , 
lungo piedi i63 , e largo 4 2 che dal volgo ve- 
niva allora chiamato monumentimi imperiale . 

Se Sangermano vanta sua origine , e fon- 
dazione dall' abb. Bertario , che al parer del 
Pellegr resse quel monistero Cassinese dall’856 
-all’ 883 , chiamata dal Card. Lione Ost. Città 
-di S. Benedetto, e che secondo questo stess» 
autore chiamossi S. Germano da un’ antica 
Chiesa di questo titolo , che stava colà vici- 
no , e proprio in p’oea distanza dall’ antichis- 
sima distrutta Città di Casino , che ne’ pri- 
pi tempi fu anche edificata , cd appartennesi 
alli stessi popoli Volsci. 

Se Venafro Città egualmente antichissi- 
ma come tutte le altre eli questa nostra feli- 
ce Provincia , della quale ignorasene da tutti 
gli antichi autori il suo capo fondatore , edi- 
ficala in un sito amenissimo , dove i suoi na- 
turali godono un piucchè dolce, e tempera- 
to clima nommeno , che la fecondità de’ suoi 
fertilissimi terreni della sua gran pianura che» 
•tiene avanti , e purità , e freschezza delle sue 
acque ancoia ; e lo squisito olio ben’ anche , 
.clic produce il gran monte , che da dietro 
le sovrasta , che ripara quel fabbricato dai 
furiosi venti settentrionali ; e viene quello 
squisito olio tanto decantato da Plinio a. 
nel cap. 5. del lib. 3. nusquam generosior 
oleae liguor ; e da Strabone : Et olei fe- 
race est V enajramus tractus praedictis Cam - 
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■ ■pts contrguus. Ma sitcomo Marziale, che 
.encomiando aneli’ egli detto squisito olio nel 
lib. i3. cosi si esprime : 

Hoc tibi Camparti sudavit Bacca V enafri 
Uncfuentum , quoiies suini s , et istud o/et. 

v ’ . , . " 

viene perciò a dire di fare aneli’ ella , cioè 
vVenafro , come la è , parte di questa Cam- 
pagna felice; e per conseguenza dovett’ es- 
sere edificata dalli stessi antichissimi popoli 
Osci , o siano Ausoni , i quali nello stesso 
tempo edificarono ancora 1’ altra quivi poco 
lontana Città di Camposacchi di là del fiu- 
me Volturno , e proprio nel vastissimo po- 
dere denominato il B atigalone appartenente 
' all’ Illustre sig. Principe di Monteroduni B. 
Luigi Pignateili , la quale ne’ mezzi tempi 
appartennesi ai popoli dell' antico Sannio , e 
fu distrutta in tempo che questi guerreggia- 
vano coi popoli Romani , e Sirlicini ; e quin- 
di i naturali di essa edificarono 1’ anzidetto 
-quivi vicina Terra di Monteroduni su> quel, 
monte anticamente detto rotondo. Fu quindi 
.detta antichissima Città di Venafro dai Pria- 
« cipi. Longobardi di fabbriche ampliata , ed 
eretta, e posseduta da essi , e di poi dai 
Pricipi Normandi in Contado , tanto v eroe- 
che giusta il Card. Lione Osi. <lib. 3. ctftp. 
m, sotto Riccardo Principe di Capoa Pan- 
dfelfo Conte di Ven afro donò sà Cassi nesi là 
-quarta, parte , che appanteneagli sul castello 
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del Sesto , c la metà della sua porzione su 
la valle di Vepafro , Tiano , Calvi, Carino- 
la , e Cajazzo , e di quel che possedea nel 
Principato di Capo» , la quarta parte di Cer- 
reto piano , Torcino , e di altri suoi beni ec. 
e cjò fu in tempo deli’ Abb. Desiderio, che 
governò quel Alonistero Casiuese dal io58. 
al io8(5, che quindi fu fatto Papa sotto il 
nome di Vittore III. 

Se 1’ antichissima Città di Alife , che al 
riferir di Strabone fu edificata anche dai po- 
poli Osci , .o siano Ausoni , al pari di tutte 
le altre nominate Città di questa campagna 
felice , molto prima della venuta de’ Sabini , 
dai quali secondo il sig. Prat. png. 4*6, disce- 
sero i Sanniti ; quindi da questi soggiogata , 
e posseduta ; e lilialmente dal Senato Roma- 
no dopo domati i Sanniti , fu dichiarata Pre- 
fettura di Roma. 

Se Isernia che per essere egualmente an- 
tichissima come tutte le nominale Città di 

a uesta felice Provincia , nou vi è contezza 
el suo capo fondatore ; e perciò potea dirsi 
secondo Strabone , Silio Italico , ed Appiano 
Alesandrino , Colonia de’ Romani, che Plinio 
1’ annovera nella 9 . Legione ; e da Tolomeo 
vieti - riposta ne’ Sanniti ; quale opinione dì 
Tolomeo avea più del verisimile , cioè fon- 
data prima da Sanniti , indi confederatisi que- 
sti , *e fatta perfetta pace eoi Romani , fu fatta 
Isernia Colonia di Roma, e proprio della 9 . 
legione , ma ora vogliono i suoi naturali es- 
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ser terminata questa oscurità , giacché nello 
scavo ‘fatto nel passalò anno 1816. delle ro- 
vine cagionate dal gran tremuoto de' a6. Lu- 

f lio i 8 o 5 , per riedificarvi uuove fabbriche 
ai fondamenti , fra gli altri marmi trovativi , 
dai quali sla facendone la . collezione quel 
canonico Teologo D. Gabriele Ricci , vi e il 
seguente : 


Hic Sepuìlus 
Sem Noe Filius 
Qui aedificavit. . 

* Il fatto è , che niuuo degli antichi scrit- 
tori ci assicura che questo Sem primogenito 
di Noè sia mai capitalo nella nostra Italia 
nè tampoco in questa campagna l'elice; ma 
tutti concordemente dicono che andiede dalla 
parte dell’ Asia , ed il P. Timot. da Term. 
cit. pag. 68. dice che detto Sem mori nel 
m 58 . d’ anni 600. nell' India , cioè orientale. 
[Essendo dunque questa Città d’ Isernia anti- 
chissima , e d’ ignota origne , facil sarà , che 
fu edificala cjagii stessi antichissimi popoli 
Osci , ovvero Ausoni , giacche questi , cerne 
si è detlo , si estesero sino al fiume Liri , 
Alife , dilà di Sorrento , come appresso si 
dirà ee. tantoppiù che detti popoli Osci al- 
lorché qui capitarono erano in gran moltitu- 
dine , cioè un grande esercito , e truppa , 
•perchè in fine dell’ interpelrazione fatta nel 7. 
ridi’ Eneide di Virgilio all» $. edizione 
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Venezia del 172 f>. ti si \ A gmen Osco- 

rum ec. quindi fu posseduta dai Sanniti , e 
di poi fu latta colonia di Roma come si è 
detto. 

Se Solmona clie fu edificata da Solino 
Frigio uno de’ compagni di Enea , secondo 
Oyidio , di cui fu patria , e suol natio , e fu 
andie posseduta dai Sanniti. 

Se Chieti , che da Latini fu detta Theate x 
perchè Rifondata da Teti madie di Achille, 
dalla quale derivò tal nome negli anni del 
mondo 26^3 , dominata , e posseduta dai 
Greci per molti secoli , indi dagli antichi 
Sanniti , secondo il Beltrano cit. • 

Se 1’ Aquila, che al dir del Sumraonte , e 
del Carata , per 1' antichissima discendenza eh’ 
ella ha di una delle cinque Città dei Sanniti già. 
disfatte e siccome ne’ tempi dall’ lmperator 
Federico- II. i popoli di Aminterno , e di 
Forcona andavano dispersi per le montagne 
di Apruzzo , per la ribellione fatta ai loro 
padroni ; perciò detto Imperatore li comandò , 
che unitisi tutti insieme , edificassero una 
Terra da quella parte , e fu chiamata Aquila 
dal suo- fonte di questo nome , che prima , 
secondo il Fontano , dava ad una Villetta vi- 
cino Arainterno. 

Se Teramo Città antichissima detta In- 
teramna , che un tempo si appartenne agli 
antichissimi popoli di Marsi ; e grande an- 
cora , per esservi degli avanzi di Anfiteatro , 
ed altri ruderi di antichissime fabbriche % e* 
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frammenti dell’ iscrizioni , clie fan conoscere 
essere stata ne’ tempi remotissimi di gran di- 
stinzione ; e quindi distrutta , ed incendiata 
ne’ tempi de’ Normandi , fu circa il 1147 dal 
suo Vescovo Guido riedificata ; e circa il 1490- 
ebbe per Vescovo il dottissimo Gio. Antonio 
Campano delle Cavelle piccolo villaggio della 
Terra di Galluccio in Diocesi di questa Città 
di Tiano , che secondo il sig Giustiniano 
Tom. 9. pag. i 54 t e l’accademia letteraria 
Napoli tana nella raccolta degli uomini illu- 
stri , scrisse 1 ’ opera intitolata : De urbis In- 
teramnae , seu Terami situ , atque jucun- 
ditate . ad Cardinalem Papiensem , stampata 
in Roma tra le altre sue opere nel , c 

poi in Venezia nel 1507. 

Se Bojano , eh? al riferir di Plinio , fu 
edificata dagli antichi Sanniti , anzi fu Città 
capitale di essi popoli ; e detto sig. Prat. h 
di opinione , che forse prese il nome , e di poi 
le insegne di quel bue, o sia Toro, che in 
memoria di Tauro lor primo condottiere ; sa- 
crificarono a Marte allorché vennero a stabi- 
lirsi in quelle contrade. 

Se Nola antichissima Città vanta sua fon- 
dazione secondo Trogo dai Giapigj , e secon- 
do .Solino dai Tiri ; ma secondo il P. Timot. 
cìt. fu con Avellino , Adria , cosi detta dal 
mare Adriatico , ed altre Città , edificata dai 
Greci , nello stesso tempo che dal Re Dio- 
mede furono edificate le Città di Benevento « 
. ■ • > ■ - > 


■ t . 
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Taranto , Argirippa ec. cioè negli anni del 

mondo 3745- „ , _ 

Se Aversa che fu fondata nel io 2 5. di 

nostra salute da 12 invitti Principi , altrimen- 
ti detti Eroi, e Magnati Vorrtiàndi , che ven- 
nero dalla Scandavia ptesi- settentfionah -, e 
si dissero Normandi dalla voce nort , che in 
quella faveUa vuol dire aquilonare , e man 
che vuol dire uomo , ciò* uomini settentrio- 
nali , essendoché questa gente abitava m 
quei paesi. Costoro diedero nome alla provin- 
cia Neustria in Francia , che fu da essi con- 
quistata , e detta perciò Normandia. 

Se Pozzuoli detta Discapoli da Diceo fi- 
gliuolo di Nettuno , e d’ Ercole , che a 
fondò , che i Latini Y han chiamata Puteoli 
dai Pozzi , che agli usi delle acque vi furon 
cavati ne’ tempi , che Annibale I assediò , ed 
allora prese questo nome ; e secondo altri 
dalla puzza , che esce da quei luoghi dal e 
acque calde , e dal fuoco , che sovente ttala 
dalle miniere sulfuree , e che bontinuamentc 

lrUC Se Sorrento antichissima , e nobilissima 
Città, che secondo Ienio fu edificata dai Gre- 
ci , e secondo altri da Ulisse ; e fu chiama- 
ta Sirento dalle Sirene , che, secondo Plinio , 

. nommenctó 

nobilissima ancora, che vanta di esserne sta- 
to il fondatore Sem primogenito di Noè ma- 
nifestandolo , secondo il Beltrano , la tradì- 




& ... 

azione della sua metropolitana Chiesa , ca»v~ 

tando nel Divino uffizio in sequentia missae 

A. Fortunati , et sociorum. 

' O Salemum Civitas nobilis , 

4 Quam fundavit Sem Noe , fertilis. 

Il fatto si è, che da tutti gli antichi 
•scrittori abbiamo , che questo Aem primoge- 
to di No* , andiede a fissarsi nell’ Asia , ed 
il P. Timot. da Term. nella cit. pag. 68„ . 
dice , che nel ai 58 . del mondo mori d’ an- 
ni 600. nell’India, come si disse. 

Se Amalfi , che fu fondata negli anni del 
sig. 33 g. da molti cavalieri Romani , che im- 
barcatisi colle loro mogli r e figli, e tutte le ro- 
be, per passarsene in Costantinopoli ad abitare , 
tutte le navi furono dall’ onde marittime in- 
ghiottite , fuorché due , che capitarono a Ra- 
gusa , e da colà , secondo il Beltrano cit , 
vennero quivi a stabilirsi ; e vantasi patria *' 
e .Suol natio dell’ illustre inventor della bus- 
sola , Flavio Gioja , «he nel i 3 oa. costruì la 
prima ; e del nuovo Vescovo di Aora , Aqui- 
no , e Pontecorvo monsignor D. Andrea Lu- 
cibelli. 

Se la Cava che fu reliquia della Città di 
Marcina edificata dai Toscani vicino al mare 
fra T Isole .Atrenuse dette de’ Galli , e la Città, 
di Piesti 60 anni prima della guerra Troja-r 
na , in quello stesso luogo , ove oggi vedesi 
.Vietai % secondo Atrabone » che descrive I’ ift> 

T • 
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ino , t> sia braccio de’ Monti , che .si stende 
da Vietò a Castellamare di Stabia , e divide 
ia Cava da Amalfi , nel di cui principio po- 
ije Marina. 

Ae Neccia vanta sua origine da Pico 
detto Pisco Re di Toscana , per essere in 
questo luogo morta sua figlia Nocera moglie 
di Evio Re d’ Adria, secondo Frezza de suò- 
phaeudis , per cui le diede il nome di No- 
cera. 

Se Benevento vantasi edificata da Dio- 
mede negli anni del mondo 274^* su 1 *' *n- 
tica Irpina detta Sannio ; c viene così chia- 
mata dagli orribili venti che vi spirano , per 
cui da principio fu detta ’malevento , ed i 
suoi naturali , giusta il P. Timot. da Term. 
cit. , per toglierle un tal quasi cattivo nome , 
la chiamarono Benevento. 

Se Cosenza vanta sua fondazione da Bre- 
zio figlio di Ercole , come in Dionisio Afro, 
Stefano Bisanzio , ed altri. 

Se Catanzaro vanta di essere stata edifi- 
cata da Fagizio Procuratore nell’ Italia di Ni- 
ceforo Comneno Imperatore di Costantinopo- 
li , dopo le rovine , che patirono le provili- 
eie del Regno di Napoli. 

Se Cotrone vanta di ftsere stata edifica- 
ta da Ercole , che , come scrive Pitagora , 
era morto mollo prima della rovina di Troja. 

Se Reggio vanta sua fondazione da Aste- 
nego pronipote di Noè , dopo del diluvio , 
secondo Giuseppe Ebreo. 



« 
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vine di Cartagine , secondo Costantino La- ' 
sciari , che scrisse dei filosofi di Calabria. 

Se Matera , un tempo detta Aeheruntia , • 
e vogliono che da Plinio , ed altri scrittori 
busse detta Mateola , ed i suoi abitatori Ma- 
tcolani. •, e che distrutta dai Romani , fu quin- 
di da Ottaviano rifatta , e chiamata Matera , 
che in greco significa Cielo stellato , poiché 
i suoi naturali essendo obbligati nell’ estate 
di cacciare i lunji , per esser’ ella dentro di 
ijna valle , mirasi da basso come un Cielo 
stallato. 

Se Gallipoli vantasi di essere stata la 
prima abitata dai Galli , e dai Greci , se- 
oondo il Razzani , e Fra Leandro Alberti. 

Se Lecce * che dà nome alla Provincia* 
vanta sua origine , e di essere stata edificata 
da Maleuuip figlio di pasumrqo Re de’ Salen- 
tini disceso da Noè , c nipote di Sale Re 
prima dell’ Isola di Creta , che al presente 
chiamasi Candia , e poi di Salentini , copie 
dicono Giulio Capitolino » ed altri negli atti 
degl’imperatori Romani M. Aurelio , Antotonio 
Vero, e Lucio Vero, i quali trassero la sua 
.origine paterna da Numa Pompilio , e la Ma- 
terna dai Re de’ Salentini , venendo ciò af- 
fermato ■> giusta il B filtra no cit. da un mar- 
mo quivi ritrovato nel cavare i fondamenti 
del wonistcro di S. M. della Nova. 

Su Brindisi Tanta di essere stata edifica* 


{ 
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ta secondo Tropo dagli Etoli * che aveano 
Seguito Diomede loro Re ; e quindi discac- 
ciati da Pugliesi , ed eseguendo la sentenza 
del loro oracolo , ammazzati gli oratori de’ Pu- 
gliesi slabili rousi colà, ma ó’trabone dice che qui- 
vi abitassero i Cretesi paititi da colà con Te- 
se co , e Gnoso ; e che essendo poi dai Re - 

f invernata , vi togliesse grau parte del Regno 
alante Capitano de’ Partenj , o de’ Taranti- 
ni ; ed essendo scacciato da’ suoi , quivi, se 
ne passò , e fu onorevolmente accolto dai 
Brindisini . 

Se Taranto , che fu edificata dal Re Dio- 
mede nella sua venuta in Puglia dopo la di- 
sfatta di Troja , cioè negli anni del mondo 
37.^ 1 come altra volta si disse. 

Se Otranto , che dà nome alla Provin- 
cia vanta di essere stata edificata da Minos 
Re di Creta mentre passava con poderosa ar- 
mata in Sicilia 1290 anni prima del Signore 
conduccndo seco Dedalo figlio di Pamaleone 
Ateniese per generale di quell’ armala ; che 
giunti in Sicilia Minos s’ innamorò d'dla fi- 
glia del Re Cocalo , che allori* regnava in 
quell’ isola , dalla quale nella Città di Came- 
rino , mentre dormiva in .un bagno , gli fu 
tolta la vita , restando Dedalo padrone dell’ 
armata , e non fidandosi di. ritornare alla pa- 
tria , che tenea nemica , e contraria , approdò 
in questa Provincia prima chiamata Chaonia , 
indi Iapigia da Iapige figliuolo di detto De- 
dalo , ed anche Messapia da Messapo Capi- 

7 
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tana, clic dal Peloponneso ivi passò con un* 
•colonia , e fondò Otranto allettato dall ame- 
nità del sito , giusta il Beltrano cit. , e che 
•dopo fabbricò anche Bari , e Mesciagne. 

Se Bari , che Plinio la chiama Barionon ; 
c dice che prima fusse detta Japix da Iapige 
figliuolo di detto Dedalo , e poi iu ampliata 
da Barione uno de* nove fedicoli , e secondo ! 
il Razzimi chiamossi Bari. . s 

Se Trani , che fu edificata da Tirreno 
figlio di Diomede ; e quindi ristaurata , ed i 
ampliata dall’ Imperator Trajano ; e dal suo 
nome fu delta Trajanopoli , indi frani ; e : 

la Rocca della Citta fu fatta da Federico li. 

•con bellissimo porto , giusta il Beltrano cit.* ! 

quale Imperatore eresse f università in Napoli, i 
c favori molto la scuola di Salerno. I 

Se Lucerà , che fu edificata dal Re Dio- i 

mede negli anni del mondo 37^ nella sua 
«venuta in Puglia dopo la rovina di Troja , ( 

•come si disse. 1 

Se Foggia, o Fogia vanta , al parer del sig. 
•Giustiniano , sua fondazione su le rovine dell’ J 
•-antica Città di Àrpi a tempi di Strabone qua- t 
-si del tutto rovinata, ma esistente nel 3 r 4 » 1 

'perchè nel Concilio di Haries v’ intervenne 
Pardo Vescovo di Arpi» e che il Canonico 
Manerba nelle sue memorie su la origine del- 
da Città di Foggia , vuole , che 1 ’ anzidetta 
.antica di Arpi avesse esistita sino all’ XI. 
secolo. • 

Se Troja che fu edificata da Bubagno , 
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Sa altri detto Bolanor Catapano , e non Capi- 
tano’de’ Greci , come dice Fra Leando Alberti , 
nel iosa , che fabbricò ancora Dragonara , 
Frecentiuo, Civitate , ed altri lunghi indetta 
Provincia , che perciò fu detta Catapauata , 
che al presente giusta il Beltrano Capitanata 
corrottamente dicesi. 

Se Manfredonia che fu edificata dal Re 
Manfredi nel 1206, e prese questo titolo daL 
suo nome y che leggesi su di un sasso a piò 
del Monte S. Angelo , giusta il Beitrano 
citato. 

Se dell* antica Siponto, o Monte Garga- 
no altra memoria non se ne ha , se non quel- 
la dell’ apparizione quivi dell’ Arcangelo S. 
Michele negli anni del Signore 49* • a gh fi- 
di Maggio a tempo di Gelasio Romano Pon- 
tefice , e dell’ Imperatore Zenone ; e che es- 
sendo rovinata 1’ antica Città di Siponto dagli 
Sciavi popoli della Sarmazia sótto 1’ impero 
di Carlo Magno , restò Sede assoluta del Ve- 
scovo Sipontino , e fu la Chiesa del Monte 
Gargpno chiamata ancor Siponto , e dal Pont. 
Pasquale 11. fu fatta Metropoli di quella Cit- 
tà , e fu detto Archyepiscopus- Sjrpontinus v 
vel Montis G argani , giusta il Beltrano cil. ec. 



Si . : ; 

E dìfic Azione , e Descrizione Topografica di 
. (/desia Città di TI ANO SI DICI NO , e *ue 
< Tic Latine , guerre , ed altre notizie , e 
• fatti storici di Essa. Fondazione delle sue 
Chiese , e Monasteri , erf antica Nobiltà 
’ delle sue Faldiglie. 


Al pari quest’ antichissima Città di Tia- 
no Sidicino finalmente distante dalla Capitale 
di Napoli miglia 37 , sotto il grado 4 2 - 34- 
di Latitudine, c di 3r. 43- di Longitudine , 
trae la sua origine, e fondazione , secondo 
Virgilio , e tutti gli altri antichi scrittori', 
jìommenchè secondo il Sigonio ancora nelle 
annotazioni al lib. 8. di T. Livio , da Gente' 
Oscatra , cioè da popoli di stirpe Osci , i quali 
secondo il P. Timoteo da Termine cit. pag.ÓT, 
seguirono Ausone, che nel "2098. del mondo 
portatosi da Arunno Re d’Italia , dà costui fu 
accolto , e li fu data parte di essa , Cioè questa 
Campagna Felice, la quale perciò fu sin 
d’ allora detta Ausonia , e diedesi in prima esso 
Ausone ad edificare la vicina Città di Calvi per 
cui, come si disse, i suoi Cittadini abitatori han 
Sempre conservato come conservano questo 
nome di Ausoni ; ed occupata essi popoli Osci 
Ausoni , perchè seguaci d* detto Ausone , 
tutta questa Campagna Felice , diedero a fab- 
bricai si , ed edificare tutte queste dilei anti- 
chissime Città , cioè Tiano Sidicino , Urbana, 
Casilino , Sicopoli, , Capoa , Alife , Telese , 
Cerreto , Cajazzo , Caserta , Fregelle , Si- f 
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ntiessa * Foro Claudio , Scasa Amrunca , Ca- 
sino, \ enafro , Cainposacchi , e fórse ali- 
ci 16 Isemia , clic , come si disse, è d’ ignota 
origine , e tutte le altre antichissime Terre , 
e paesi distrutti , e pochissimi di essi ora 
esistenti j e secondo 1’ antichissima volgare 
tradizione , avere gli abitatori di questa Città 
di Tiano allora presa , ed acquistata la co- 
gnominazione , ed etimologia di Sidicini , 
dall’ essersene fatta dal dilor capo fondatore la 
numferaoione de’ fuochi , o lamiglie , dopo 
edificata , ed essersi trovate ascendere al n. 
di 16000. qual tradizione sembrando anzicchfc 
* lavolosa , non già verisimile , dobbiam piut- 
tosto appigliarci alla congettura , aver’ essi 
popoli presa tal cognominazione dal nome di 
questo territorio Sidicino parte della Campa- 
gna l'elice di qna del Volturno , che questi 
popoli parte di detti Osci , 0 sien Opici se- 
guaci di detto Àusone occuparono ■ come gli 
Anrunci parte degli stessi popoli Osci , dai 
Monti detti Anrunci , che occuparono , comé 
si disse di Sessa ; i Campani popoli dell’ an- 
tica Capoa , dalla Campagna l' elice più am- 
piamente distesa di là del Volturno , che oc- 
cuparono , e che furono anche li stessi po- 
poli Osci , come si disse di Capoa ec. E se- 
condo ci dimostrano chiaramente le reliquie 
delle antiche fabbriche , e ruderi , giacea que- 
st’ antichissima Città presso 1 ’ Anfiteatro , e 
Circo tuttora esistenti si , ma rovinati , ed in 
parte distrutti , pochi passi al di sotto di que- 


sta nuova Città ; gli edificj della quale com- 
prendeano il giro deL luogo oggi detto Lore- 
to da Settentrione , e calandosi per la pianu- 
ra detta Bagnonuovo , da quivi passandosi il 
fiume Sagone , che calà da Roccamonfina y 
salivasi sul rialto denominato Montealbano 
dalla parte di Oriente , e girando per le pia- 
nure sopra la feriiera , e gran pianura detta 
S. Croce , e per accosto au altra denominata 
Campolrojano dalla parte di mezzo giorno , 
da quivi pr jseguendosi per le altre pianure 
dietro S, Croce , andavasi a calar per lo stes- 
so Sagone , dopo il corso di esso di circa un 
miglio , e mezzo ; e per questo giro veniva a 
restar dentro e l’ antico Tempio dedicato a 
Diana, che oggi chiamasi S. Croce, e l’an- 
tico gran ponte su di detto Sagone , che og- 
gi chiamasi il ponte di S. Paride , dal pri- 
mo ivi vicino Tempio , e Cattedra a questo S. 
Protettore nella sua venuta 1’ anno del Si- 
gnore 333 ; e consagrazione di primo Vesco- 
vo di essa Città inalzata , che restavano , co- 
me io diceva , dentro 1’ abitato; e facendo il 
giro de’ luoghi detti pantanello , pontone v 
campofaro , gradavola , e S. Pellegrino ( luo- 
go che anticamente chiamavasi 1’ anticaglie ) 
pochi passi in distanza dalle mura di questa 
nuova Città , -tornava per sotto 1’ antico ca- 
stello di essa , e proprio per le antiche abi- 
tazioni esistenti , denominate ora di S. M« 
Nova , e S. Nazzario , per sotto le quali vi 
erano le Cloache massiine , che sporgeano al 
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Sagone descritto , al Circo , ed Anfiteatro an- 
zidetti , di opera reticolata ; ed ecco dunque , 
che veniva tramezzata dal fiume Sagone an- 
zidetto , che calando da Roccamonfina , da 
sjui passa ad animare otto machine idrauliche , 
cioè sette niolini da macinar frumenti , ed 
una ferriera , giusto come Parigi , che vien 
tramezzato dalla Senna , e Roma dal Teve- 
rè ; e nel luogo citato sopra la ferriera , e 
proprio in un podere di questo sig. D. Fran- 
cesco Casilli , vi fu nel 1 ^ 83 . trovato un pa- 
vimento di Mosaico , in mezzo dèi quale esi- 
stea un quadro di marmo rappresentante al- 
cuni uccelli , opera di qualche egregio artefice 
deH’untichità, che ci attesta il gusto, che regnava 
trai Tianesi , ed anche il lusso ne’ pavimenti 
delle loro abitazioni ; del quale bellissimo pezzo 
di Mosaico tra gli altri rarissimi pezzi di an- 
tichità rinvenuti nello scavo fatto posterior- 
mente nel podere anzidetto sino a Maggio del- 
lo scorso anno 1818, ne fece acquisto l’eru- 
ditissimo sig. D. Francesco Daniele dal fu 
Dottor fisico D. Vincenzo Gentile per mezzo 
del fu Ganonico Teologo di questa Cattedrale 
Chiesa D. Angelo Lanfredi della vicina Terr* 
di Vai ratio , chiarissimo tra gli uomini illustri, 
e letterati ; c ne fè detto sig. Daniele nel se- 
guente anno formare un’ ottimo rame colla 
seguente iscrizione : 

■Regine Societati Antiquariorum Lon- 
dinensi Vetusti musivi Ectypon in Agro 
Sidiaino ex antiquae Villac Ruderibus 


$6 

Jnno HDCCLXXXIII. eff'ossi ìnque Do* 
fnesticurn Museum inlati Franciscus Da- 
niel ex e aderii societate grati animi mona* 
mentum D. D. D> 

Riguardo ali' etimologia del suo nome di 
Turno , il Mazzocchi dice trarla dai primi po- 
poli Ebrei , che ripeterono la loro origina dai 
Tirreni. L’ abb. Zona è di parere . che la 
voce Thennum sia di origine etrusca , appi- 
gliandosi al parere di Gio. Battista Passeri , 
clic nella Tav. 18. pag. 23. dice: Theanae 
nomine nil fvequentius in Tuscarum foemi - 
narnrn cìnerariis , in quibus iitulum quem - 
darri dignitatis importai \ ed appigliasi an- 
cora al parere di A. Gcllio , che nel lib. i3. 
nomina Theanna ; • è 1’ autore dell' istoria di 
Miserila nel lib. 5. dice esser derivato dal fiu- 
me Tiano :Popedius , et Obsidius Italici Impe- 
ratores ab Sulpicio apud dliimen Theanum 
horribili proelio oppressi , et occisi sunt ; che 
se ha inteso parlar di questa Città , tal fiu- 
me dev’ esser sicuramente il Sagone anzidet- 
to , che cala: da Roccamonfina , e framezza- 
va allora, come si è detto , l’antica Città., 
.che forse, tal fiume Sagone in que’ tempi avea 
questo nome , ed essendosi quindi dato alla 
Città , dove’ esso perderlo , e tal Sagone in 
quéi reiettissimi tempi , era sicuramente un 
fiume, perchè andava incluso non solo » il 
gran capo di acqua , che vien dentro questa 
Città , ridotto ad aquedotto sotterraneo a fab- 
brica , e coverto a lamia dopo, il 455 , uell J 
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essersi fondata questa nuota Città * cote e a 
suo luogo ; e 1 ' altro Sagone che dalla ma 1 * 
certe di sopra in lenimento di Roccamonfiua 
fu furtivamente deviato dai Sessani nella loro 
Città Circa Tanno 1160 , di cui anche a suo 
luogo distintamente si parlerà ; e perciò 
essendo allora , cioè ne tempi remotissimi un 
gran corso di acqua , composto , e formato 
da tre capi , era così sicuramente un fiume » 
che dovea aver la sua denominazione , come 
tutti gli altri fiumi , e gran Corsi di acque ec. 
ma il sig. Pellegrino in fine del sao a. di-» > 
scorso /Idia Campagna Felice , è di parere » 
che in questo caso per Tiano , non debba 
intendersi questa Città , ma piuttosto Tiano 
di Puglia , nei territorio del quale vi sia fore- 
se un fiume , che appellasi Tiano. 

Riguardo poi al sito* del suo vastissimo 
territorio Sidicino , Strabono nel lib. 5 . lo 
situa nella Campagna Capuana , e per insino 
vicino all’ antica distrutta Città di Casino » 
avvegnaechè da Cicerone , Polibio , V ìtru- 
vio , Tolomeo , ed altri' antichi autori fissato 
Venga in questa Campagna da questa parte 
del fiume Volturno distesa , che anche eon 
quella , nel cambiarle la prima cognomina- 
tone di Ausonia , felice fu detta ; e ragio- 
nando detto Strabone della via Latina , che 
da Roma a Casino , dilà a Tiano , e quindi 
a Casilino conduceva , deve colla Appia si 
congiungeva , dà a questa Città il titolo di 
grandissima tra le altre sita nella via Latina: 
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Theanurn Sìdìcìnmfi , clic’ egli il eh. Stra- 
bene , (jucd proxime sequitur post Casinum , 
ipso cognomine ostenait se ad Sidicinos 
pertinere , qui sunt Osci gens Campanorum 
superstes , ila ut possit Campani ae dici : 
ipsu quoque Urbium in via Latina Sitarum 
maxima : eam subsequitur C alenimi , urbs 
ipsa quoque egregia *, ed in altro luogo par- 
lando de' Capuani dice: Civitatis suae vetu- 
stam dignil aleni , ampliti'. dinemque , et vir - 
tutem tueniur : revera id quod nomine ejus 
signi ficatur ; leliquias enim si ei compares 
oppida sunt , excepto Theano SifUcino , 
quae urbs est magni nominis ; e stimandola 
ancora lo stesso Strabono senza alcuna riser- 
ba di questa regione della Campagna Felice , 
nel cit. lib. 5. dice : Hae quoque sunt Carro- 
panine Urbes , quorum supra est a me fa- 
tila menti o , C-ales , et 1 heanum Sidicènum. 
Ed* in altro luogo dello stesso lib. 5. essen- 
do di avviso di avere questa Città di Tiano 
Sidicino il primo luogo in questa Campagna Fe- 
lice , e paragonandola con Capoa dice : At 
vero in Medilerrantis est Capua , Caput 
revera secundum elimologiam nominis. Re- 
liqua i<ero oppidula existìmaveris si cum 
illa comparentur , praeter Theanurn Sidi- 
■cinum. Haec est Civitas memorabili. Se- 
neca nel lib. 7 . cap. 4 - de Benefic. par- 
lando dei Territorj dei Teanesi , e Capua- 
ni , confinanti distintamente, e clic privata- 
mente terminati distingudausi , e che 1 ’ uno. 


Digitizectby Googli 


c r altro paese sia Repubblica T cosi dica-: Fi- 
nes Theanensium , aul Campanornm v acu- 
mi is , quos deinde inter se vicini privata ter- 
minalione distinguunt ; et totus huius ani H- 
lius Reipubblicatrcst . Ed oltre fino alle prossime 
vicinanze dell’ antica distrutta Città di Casino , 
come si è detto di sopra. , estendevasi ben’ 
anche questo teriitorio Sidicino sino a Mon- 
te Cucuruzzo , otto miglia dilà di Rocea 'di 
Evandro , quali Monti vicino la Terra di Cu- 
curuzzo per dove- passava la detta via Latina 
die da Roma per Casino qm veniva , cliia- 
inavansi sino ai tempi de’ nostri Principi Lon- 
gobardi , come appresso più distintamente si 
dirà , Monti Sidiciui , le acque de’ varj rn-. 
scelli de’ quali si scaricano nel fiume Cari- 
gliene) cc. E Virgilio , che visse negli anni 
del mondo 3897 , parlando- deila Campagna 
Felice , che veniva circondata dal Volturno da 
Oriente , e coniprendea il mar Tirreno da 
mezzo giorno , e col nuovo Lazio confinava 
da occidente , che prima tal territorio era an- 
che occupato dagli stessi antichissimi popoli 
Volsci , come più volte si è dotto , e da set- 
tentrione i Monti Anrunei circondava , e de’ 
suoi popoli bellicosi , che 1 ’ occupavano , par- 
te de’ quali quivi molto tempo dopo anche 
condottivi al numero di millt da Aleso Aga. 
meruionc nemico del popolo Trojano ; nonrr- 
menchè della vastissima esterizione delle pia- 
nure , e spiagge maritime di Tiano Sidicino, 
nel 7 . della sua Eneide , cosi dice : . . . 

Turnocjue femees 
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Mille rapit poputos , verterti /elicla Race* 
Massica qui rastris , et quos de collibus altèe 
jiurunci misere patres ; Sidtcinaque juxta 
OequoraquiqueCales linquunt amnisquev adosi 
Accola rullami : pariterque Saliculusasper 
Oscorumque manus. 


E nella interpehaaione fattavi dal 
Ruveo alla 3 . edizione di Venezia del 1726; 
confermandoci la vastissima estensione delle 
anzidette pianure, e spiagge marittime diTia- 
no Sidicino , che giungea non solo sino al mar 
Tirreno , ma questo stesso mare lo chiame 
Sidicino, perchè andavav’ incluso, cosi dicendo; 
Hinc Hcdesus A gamemnomus hostis Trojanae . 
gentis alligai equos currui , et adducit Tur- 
no Mille bellicosos populos. Adsunt qui fin- 
dunt rastris Massicum foecudum vino , et 
quos Aurunci patres miserami e montibus » 
excelsis ; et qui swit propc Mare Sidicinum , 
et qui proficisctmlur Calibus , et aceola 
V 'Attlni JlunUnis Vadosi ; et similiter durus 
Saticulus , et agmen Oscorum ; e nel 3 » 
punto della nota 3 26. dice ; Sidiciui pars 
eorwndem Opicorum alia , quae in Medi- 
terraneis Auruncorum Jìnìbus eonsedit , cir- 
ca Theanum Urbem , et juxta Virgilium 
eli am ad litus aliquantulum per tinniti Osci 
yomen dixninutum ab Opicis , gente Auso- . 
pia , et huius Regionis indigena. Vedesi 54* 
dunque chiaramente , die ella ai pari dell’an- 
tica Calvi , e dell’ antica Capoa , Caserta , ~ 
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di tutte queste altre antiche nominate Città 
di questa Campagna Felice ? fu edificata da- 
gli Osci , cioè popoli Ausoni, perchè segua- 
ci di Ausone , che , come si disse , nel aoo3. 
del mondo venne a fissarsi in questa Regio- 
ne della Campagni Felice cedutali da Arun- 
no Re d Italia , e dopo di aver'iesso Ausone 
edificata la vicina distrutta Città di Calvi , 
essi popoli Osci suoi seguaci , nello stesso 
tempo edificarono tutte queste altre antichis- 
sime Città , e paesi distrutti , cd esistenti- in 
questa nostra Felice Provincia sino al Liri 
Alife , e com’ è di avviso il sig. March. Àttel- 
lis nella sua cit. opera , c forse anche sino ad 
isernia , come si disse ec. Quali citati luo- 
ghi ,• che ella , cioè Tiano Sidicino compren- 
dea , e di essere Città antichissima con gran- 
dissimo Anfiteatro , Cicerone stesso ci dice 
essere estesissimi , amenissimi , deliziosissimi, 
ed abbondanti di produzioni naturali , e di 
acque, giacché nella seconda orazione de lese 
agraria cantra Rullum , fra le moltissime 
altre cose , che ne dice , la descrive in que- 
sto modo : Urbs antiqua Ampkyteatrum ha- 
j maxim “m. Regio frugifera , am lenitale 
locorum , et foni, uni copia. Floro poi enco- 
miando questa regione della Campagna Ai», 
«orna nel l,b. i. n. 16. della sua storili , dice: 
omnium non modo Italia , sed loto arie 

Fu dunque assai nobile, e grande Città 
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tempi, com’ è di avviso il lod. sig. Pellegri- 
no nella cit. sua opera de’ discorsi di questa 
Campagna Felice Tom. i. pag. 4g3 , per aver 
avuti si valorosi Cittadini , che valsero a fon- 
darla , ed ingrandirla di si largo , e vasto 
dominio fra gente straniera, ed Oscatra. 

Or siccome tutti concordemente li cit, 
autori parlando di questa Città , e dimostran- 
doci la immensa grandezza del suo fabbrica- 
to , territorio , e spiagge marittime , o sia 
mare Solicino , e divisa da Capoa dal Vol- 
turno , come la fu sino ai tempi de’ nostri 
Principi Longobardi non solo , ma anche si- 
no al dominio dei primi nostri Re , e di es- 
sere stata per si lunghissimo , ed immenso 
spazio di tempo Repubblica , le antichissime 
distrutte Città di Calvi , Urbana , Fragelle , 


e tutti gli altri paesi ancora eh’ eran situati 
nel territorio Sidicino , dovean sicuramente 
per conseguenza andare inclusi , ed esser sog- 
getti al dominio , e dipendenza di questa Re- 
pubblica Tianese , e suo popolo Sidicino. 

La sua immensa grandezza , vastissima 
estensione , e gran dominio sudetto , ce lo 
dimostrano ancora a chiare note le vie Lati- 
ne , ed Adriana , che dalle antiche distrutte 
Citta di Miniamo, Sinuessa , Foro Claudio, 
ed Urbana partivano , per la Appia Romana 
passavano, e quivi a fermar venivano , l’al- 
tra che da Roma per Aquino , e Casino qui 


Foro Claudio , Sinuessa , Casino , Venafro , 
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3 "veniva ; e che da questa Città quindi usci*- 
vano , che distintamente si descrivono , cioè : 

La prima dall' antichissima distrutta Città 
-di Minturno situata nel fiume Liii , e proprio 
nel luogo , .ove oggi diccsi Garigliauo, epe'l 
luogo che al presente chiamasi S. Maria del- 
la piana , lenimento della nuova Città di Sessa 
passando pe’l grande -antico ponte detto di •* 
Stonaco , e per la parte della fontana del gallo 
volgarmente detta, e per dentro 1’ antica Cit- 
tà di Sessa A unnica, che situata era nel 
piccolo monte , seu colle oggi denominato la 
Serra , come riferisce Lucio Sacco nel suo 
discorso storico della Città di Sessa , che , 
comesi disse, favolosamente, e confusamen- 
te l’ intitola Sessa Pomazia ; e salendo quin- 
di verso la collina, che guarda oriente, ove 
molte delle sue selci se ne ritrovano , e pei- 
luoghi detti sferracavalli , e via della selva , 
c dai luoghi similmente dì ponte , ed altor- 
' . che , dove presso di quel monte trovatisene 

indi degli avanzi , e presso la strada chiama- 
ta della pendinclla , dal volgo detta all’ acqua 
haglierella •, c quindi per sotto i Monti Au- 
* ranci , c proprio poco discosto dai calali della 
nuova Roccamonfina ne’ tempi de’ Longobardi 
' edificata , come altre molte ne’ tempi stessi . 

inalzate furono da quei Principi nei Principati. 

' -di Capoa , di Salerno, di Benevento, ed altro- 
ve. Questa dipoi , come sicgue ad assicurar- 
' ci il sig. Prat. nella cit. op. del corso della 
via Appia da Roma sino u Blindisi, e prò-* 
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prio nel Kb. 3 . cap. 9 , ne' tempi de' Ré 
Aragonesi , essendosi di essa , della Città di 
Sessa , e de’ convicini luoghi resi padroni i 
Sig. della nobilissima famiglia Mariano di 
Capoo , fu dai medesimi {istaurata , e forse 
di nuovi abitatori accresciuta , riconoscendo» 
si ancora le armi di questa illustre famiglia 
nella Rocca in Marmo intagliate , che di Me» 
fino nelle antiche Cronache fu détto s e 
scia corrottamente di Monfino , e Roccamon* 
fina. Dai casali diceva , cioè Fontanafredda , 
e Garofoli passando , e calando pe ’l luogo 
detto Montano , lasciando quindi a destra il 
villaggio di Casafredda , ed a sinistra quello 
di Furnolo , e per sotto all’ altro Villaggio 
detto il Toro conducendo , che lasciavamo a 
destra , e per avanti propriamente 1’ antico 
macello chiamato dal volgo le chianchetelle * 
giusto per le piange , o sien basole , e selci 
che per lo decorso di tal via trovatisi , che 
osservate dall’ accortissimo Storico Camillo 
Pellegrino , le nomina in latino piane ae ; dal» 
la parte delle vomite a sinistra , e pendi nella 
del Toro a destra , ove n esiste uno spezzo- 
ne ben lungo in buon essere , calandosi per 
la volta detta dell’ acquarotta , presso il qual 
luogo un’ altra ben lunga porzione tuttora 
n’ esiste ; e passando pe ’l monistero di S. 
Reparata fondato nei principj dell’ Vili, se- 
colo dal principe Longobardo Conte di que» 
sta Città , in onore della gloriosa Vergine , 
« martire S. Reparata dalla Città di Cesarea 
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nella Palestina , la Vjuale negli .anni del Si- 
gnore a5 i , regnando Dccio Augusto Impe- 
ratore , non volendo prestar culto ai falsi Dei , 
ed adorare gl' idoli , fu trafitta coi) diverse 
specie di tormenti, e tìnalmcnre soflVgulo il 
martirio , la di lei anima fu veduta uscire dal 
suo corpo a guisa di Colomba, e volarsene 
Ih Ctelo : Caesareae in Palestina , leggesi 
nel Martirologio agli 8. di Ottobre , Passio' 
S. lieparatae Virgirus , et majrtyris , quae 
cum noUet idolis sacrificare , sub Decio 
Imperatore variis tormentorum generibus 
cruciata , demani gladio pcrcuiitiir : cuius 
anima in Columbàe specie de corpore egre- 
di , Coelumque condescendere visa est ; ed 
essendo stato quindi il suo S. Corpo traspor- 
tato in Roma , o quivi ottenutolo in detto 
tempo , ne’ principj cioè dell’ Vili secolo 1 
due Principi Longobardi , cioè il Principe di 
Benevento , ed il nostro Conte di Tiano , s® 
lo portarono da Roma su di un carro , e per 
questa descritta strada Latina per Scssa Au- 
ruìica , ed in questo luogo , che sin d’ allora 
denominati S. Reparata , perchè , come la 
costante tradizion ci dice , fermatisi gli ani- 
mali , non vollero più tirare avanti il Carro , 
per cui dalla Città uscito il Clero , e Cittadi- 
ni tutti , si portarono processionalmente il 
corpo di detta gloriosa Santa nella chiesa 
Cattedrale, dove tuttavia si conserva v e si ve- 
nera ; e fu eletta per Protettrice meno prin- 
cipale di questa Otti ; ed in quel, luogo vi 
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fu da detto Conte di r J iajio eretta prima un-a 
Chiesa sntlo il titolo di S. Reparata , e quindi 
un monistero ili molliche dell ordine Beiiedet- 
.tino sotto lo stesso titolo ; e dove vi si celebrava 
mia fiera agli 8 . di Ottobre giorno della festa di i 
detta gloriosa Santa ; ed il mastro di tal fiera di 
animali , e Reiteri tirili , si «■figgeva dal Ceto 
de’ conciatoli , staccatovi, e calzolai , dai quali 
ia quei primi tempi ne fu eretta una congre- 
{fazione Laicale sotto il titolo di S. Roparata 
dentro di questa Cattedrale Chiesa , che tut- 
tora esiste ; e tal fiera in tempo del flaggel- 
lo del contaggio accaduto nel iG56, come 
appresso si airi , essendo principiata ad an- 
«lare in decadenza , andiede poco a poco in- 
di a dismettersi ; sebbene il mastro di fiera si 
è eletto sino al i^bó. in 8 G , ed essendo si- 
milmente andato indecadenza il Mpnistcro an- 
zidetto verso 1’ auno ia5o , quelle poche Mo- 
niche vi erano , passarono nell’ altro nuovo 
Monastero dello stesso ordine Benedettino sot- 
to il titolo dell' altra gloriosa Vergine , e mar- 
tire S. Caterina, fondato dentro questa Città 
nell’ anno i554, .«joule a suo luogo si dirà ; 
nel 10 G 9 . fu detto.Monisle.ro di S. Reparata 
dato a Frati Cappuccini , 1’ ordine de' quali 
non lu istituito prima dell’ anno i 5 a 5 . nell’ 
Umbria , e da Rapa Clemente VII. l’ anno 
seguente confermalo; c nel i 8 u. questa 
Monistero di S. Reparata in tempo della pas- 
sata occupazione militare , trovandosi sindaco 
tìi questa Città il fu D. Giuseppe Diana , 
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rerrne soppresso ; e lo stesso sindaco Diana 
in quel medesima anno comprassi dalt'Ani- 
minist razione del Demanio il monisteio col 
giardino , che attualmente' li possiede la 4ua 
famiglia. Da quivi durfque detta via Latina 
introducevasi in questa Città dalla parte tra 
occidente , e settentrione. 

La seconda più grande , e più piana , e 
comoda , ed alquanto meno lunga , parti vas£ 
dalla strada A ppia anzidetto , c proprio dal 
luogo clic oggi diecsi S. Agata vecchia , ove 
se ne veggono delle vestigia ; e traversando 
quindi le radici settentrionali del monte Mas- 
sico , passava per Caseano 'Villaggio di Ses- 
sa assai popolato , ^liticamente chiamato Gft li- 
ticano , ^iove Fabio Massimo , -giusta la rela- 
zione di T. Livio , pretese di impedire il 
passo ad Annibaie , che devastava il campo 
Stellate, ed il Falerno sino alle acque Sinuc- 
sane. A sinistra del villaggio di Cascano pie- 
gando' questa via chiamata Adriana , che (pii 
in Tiano similmente portava , per le radici 
di alcune piccole collinette , dove n’ esiste 
tuttora un buono spezzone tuttavia tralìcato , 
conduce in un piano volgarmente, detto il par- 
timento de' tre Vescovi, con piccola Cappel- 
la , a cagion dei confini , che quivi sono del' 
le tre confinanti Diocesi di Tiano , Sessa , e 
Carinola. Da tal parlimento ella avanzandosi , 
e lasciando a destra il Villaggio di S. Giu- 
liano , e 1’ altro delle Cappelle a sinistra , da 
dove per la distanza di otre* due miglia , *- 
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mezzo 'è quasi sempre irritata , perché il*.' 
buon’ essere sino al luogo detto 1’ anticaglie , 
come appresso si dirà , eccetto in pochi pic- 
cioli punti che si è disfatta , e dirotta 
corsi de’ valloni , poHa diceva su 1’ ameno 
colle di belv edere , ove sorgono fresche ac- 
que , e cristalline , che formano un fonte 
chiamato di Centolinestre , della dicui etimo- 
logia non vi c tradizione, alcuna ; ma quivi » 
e prima di giug nervi dalla parte di. S. Giu- 
liano , luoghi ora arbuslati, querceti, ed oii- 
vatoti , delle reliquie vi si osservano di antichi 
edifizj deliziosissimi per 1’ eminenza , ed aere 
saluberrimo vi -si respira , per la prospettiva , 
che di lassù si gode delle migliori , e più 
grandi pianure di questa Campagna Felice. 
Calando quindi , e lasciando a destra i Vil- 
laggi di S. Marco , Pugliano , e Pranzi , ed 
a sinistra quei di Fontanella , Rdcci , e Ca- 
samostra , e passando pe ’1 ponte sempre ro- 
vinato , e sconquassato , per cui ab antiquo 
la denominazione di Ponterotto ha acquistata 
non solo, ma 1’ ha comunicata ancora ai quat- 
tro poderi, che ne’ suoi aDgoii attaccano, e 
confinano; da quivi , e per molto prima di 
Centolinestre , e proprio per sotto S. Giulia- 
no , cambiandosi sempre , come si disse , per 
essa strada , che in bnon’ essere vi esiste , e 
per la Croce di Pugliano calando al ponte 
anticamente detto de’ sette frati , ora della 
Cappella de’ Micaletti , o S. Lieno , e per • 
1 «litica Cappella di, S. Pellegrino , dove no a 
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lunge non varie rovine di antichi edificj t 
grotti , sepolcri , e terme $ e d’ onde princi- 
piava il fabbricato dell’ antica «Città dalla par» 
<4$ di Occidente , come si disse , onde dal 
volgo sino a circa un secolo dietro il termi- 
ne delle anticaglie prendea ; passando quindi 
pe ’l luogo detto fossa di Messere , e per la 
Chiesa guanciale di S. Maria della nova , la 
quale perchè situata in mezzo a tre vie pub- 
bliche , la Madonna del Trivio perciò vien 
detta , e dove perchè vedeansi gli antichi ve- 
stigi di tal via Adriana , che dalla parte di 
Occidente , c proprio pe ’l borgo oggi detto 
di S. Antonio Abbate , s’ introduceva alla 
Città verso il Circo ; ed appo gli antichi pae- 
sani lo stesso nome di Adriana risiedea , per- 
chè fatta dall’ Imperatore Adriano , com’ è di 
avviso detto signore Pratilli: 

Di tal via Adriana ne raccolse le memo- 
rie, con molto studio y e fatica , ed il corso 
ne riconobbe con esattissima diligenza Mon- 
signor D. Gio. Guevara Vescovo di questa 
Città , c he formò una carta Topografica eol- 
ia pianta di questa Città , ó suo tenimento , 
e Diocesi tutta , che fece stampare in Roma 
l’anno i635, e che dedicò all’eminentissimo 
signor Cardinal D. Francesco Barberini , allo- 
ra mecenate degli uomini letterati. 

La terza , eh’ è la più breve , e più 
grande , e maestosa , partiva dall’ antichissi- 
ma distrutta Città di Sinuessa nella spiaggia 
marittima di Mondragone situata ; e quindi 
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passando per dentro l’altra antichissima distrutta, 
di Foro Claudio , e da questa per dentro 1’ altra 
di Urbana Tramezzata dalla Appia anzidetta, per- 
chè sita nel luogo détto Rioperfico,oggi reai Ca- 
mino, e girando il fabbricato di tal Città pe’l rio 
così detto Riopersico sino alla giunta detta di 
S. Fortunata , comprendea perciò tal distrut- 
ta Città la pianura della masseria che fu de’ 
signori Tiano di Pugliano , c quindi del sop- 
presso monistero dell’ ordine Benedettino di 
S. Lorenzo di Aversa, e Filettola denominata 
ancora detta piana , e porzione della piana 
detta di Majorifì , e proprio quella che com- 
prende la gran massaria delia Badia di S. 
Benedetto , oggidetta del Cardi naie , e pas- 
sando quindi lai via latini dalla parte destra 
al di sotto del monte detto di S. Giulianeta , 
dovq ve ne sono de’ buoui spezzoni, quello tra 
gli altri sotto la punta di detto monte tutta- 
via comodamente traligato , che pei luoghi di Ìm’ 
Seltevie, Carrano, e pontone, andava ad inCoa-E? 
trar la Città nei luoghi oggi detti Gradavola , 
e Gampolaro , tra occidente, e mezzo giorno. 

Oltre a questi descritte vie latino , ed Adria- 
na , veniva da Roma , c proprio dalla parte 
di Sora 1’ altra via Latina , che passando quin- 
di per dentro 1’ antichissima Città di Aquino, 
e quindi per dentro l’altra antichissima distrut- 
ta di Casino ancora , in tenimcnto della nuo- 
va di S. Germino , e pel lenimento di Mar- 
zano , e Caj anello , tra i confini delle quali 
Terre ve u’ esiste appena qualche picciol se- 
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gno di avanzo , e delle pietre selci , o sien ba- 
sole scomposte , e disperse anche fuori del 
corso di essa , occupato in maggior parte dai 
confinanti possessori de’ terreni , e portando 
in questa Città dalla parte di Settentrione , 
da essa quindi usciva , e dalla parte di mez- 
n zo giorno portava all’ antichissima Città di 
Casilino , che verrà descritta in primo luogo 
tra le vie latine che da questa Città uscivano 
quali vengono tutte riportate dal lod. Sig. Prat. 
e delincate nel 2. rame della sua cit. opera 
nel principio del lib. 2. ed è questa quell’ap- 
punto , che descrisse il cit. Slrabone nel lib. 5 . 
che da Poma a Casino , dilà a Tiano, e quin- 
di a Casilino conduceva, e colla Appia si con- 
giungeva ; e nel quale dà a questa Città il 
titolo di massima , come si disse , tra le al- 
tre site in essa via Latina. 

Da essa Città dunque partivano tre altre 
simili vie Latine , 1 ’ anzidetto cioè dalla par- 


ie di mezzo giorno , e tirando verso calvi 


portava all’ antica Città di Casilino , dov’ è 
oggi la nuova Capoa , e quivi colla Appia » 
die portava a Benevento congiungevasi , del- 
la quale via latina , come si è detto di sopza, 
ne parlò detto Slrabone. 

La 2. parlivasi dalla parte di oriente, che 
pei luoghi delti Passarclle^, e sorella se ne 
veggono dei piccoli avanzi, e per le pezze 
attraversando il camino di Apruzzo , e di So- 
ra, e Ceprano , • preseguendo poco discosto 
dal Castello di Rialto , e per vicino Rocoare- 
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mana , e Statiglianó ; e quindi per la pìccola 
Terra detta Latina vicino l’altra di Baja no- 
minata , piccioli Castelli in Diocesi di Cajaz- 
zo , forse ne tempi de’ Principi Longobardi 
anco edificati , c quello di Latina anzidetto , 
perchè su questa via latina , che lo framezza, 
da essa perciò prese tal nome ; e da qvivi 
passando all' antichissima distrutta Città di 
Telese , a Benevento quindi andava a termi- 
nare. 

La 3. finalmente', che usciva dal punto tra 
Occidente , c Settentrione , passando per là 
Cappella detta di Borgonvavo , e pel’ territorio 
di Cajanello vecchio , per dove, e prima an- 
cora n’ esistono diversi spezzoni , c per sotto 
a’ Castelli di Marzariello, e S. Felice , ed an- 
tichissima Terra ancora di Baviscarina pas- 
sando, portava all’ antichissima Città di Aiife, 
d’ onde a Benevento andava quindi a termi- 
nare , come le sopradette altre. 

Questa Città ha per arma un’ Àquila colle 
ah , e gambe aperte, come anche il bédto a- 
perto , che guarda 1’ aia destra , ed i piedi 
poggiati nella guisa appunto del Colosso di 
Rodi , su di due altissidie torri fabbricate la- 
teralmente in un antico Castello , In qualché 
altezza , e con portone in mezzo. 

Mentre intanto in quei remotissimi, e pri- 
mi tempi , era già ella non sol fondata , irta 
una Città grande , e famosa , e Rupubblica» 
ancora , che i sudi . principj Son molto più 
antichi, come si disse, della guerra Trojana, 
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tu; Cicerone, nc T. Livio, nè! Seneca, nè Stradone, 
o alcun altro antico scrittore ce l'additano, ma 
Serti j)licwn ente tutti concordemente , che da- 
gli anzidetti popoli 0?ci tra gli altri Strabene 
nel cit. lib, Tkeartmn Sidicinum quod prò 
jcimc seqtìifur post Casinum , ipso cagno j 
mine ostendit se ad Sidicinos pertinere , qui 
surtt Otri gens Cumpanorum superstes ila ut 
possif Campaniae dici ec. ; e Virgilio nel 3. 
punto della nota 3at> ; Sidicini pars eoruin- 
dem , Optcorvm alia , quae in mediten'aneis 
Juruncorum jìnibus coiisedit ec. ; e dopo de- 
scritti , e parlalo de Monti Massici, de' Monti 
Aurnnci , delle pianure, e spiagge marittime 
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Ridinne , e Calvi , confi nati , e circondati 


dai U4turno , passa quindi all’ aspro Saticolo , 
eh’ è i’anlica Caserta , e dice: Oscorumquc ina- 
urisi qnali popoli Osci dovean sicuramente es- 
sere in gran moltit udine , cioè un grand eser- 
cito , e truppa , perchè in fine della cit. in- 
ternet razione dice: Jgmen Oscorum. ; e det- 
ti Osci nome diminuto da Opini , cioè gente 
Ausonia ahi tatori di questa regione della Cam- 
pagna Felice , come si disse ; e l’ Aleso Aga- 
mennone nemico ilei popolo Trojano , che 
attaccai’ i cavalli al corso , porta mille popoli 
guerrieri a T limo figlio di Dauno , e di Veuilia , 
che antecedentemente qui era venuto a sta- 
bilirsi ; e quindi qui giunto, e con esso Tur- 
no , unitisi con detti Osci, ed occnpat’ anch’ 
essi questa Campagna Felice , dovettero in gran- 
dine , « di fabbriche forse ampliare q uesta 
m ; - io ‘ . 
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Citili ili Tiano Skhcmo, e li citati alili paesi 
con vicini. làii^É* ^ •. « 

.Nacque ella intanto , come si è dello , Cit— 
là grande , libera , e Repubblica , e tal si mau- 
tenne per lunghissimo spazio di secoli , che 
divenut.’ i Tiauesi capitali nemici de’ Sanniti, 
e quei con lunghe guerre travagliando , che 
ebbero lilialmente gli oratori di quei popoli 
nel Romano Senato ricorso, esponendo*, che 
qualora la pace era libera incolla di poter 
contro i Sidicini le armi maneggiare , doman- 
•davano a chiamarli non che diloro , ma del 
popolo Romano altresì perpetui nemici , co- 
me da T. Livio nel lib. 8. cap. i. negli an- 
ni di Roma 4*4- s ' rileva: Et ad versus Si- 
diciuos sumerent arma , suos semper ho- 
stes populi Romani nunquam amicos , qui 
nec , ut Samni tes iti pavé arnicitiam, ncc, ut 
Campani aujcilium in bello pel issai t, sed nec 
in fide populi Romani , nec in ditione es- 
sent : e ’l Senato rispose : Quoad Sidicinos 
attineat , nihil intercedi , quominus Sant - 
siiti pupillo pacis , ùellique libei'um orbi- 
tviui n si/. 

Attestati son questi della grandezza , 
meravigliosa potenza , ed assoluta libertà in 
quei tempi di questa Città ; potenza si gran- 
de , e temuta , che appena irritata da vici- 
ni popoli Aurunci, e prese .per necessità questo 
suo popolo contra quelli le armi , tal timo- 
re in quei pose , che sgomentati di potere 
a sì invitte iorze resistere , non bastò la pro- 
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lezione della Repubblica Ro/uana , e ’1 soc- 
corso del suo esercito venire in loro ajuto a 
trattenerli, come nel cap. i3. del cit. lib. 
8. di T. Livio negli'anui di Roma 4^- a ^" 
Riamo , eh’ evacuata gli Aurunci 1’ antichis- 
sima loro patria , ed in preda del 1 popolo 
Tiancsc lasciatala, frettolosa mente sbigottiti se 
jie andarono eolie loro mogli , e figli dentro 
del Castello di Suessa Aurnnca a salvarsi 
restando dal furor dei ' r Jianesi la loro Città 
dai fondamenti spianata , e le vetustissime 
mura poste a terra: Inter Sì dir inox . Auru- 
cosque bellum urtimi , sfurili netti T . Manlio 
cos. in deditionem accepii , nihil deinde 
moverant : co petendi auxilii ab Ramunis 
causa justior fiiii : sed priusquam Consu- 
les ab urbe ( jusserat enini Senatus de fen- 
di Auruncos ) c.rercitum educerent , fama 
effettui ' , Auruncos melu oppidum deseruis- 
se : prujugosque rum Coni agi bus , ac ììbe- 
cis Sucssu/u comnieasse : qutle mine Au- 
runca appellata : moenia antiqua eorvm 
urbemque ab Sidicis delei am . lOb e a ii, fen- 
su Coss. Senatus , quorum onuucirttioive pro- 
diti sodi essent e dictatorcvi diri jitssit. Di 
etus C. Claudius Regillensis , magistrum 
equitum C. Glaudium hortatorem di.ril. 

Nell’ anno poi di Roma /p 2 . avendo i 
Consoli T, Veturio,Ae Sp. Postumio persua- 
si , ed. irritati nuovamente dagli Aurunci , ed 
in vendetta dell’ unione dai 'Riattesi Sidicini 
cogli Ausoni popoli delbuvicina Città di Can- 
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T1 , ed altri vicini popoli ad casi Sidicini sog- 
getti , e dipendenti , fatta , perle guerre con- 
tea i Romani negli antecedenti anni fatte , per 
Causa del soeorso da essi Romani dato agli 
Aurunci stessi , dopo accettati , come so- 
pra , alla lor dedizion , come in T. Livio 
stesso nel cap. i4- di detto lil>. 8. ab- 
biamo : Nec (amen omissa eia » belli cura 
patribus : quia toties jam Sidicini aiti ipsi 
mover uni belluin , ani moventibits nuocili un i- 
tulerant , aut causa annorum fuerant , 
ilaque Omni ope annix.i sunt ut maximum 
ea tempestate Imperatorem M. V atteri urn 
Corvurn Cos. quartina facerent ; e come an- 
cora lo stesso T. Livio nel decorso di tal 
tempo al Gap. i5. di detto lib. 8. riferisce, 
che i Romani con poderoso esercito le Srdi* 
cine contrade , e territorio tutto ripe orina- 
nte rfte assalito , e quello predando , fili sot- 
_ 4o le mura di questa Città condottisi , attes- 
ta T. Livio stesso , che il coraggioso animo 
dai Sidicini in quell’ occasione mostrato , coll’ 
appareccio di un grande , e numeroso eser- 
cito velocemente insieme posto , di volere 
con ogni sforzo in difesa della lor salute al 
cimento delle armi venire ; in tal guisa ques- 
to popolo Sidicino rintuzzò l’orgoglio de’ 
baldanzosi Romani assalitori , che si asten- 
nero i Romani stessi dall’ irritarli non solo 
con altro atto di ostilità , ina che tosto da 
queste mura sgombrarono , e di future tur- 
bolenze d; i questa invasione- dubiosi , il Difr- 
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latore crearono : Novi deinde Cosi, a vete- 
teribus epe e rei tu accepto , ingressi hostium 
Jines , populabundo usque ad moenia , at- 
que Uìbtin per venerant. Ibi , quia ingenti 


exercilu comparato S idi ci ni , et ipsi prò 


esci rema spe dimicaturi enixe vidtbantur , 
et Sarnniuni Jama erat concit i ad bcllum y 
dictator ab Consulibus ex author itute &e~ 
natus P. Cornelius jiujinus magister equi- 
tum M. Antonius. 

Su de’ quali fatti riscontrato il Sig. Rol- 
lini , costui nel §. 3. del lib. 8- altio non 
dice : Negli anni di Roma <1 * 9 ’ elicgli Auso- 
ni che abitavano nella Città di Calvi si cia- 
no uniti a Sidicini lor vicini per prendere 
insieme le armi. Eglino sono vinti dai Roma- 
ni , c si ritirano ciascuno nella loro Cita : 
die nel '\7Q. M. Valerio assedia , e prende 
l.V Città di Calvi ; e che questa Città era 
stata celebre per lo squisito vino , elio prò- 
duceva il suo territorio ; quandoché 1 unico 
territorio, che in queste vicinanze ha sempre 
prodotto , e tuttavia produce vino squisito , 
« quello dell’ antico Falerno , oggi Falciano 
sul 1 monte Massico , da questa parte non s^£- 
lo di oriente , ma anche da quella di occi- 
dente , tanto lodato , e decantato da Cicero- 
ne : . optima vina Falerni \ da Orazio , che 
encoininando il vino , che dee replieatamen- 
te bevessi , perchè poderoso , e squisito , dice 
essere appunto quello , che producou le viti 
piantate tra le palustri Miuluraosi , - cioè de-i 
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antica distrutta Città di Minturno , clie oggi 
Garigliano quel lunga vien chiamalo , e della 
Roccamondragone su la punta del Moute Mas- 
sico , che fu Castello dell' antica distrutta 
Città di Sinuessa nella spiaggia marittima' di 
Mondragone : 


Fina Libes iterum Tauro diffusa palustres 
lutei' ftlinturnas Sinuessanunu/ue Pelrinum. 
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Quale territorio è appunto quello a piè 
del monte Massico dalla parte di occidente , 
dov’ è ora il Casale di Cacano Villaggio del- 
la Città di Sessa , che produce vino podero- 
sissimo , e squisitissimo detto lagrima ; cd il 
quale territorio a piè del Monte Massico chia- 
mossi una volta , cioè a tempi de’ lodati au- 
. tori , la Villa di Pettino , giacche la citata 
Roccamondragone in latino dicesi Petrinu0. 
Da Dionigi Alicarnasseo , che ragionando del- 
^ le particolari produzioni dell’ Italia , nel lib. r. 
dice : cui vihjerae regioni cedunt , Etrus- 
cus , Albanus , et Falernus agvi , vitibus 
‘ ■ iniruin in modani amici , qui plurirnos si- 
mul , et optimos fructus minimo cum la- 
bore facile fui •unii e di nuovo parlando del 
vino Albano dice , che e.rcepto Falerno , 
coetera omnia villa boriiate longe superai. 
Da Vairone , che lodando 1’ agricoltura dell’ 
Italia nel lib. i. cap. 2 . si esprime ne’ se- 
guenti termini : Quod fai' conferam Cam- 
pano? Quod triticum Apulo? Quod vinuin 
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Falerno ? Quoti oleum Venafro ? Da Ma- 
gi crobio nel lib. 3 . Cap. 16. de' Saturnali : 

li ad vietimi optima fcrt ; ager Campanai 

tr jr umcntum , Falernus vinum. E da Virgi- 

lio aucora nel cit, 7. della sua Eneide ; -, : 

I Verlunt felici a Bacco Massica qui nastrisi 1 
e nel 4 21 * finalmente rapporta scmpliceinen- , A . 1 
te detto Sig. Rollili ,* che sono invitati a Cai- ‘ 

» vi 25 oo. Cittadini eli Colonia. Che a creder 

» nno dee prestarsi molta più lede a T. Livio, 

che mori d'anni 76. l’anno 17. dell'era 
« Cristiana , e perciò storico antichissimo ejuasic- 

[, che contemporauco , ed il primo a tramata 

si- darci tutti tatti , 1 ed azioni della Repubblica 

«■ Romana del suo istallamcnto , avendo dili- v 

i ^jenteuientc marcato tutte le minuzie c favo- 
li- revoli , e contrarie , per cui da tutti li scrittori t 

a- Storici suoi posteriori , da Gerardo Gio: Y os- 
iti sio de histor. Lat. lib. ». cap. 19 , come 

I dal P. Rapili , e Sig. Valtemont ne suoi ele- 

(!• menti de 1 histoire , nommcnchè dal Glarca- N 

1, no , e Gio: Scoppa , e dai Gabbinoti! Let- 
ti- terarj Romano, e INapolitano nelle Tavole 

a Cronologiche della Storia universale , c dal i 

ii- Sig. Mùrat. negli annali d' Italia , vien scm- • '• 

4- pie concordemente da tutti lodato , c decan- 

Ifl tato , e chiamato Storico insigne ; daL P. Ti- 

, motco da Terni, pag. 3 o 3 . della sua Croni- 

storia universale del mondo creato , ci vieti 

II riferito che nd 3 g 85 . del mondo "N. 4 - 
e- fiorì T Livio storico illustrissimo ; dal di- 

ìigentissimo , ed avvedessimo storico Ca- «' ■ . 
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mille Pellcgr. ne’ suoi dicorsi della Cam- 
pagna Felice Tom. 2. pag. 2 it . veniamo 
assicurali , che dal solo T. Livio Ubiamo 
con maggior chiarezza , che da ogni altro 
autore , il racconto de' fatti tra la Repubbli- 
ca Romana coi popoli del Lazio , del Sanino, v 
ed altri di questa Csmpagna Felice , sempre 
concordemente a quel clic avea detto prima ec. 
dal Sig. Marchese de Jttellis ncllii cit. sua 
opera dei principj della Civilizzazione dei Sel- 
vaggi dell’Italia nel Tom. 1. pag. 22 , clic 
1 ’ opera di T. Livio merita di vivere fino a 
che vivono le lettere -, e. da un Capoeasalc 
finalmente nella sua Logica p. 2. viene an- 
che lodato col titolo di Storico insigne. Solo 
dal Sig. Rollili nella sua Storia Romana in 
più luoghi , ed in diversissime occasioni , 
con un certocchè di spirito preventivo a fa- 
vor della Romana Repubblica , vien censu- 
rato fra 1 ’ altro nel Tom. 4 - P a g- 72 , e 73. 
di sempre troppo credulo Cc; e se non Ris- 
se per T. Livio , eh’ ù stato il primo scrit- 
tore, come poc’ anzi si disse, in far la Storia 
Romana, e che ha, come si è ^dimostrato , 
marcato minutamente lutt i fatti , ed azioni 
favorevoli , e contrarie , come dovea fare ; 
e come religiosatnente , e fedelmente far dovea 
e dee ogni altro Scrittore posteriore ; come 
avrebbero potuto fare uu tal travaglio i Sig: 
Echard, Rollili , c tanti altri Scrittori noatri 
contemporanei, se non avessero avuto il dii i- 
piucchc fede! T. Livio 
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testimonio del lenipo , per luce della veri- 
tà , e per ambasciatore di queste antichissime 
verità! Fatti per altro minutissimi , che pun- 
to 'occupar non doveano la Repubblica Ro- 
mana , nè tampoco il Sig. Rollili in marcarli! 

Avendo intanto il popolo di Tiano Si- " 
dicino assoggettai 1 i popoli Aurunci , che da 
vicini Monti le sovrastavano , divenne questo 
stesso popolo Sidicino padrone ancora di quel- 
le larghe pianure accosto alle spiagge marit- 
time Sidicine da Virgilio nel cit. 7. dell 1 
Eneide appellate Sicina Oequora , eh 1 erano 
quelle appunto a destra dell 1 antichissima Cit- 
tà di Foro Claudo ; e distene ben’ anche ques- 
to popolo di Tiano Sidicino il suo dominio 
sino all'antichissima rinomata Città di Fregelle, 
dalle cui rovine al parer del Cluverio surse 1 
il Castello di Cepperano ; perciò leggesi in 
T. Livio stesso nel Cap. 19. del cit. lib. 8. 
che sotto il Consolato di P. Plauzio Procolo, 
e di P. Cornelio Scapola , che fu l 1 anno di 
Roma 4 2 7 : Praeterquam Fregellas ( Si- 
dicinorum is ager , dt inde V biscottini file- 
rai ) Colonia d cducta , et poputo viscera- 
tio data a M. Flavio in funere Catris. 

Ed essendo per questa sua potenza ve- 
nuto questo popolo di Tiano Sidicino , in 
amicizia colla Repubblica Romana, e coi 
Sanniti , fu perciò sempre mai questa Città 
libera, ed indipendente , ed emula di Roma, 
a de’ Sanniti stessi, e contribuì in gran parie 
a* detta Repubblica Romana nel conquistarle 

41 
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1* Impero del mondo , dimodocché Silio T I- 
talico nel lib. 5. v. 554- de bello Punico , 
vantando la militar fortezza dei Tianesi Si- 
dicini lungamente conservata , e la lor fede 
insieme verso la Romana Repubblica : rac- 
contando il valore, col -quale pugnò una Coor- 
te de 7 Solicini Ira le schiere dell’ esercito Ro- 
mano rotto da Annibaie presso il lago Tra- 
simeno , ovvero di Perugia , e quindi detto 
Annibale sconfitto col suo esercito da tal Coor- 
te Sidicina , disse : Ncv Sidicina Cohors 
desit. 

Sormondando dunque in que’tempi questa 
Città di Tiano , ed il suo popolo Sidicino 
le glorie di Cartagine, e di tutte le nazioni 
del Mondo , diede ben n4- trionfi alla Re- 
pubblica Romana auzidetta , come leggesi 
nel lib. i. cap. 16 . di Fiorio. 

Stabilitasi intanto in tal guisa tra i po- 
poli di questa .Città e di Roma perfetta pace, 
-ed amicizia , l’anno 53p. di Roma , qualo- 
ra dal Proconsole Fulvio Fiacco -colla di- 
scacciata di Annibale fu Capoa riacquista- 
ta , funesti , e fieri spettacoli nella pub- 
blica piazza di questa Citta di Tiano eb- 
bero a rappresentarsi; imperocché a 3a. Se- 
natori Capuani , per ordine di .detto Procon- 
sole , fu mozzo in essa il capo , giusta la 
• relazione dello stesso T. Livio Cui» hoc 
eifitalu nacte Theanum profectvs pri- 
ma luce portenti inti avit , atque in forum 
porrexU , concursuque ad primum equitilm 
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ingressi i facto , magistratura Sidicinum ci- 
tali jussit , imperavitque ut producerft Cam- 
panos , quos in custodia haberet , produc- 
ti omnes,virgisnue caesi , ac securi percussi. 

Passando dunque piena corrispondenza , 
e godendosi da questo popolo Sidi' ino per* 
fetta pace , ed amicizia colla Repubblica Ro- 
mana , e perchè situata questa Città in luoghi 
ameni , come si disse , e deliziosissimi , e 
trafigata dalle rie 'Latine descritte, vi veni- 
vano perciò a godere a diporto i Consoli Romaui 
colle loro famiglie nelle belle stagioni ; dicchè 
ce ne assicurano i marmi per gratitudine dai 
Tianesi in onore, di detti Consoli inalzati, 
tra quali quello all’ angolo del muro drimpet- 
to la Chiesa de’ Conventuali di S. Francesco 
a Sesto Clodio, dalla famiglia Erennia nobi- 
le Tianese , amica di detto Sesto Clodio , 
cioè. 

D. M. S. 

qpiMw» » • . Se. v 

Clodio 
Adiutori 
L. FU. Ouf 
IJeren 
Amico 

Quale S. Clodio dovett’ esser appunto , che 
formò il bagno detto Clodiano appartenente 
a quel nobii marmo a traverso , ed a sinistra 
del Campanile di questa Cattedrale Chiesa , 
che dice : S. C. Balneum Clodianum emptum 
xum suis aedificiis ex pecunia Augustàli ec. 
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é questo bagno dev’ esser quello appunto 
fuori le mura dell* aulica Città , che oggi 
h podere del Monietero di Moniche Benedet- 
tine di S. M. de Forò, bagnonuovo denomi- 
nato , che vi appajano reliquie di antichi 
editici, essendovi tradizione , che sorger» vi 
acque minerali calde , e vi si son trovati ne 
tempi passati de’ condotti di marmo ^ di 
mattoni , di piombo , giusta la ralazione del 
Sig. Prat. ancora • e dev’ esser sicuramente 
quello stesso bagno , nel quale lavossi an- 
cora la moglie di C. Gracco , di cui facendo- 
ne menzione A. Geli io , cosi dice : Nuper 
Theanu'm Sidicinum C onsul vcnit , uxorem 
dixyt in balneis viritibus lavari velie. 

Conseguitasi poscia da Cesare Ottaviauo 
Augusto 1 ’ anno 12. del Triumvirato, Lepi- 
do f ed Antonio superati, assolutamente la 
Monarchia del Romano Impero , e volumio 
de’ sparsi sudori i suoi più cari soldati , che 
seco in tante guerre militato aveano, rimunera* 
re;quelli in 18 parti divise, ed in t8 luoghi distri- 
buì , uno de’ quali , come attestano Plinio nel 
lih. i 3 . Cap. 5 , il Panvinio nel 3 . de’ suoi 
Commenti al eap. de Coloniis, ed altri molti 
scrittori , fu questa Città prescelta , ed onorata 
a seguo , che Colonia della prima • legione 
d' Italia perciò divenne , nonché di Cittadini, 
ina tli valorosissimi Soldati Romani , come 
ce ne assicura anco Frontino de Colonia. U 
Impero de’ quali finalmente spento , e la mi- 
sera IfcUia , e questo Regno tutto alle scoi- 
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rene , e dominio eziandìo di diverse barbare ' 
nazioni esposto ; chi fusser coloro di quei 
popoli , particolarmente de’ Longobardi , a i 
quali questa Città , come le altre tutte di 
questa Campagna Felice, e di altre Provincie 
a questa confinanti soggiacerono ; molti de’ 
quali da Erchenap ; e Card. Lione Ost, citati * - 
Vengono ; assicurandoci il Sig. Pellegr. nei snoi 
discorsi della Campagna Felice Tom. i -pag .^ 3 . 
che sin dal 668 . detti popoli Longobardi eran 
tuttavia Sig. di Capoa , e de'luothi della Cam- 
’ P a gna fra te il a : e nella pag. 74. proseguen- 
do dice , che nell’ invasione d’ essi il Clero 
della Chiesa Capuana dovè rifuggirsi in Na- 
poli , quale Città per la naturai fortezza del 
suo sito, aiutata anche dall’. arte, scampò la 
comun rovina , ed il Pontef. S. Gregorio 
Magno nel 594. dopo l' invasione di essi Lon- 
gobardi , scrisse l’epist. 14. del lib. 4. dell’ 

Jndiz. 18. Clero Ecclesiae Capuanae degenti 
N ap li ; quale incursione de’ Longobardi 
sotto Cotone lor Capo Monsignor Granata 
Vescovo di Sessa nel Tom. 1. pag. i 5 . del 
suo Santuario Capuano riportando quanto su 
di ciò uè assicura Monsig. Assemanni nell’ 
opera degli Scrittori della Storia Italiaca cap. ig. 
voi. 1 , conferma essere accaduta nel 571 , 
e riferisce le parole dello stesso Autore , cioè : ' 

Js for tasse ob priniam Longobardo rum in - 
carsi onem sub motone anno 57 1 , nimirmn 
Capuani Clerici uria cum Episcopo , ut 
bar bararmi "ladios evitaret . Neapolitn mu- 
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nitam Civitatem petierunt , in qua ab ejus 
urbis episcopo Ecclesiam impetaverint , eam- 
que postea tenuerint , etìamdum tuie sub 
Longobardorum ditione degercnt. Iiaque 
Capuanus Episcopus habebat Ecclesiam si- 
bi subdii am in urbe Neapoli , liane Eccle- 
siam seguens epistola nominat Presbjrteriam. 
Ergo non est novum in vna C ivitate , vel 
Dioecesi , esse Ecclesias , alterius loci Epis- 
copo subditas , et a Iurisditione Episcopi 
loci , in quo consistunt , exemptas. 

Ne’ tempi de’ quali Principi Longobardi 
regnava pur tuttavia 1’ antica militar fortezza, 
e valore pei Tianesi Sidicini , come vi regnò 
sino alla metà del 17. secolo, come appres- 
so si dirà ; imperciocché come abbiamo dal 
Sig. Pcllegr. nell’ istoria de’ Principi Lon- 
gobardi colle addizioni del Sig. Prat. 1 om. 

1. pag. 157, nell’ 884. venuta una Compa- 
gnia di Greci , e Napolitani a predare que- 
sto Territorio Sidicino, furono dai Tianesi 
sotto al comando di Landò lor Conte , vinti e 
disfatti: unde contigit , dice il cit. autore , ut ■ 
oclnginta ex eis , scilicet Greci cum Nea- 
politibus , et P anduljo Calinium aderentc- 
tes , super Theanum latente r irruperunt , 
quibus ex averso Landò cum Teanensibus , 
et Jthenuljus cum ediquantis Capuanis 
occuiTerunt juxla S. Scolasticam prope 
Castrum Theani , a quibus et vieti sunt , 
e nello stesso anno 884- narrando lo stesso 
autore la sortita , ed aggressione fatta dal 
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Duca di Gaeta coi Saracini a depredare il 
territorio Capuano , nello stesso tempo th« 
Attanasio era 'V escovo e comandante della 
Milizia iu Napoli , al n. di 120. i detti Sa- 
raceni , 1 10 di essi ammazzati furono dai 

Titolesi Sklicini sotto al Comando di det- 
to Landò , seu Lione lor Contea Succes- 
sit ergo , son parole del ìod. avt ", ut Deci- 
vilis Caetanorum Dux clam Saraeenos ad 
praedandum Capuani mitteret: liaque sla- 
tini cent u m vi giriti Agaieni missi Theanum 
àbierunt , super tjuos Landò , seu> Leo au- 
daci cr curri suis Sidicinis irTuens , usque 
ad ultimam ini érti icionem protrivit eos , ita 
ut de tanto numero ncn amplius quam 
quinque evaderent , cocteris interfectis , ni 

faÙor ;i 5 . ori' 

Raccogliesi eziandio , come il nome di 
Tiano questa Città tenea sin dai palmi suoi 
tempi , come da più lurglii non so^p dello 
stesse T. Livio, che di Cicerone abbtómo , e 
specialmente dalla cit. Orazione 2. de. Lege 
Agraria centra Rullimi, ancorché c^jl primiero 
Iot nome di Sidicini suoi Cittadini da 1 . Li\io 
stesso, da Virgilio, e da altri antichissimi scritto- 
ri, venissero chiamati territorio, dal vastissimo e 
spiagge marittime Sidicine, non che ancora dal 
-mar Tirreno, dagli antichi Scrittori, fra gli al- 
tre dal cit. Virg. cerne si disse , denominato 
Mare Sidicino , che possedeano , ma anche per 
«ssere stata questa Città pel suo gran valore, 
molto beneficata dagl’ Imperatori Romani ; ve- 
dasi perciò dai seguenti marmi a medesimi 
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dal popolo di Tiano Sidicino , anche per gra* 
titudine inalbati ; ed il presente per un puro 
abbaglio viene dal Grutero a Tiano di Puglia 
riportato , e con qualche divario nelle righe ; 
ma osservato , e letto all' entrare della porta 
piccola di questa Cattedrale Chiesa , dalla 
parte del Campanile', cosi dice : 

Imp. Catturi 
Divi Trainiti P art bici F. 

*i Divi Nervae Nepoti 
'Trojano Adriano Aug. 

Pont. ma.Vi Trib. P. XIII. 

’ Cos. III. P. P. 

. A\ . Optimo Maxim • Principi 
' ' Theanenses 
' % D • D. 

Che certamente i Tianesi dovettero alzar 
questo màrmo in onore dell’ Imp. Traiano, 
Adriano per gratitudine , ed in memoria della 
via Adtfana da esso fatta , che , come si dis- 
se , dalla parte di S. Agata vecchia , e per 
Cascano , e Cento finestre qui conduce. 

L’altro fu posto in onore di P. Licinio, 
ohe trovavasi anni sono in casa del fu Sacer- 
dote D. Pompeo di Torà, ed è il seguente: 
Imp. Caesari P. Licinio 
‘ Valeriano Pio F. 

* r Augusto Germcm. Parth. 

Pont. Max. Trib. Pop. XIIII. 

Cos. IV' Desig. V . P. P. 
Theaneses Devoti 
‘ : Numitii Maestatique eius 
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"Quello clic dai Tianesi fu inalzato ali’ 
ìmp. Costanzo per mezzo di Pompeo Fausti* 
ko correttor della Campania , che trovasi fab- 
bricato nella parete accosto alla porta delle 
carceri Vescovili di questa Città, e che an- 
che vino riportato cogli anzidetto , ed altri 
tfio I£ dal Sig. Pralilli , è il seguente : 

Fulvio Faterio Coti 
Slamino Nqbilissim 
C a exuri 

Resp. Theanensium De 
Dicantibus Pompeo Faus 
Tino P . C. Cor - Campan. et 
Quinto Gallicano V. CC. FI. 

Numini Macstaiique ecn.m 
Dicatissimis 

Si tralasciano fuliniti altri marmi dai 
Tianesi , come sopra, inalzali, per non es- 
sere tanto prolisso , giacche vengono ripor- 
tati tutti dal Grutero , dall' abb. Paciucnel- 
li, dal Prat. , e da .altri antichi Scrìttoli sto- 
rici , che hanno avuto il piacere di farne del- 
le collezioni , per tramandarli alla posterità , 
essendosi da me riportali gli anzidetti pochi 
per dimostrazione semplicemente , e pruova 
del mio assunto , di essere' tata questa Città 
libera, e Repubblica, dicchi:, pe ue assicura- 
no ancora , come altra volta si disse , il cit. 
Seneca nel lib. 7. c. p. 4 - de Benefica ed 
(filtri autori ; e del suo antichissimo nome di 
Tiano, ed i suoi popoli poi Tianesi Sidicini. 

Erauvi in que’ tempi della Repubblica , 
12 
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ed Imperatori Romani impresta Città moltissi- 
me famiglie e nobili , e grandi come da molti 
au torà ci vien rapportato, fra gli altri dai tre 
noe’ anzi cit ; ed in particolare dal Sig. Prat. 
nel cit. lib. a. cap. 9. tra le quali si nomi- 
nano soltanto le seguenti , alle quali , per- 
ché più illustri , ed i diloro gran personaggi 
eranfi più segnalati , e distinti nelle grandi 
imprese, trovansW perciò ad esse inalzati mol- 
tissimi 'marmi , che come si disse, per la 
brevità non si riportano , ma semplicemente 

si citano. . 

La Famiglia Minucia antica Patrizia lia- 
nese , di cui n’ esiste marmo nel Campanile 
di S. M. della Nova. 

La Famiglia Ovinia antica Patrizia Tiane- 
se , di coi n’ esiste marmo nella fontana del 
Sig. Duca di Cajanello. v ‘j 

' La famiglia Erentua antica Patrizia Tianese, 
•che n’esiste marmo fuori Tiano poco discosto 
dall’ anfiteatro ; e questa -stessa famiglia inalzò 
di marmo a Sesto Clodio , clic si è riportato 
di rimpetto la 'Chiesa di S. Francesco. 

■ J Le Famiglie Maria , ed Erennia antiche 
Patrizie Tienesi , -che n* esiston le statue nel 
-Campanile del vescovato. 

La 'Famiglia Pactumeja antica Patrizia 
Tianese , di cui n’ esiste marmo nel Campani- 
le della SS. Nunziata. 

La Famiglia Cabilena antica Patrizia Tia- 
nese , alla quale appartenea quel Cajo sopra- 
«omato il Gallo da Modena Soldato dell’ 8. 


'J 
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Legione , che presso la porta della chiesa 
di S. M. de foris n’ esite marmo. 

La Famiglia Bruzia antica Patrizia Tik- 
nese , di cui n’ esiste marmo nel muro di det- 
ta Chiesa di S. M. della Nova. 

Le Famiglie Fazia, e Maria antiche Pa- 
trizie Tianesi , de’ quali n’ esiste marmo nel 
Campanile del vescovato. 

. La Famiglia Trapsenna antica Patrizia 
Tianese , di cui marmo prima stava ne’ con- 
fini del Territorio Tianese vicino Torricella , 
luago tra Ciano , e Calvi , per dove passava 
la descritta via Latina , che da Tiano anda- 
va a congiungersi colla Appia vicino l’antica 
distrutta Citta di Casilino , oggi la nuova Ca- 
poa , indi fu trasportato nella quivi vicina Mas* 
saria del Sig. Domenico di Biasio sotto la 
Rocchetta di .Calvi , dov’ esiste ; e quivi for- 
se vicino Torricella erano i due Tempj della 
Fortuna , de quali fece menzione Strabone : 
Cales , et Tkeanum Sidicinum , quas dis- 
tinguimi dune Fortunae aedes ; e qui si 
vuole esser venuti a parlamento Siila , e Lucio 
Scipione, di cui Tullio disse: Svila, et 
Scipione inter Cales , et Theanum cum 
alter nobilitati fiorerà , alter belli socios 
adhibuìsset , de authoritate Senatus , de 
Su{fragiis pòpuli , et de jur » Civitatis 
Leges inter se conditores contulerunt. Ed 
in questo stesso luogo ancora nell’ anno 1470. 
luvvi quell’ insidioso abboccamento tra Mari- 
no di Marzano Principe di Rossano , Tiano , 
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Sessft , Àlife , Sqirillace ec ; e i Re Ferrante 
i. di Napoli, che corse pericolo di esser uc- 
ciso, come rapporta il Poutano. Si tralascia- 
no dunque per brevità , come si è detto , 
tante altre famiglie , e* marini , perchè rap 
portati dai cit. Storici , e Scrittori di anti- 
chità. 

Ritornando quindi al suo sito , del quale 
basterà sol dire , che a ragione tra i più no- 
bili , cd amori di questa nostra Felice Pro- 
vincia , gioja della natura, occhio T e splen*- 
dorè del mondo chiamata , annoverato- vip- 
ne ; poiché per la dolcezza , serenità , soa- 
vità , e salubrità dell’ aere , fecondità della 
Terra , e purità , e freschezza delle acque , 
e scórta superbissima noiutneno , che nella 
veduta si gode dalla parte di mezzo- giorno, 
dove son riposte le pianure di fertili terreni 
Tianesi di natura campestri denominati Piaz>- 
zano , Casaguinta , Carrano , S. Donato , Mu- 
jorisi , e Fùettoki ; delle campagne , e pia- 
nure Capuane , Aversane , Napolitane , di 
Licola, Patria, Pozzuoli , Volturno, Carinola, 
Mondiamone, Montanaro, Frano olisi, Pizzone, 
ec, non che di tutta la apiaggia del Tirreno, 
e sue isole Procida , Jschia , Capri ec. e del 
Vesuvio ; nommenchè finalmente la gran 
veduta della maggior parte delle terre , che 
«ompongono questa Diocesi dalla parte di 
Oriente , cioè Rialto , Pietramelara , Rocca- 
romana', S. Felice , MàrzaneUo ec ; d’ onde 
.si veggono ancora le Tene di Aliano , Ra- 
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Yiscamna , ed altre appartenenti alle Diocesi 
di Alile , e Cajazzo ; e dalla parte di Occi- 
dente , e Settentrione amenissimi , e fruttiferi 
colli piantati tutti ad arbusti , oliveti , cas- 
tagneti , e querceti • guardandosi su di essi 
non solo parte de’ suoi Villaggi , cioè Casa- 
mostra , Toro , e Furnolo , ma ancbc sotto 
de' Monti À umici la Terra di Roccamonfi- 
na , e suoi Casali ; tra le delizie Tianesi bis* 
fioreggiando dunque , un perpetuo Aprile qui 
si gode , come il prek>d. Cicerone saggia- 
mente le descrive nella cit. Orazione a. de 
Lege Agraria contro. Rullum ; onde per 1» 
meravigliosa fertilità , ed abbondanza di sì 
beato suo sito, riverirono gli antichi Tianesi, 
c per loro Dei adorarono il spie , e la luna, 
'Numi, che Cerere , c Bacco dinotavano, e 
delle loro vetuste monete il Gallo, ed il To- 
ro barbato , o sia Ebone , simboli del Sole 
portarono impressi ; quai numi cogli altri , 
,che la sciocca , nommenchè superstiziosa gen- 
tilità trovali avea , cominciarono a detestare 
i Tianesi nei primi tempi della Chiesa nas- 
cente , per la sorte felice , che questa Città 
ebbe colla predicazione di S. Prisco Martire 
primo vescovo di Capoa , uno degli antichi 
Discepoli di Cristo , essendo dalla luce del 
S. Vangelo perciò illustrati. Indi negli anni 
del Sig. i5o. essendovi stato miracolosamente 
portato il braccio destro di S. Terenziano 
Martire primo vescovo di Todi , perché na- 
tivo di questa -Città come riferisco- Ludovico 
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Iacobbe meli* vite de’ Santi dell’ Umbria Tom* 
i. pag. 717; che prima fu dichiarato Protet- 
tore dell’ Isola di Sora , perchè antecedente- 
mente quei popoli illustrati avea nella Luce del 
S. Vangelo , ed alla Cattolica Religione chia- 
mati ; che per gratitudine alla protezione di 
questo Santo , che godono , nel dispensar le 
candele nel giorno della purificazione del- 
la SS. Vergine , e le Palme benedette nella 
Domenica delle Palme , da un Sacerdote di 
quel Clero si domanda ad alta voce se tro- 
vas’ in Chiesa qualche Tianese , vadi il primo 
a prendersi la divozione della candela , ò 
della Palma ; e perciò oltre degli altri più 
antichi , essendovisi più volte trovato il cal- 
zolaio di qui Mattia Piiotta trapassato nello 
scorso anno 1816, che spesso facea la strada 
di Roma per quella volta , e con passaporto 
di questa Città , com egli più volte ha asseri- 
to , eravil primo ad aver la Torcia , o la 
Palma ben fatta con distinzione , indi poi si 
dispensavano al Clero , Sindaci , e Galantuo- 
mini; e siccome era un poveromo, e male 
in abiti , quei Sindaci perciò gli regalavano 
Carlini trenta. La Fesja del quale Santo ce- 
lebrasi al 1. di Sett. ; che perciò dopo la ve- 
nuta di S. Paride qui , fu questo S. Teren- 
ziano dichiarato Protettore in 4- luogo. 

Negli anni del Sig. poi 333. fu dallo 
Spirito di Dio da Atene qui portato il glo- 
rioso S. Paride , il quale perchè disgombrate 
in tutto le tenebre dell’ idolatria , e piantatavi 
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2a S. Religione Cattolica , avendo qual novel- 
lo Daniele absque gladio , et fuste abbattuto, 
■e fugato il dragone , cui al pari di Babilonia 
prestavasi culto Divino fece vedere : Ecce 
(jutm colebatis Dan. Cap. ult. ; fu perciò 
questa Città , e suoi popoli nella Cattolica 
fede ristabilita, e detto gloriofo S. Paride Pro- 
tettore di essa eletto, e dichiarato , e dal S. 
Pontefice Silvestro , primo Vescovo di essa 
•consagrato , la dicui festa celebrasi ai 5. di 
Agosto con fiera di animali , e generi tutti ; 
ed il suo Contestabile , che prima la giusti- 
zia reggea per lo spazio di sei giorni , elig- 
geasi tra gl’ individui delle famiglie nobili Pa- 
trizie di questa Città ; ed il suo S. Corpo in 
•questa Cattedrale Chiesa ili venerazione con- 
servasi , leggendosi nel martirologio in que- 
sto giorno de’ 5. Agosto : yipud Theanum 
S. Paridis Episcopi ; essendosi da quel tem- 
po in quest’ antica distrutta Città , eretta , 
come si disse , la prima Episcopal sede , che 
oggi appartiene alla Commenda dell’ ordine 
Gerosolimitano di Malta sotto questo titolo di 
S. Paride , che possiede moltissimi beni sta- 
bili in Tiano , Carinola , Sessa, Alife , e nel- 
le Terre di Presenzano , Sesto , ed in mol- 
tissimi altri paesi , fra 1’ altra della parte di 
S. Germano ec. Il primo Trono , o Sede di 
detto S. Protettore primo Vescovo , fu quella 
di marmo dietro 1’ altare maggiore , dove , 
per antichissima tradizione , chiunque infer- 
mo vi siede , beve dell’ acqua , che passa per 
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«otto quella Chiesa , ed attiflgesi dai fbram» 
■vicino a detto Altare .a guisa di piccol pozzo, 
detta a tali’ effetto l’acqua di S. Paride , da 
qualunque infermità guarisce. 

E siccome tale antichissimo Tempio , e 
prima Cattedra dai passati Commendatori era 
stato abbandonato , senza farvi mai le dovute 
riparazioni ; ed essendo stato finalmente nel 
1773. ristaurato , e ridotto iu mediocre po- 
lito stato dal fu Commendatore Fra France- 
sco Parisi, vi te rinnovare ancora la seguen- 
te iscrizione memoriale , clic brevemente ci 
dice come detto glorioso S. protettore converti 
alla Cattolica Rei 
no Sidicino. 

D. 0. M. 

Siste vialor inspice Templum hoc su- 
pcr pontem crectum , iute Dragonem emer- 
sit Beatus Paris Praesul Divino ductantc 
Nurtùne cum seculo III. Greciae Athenis 
venit , Sic Theanum Sidicinum Evangelica 
Praediratione lustravit , Tranquillinae Proe- 
sidis Jiliae carri puellarum ceta dragoni 
dapes paranti infremuit , et Baptismo sub- 
veniti prodigio. jfì rmarun t fidem , fides Thea- 
nensium crevit , cultus. Tempio fiducia ma- 
gna Divo Paridi Theanen Prvtectori incljrio. 

Ex Beneficentia Pontificum equestris 
ordinis S. Joannis Hyerosolimitani conces - 
uim quod tempori s iniuria collabens Fr. Frane 
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bìscits Parisius einsdcm ordini s restaurati - 
tinnì curavit. A. D. Cl jJjCCLXU III Ka- 
lendis Settembri s. 

Oltre dell’ anzidetto fiera , celebrasi an- 
cora Italia 3. Dom. del mese di Maggio , l’ 
altra fiera di animali nella Chiesa rurale fuo- 
ri -questa Città , volgarmente detta la Ma- 
donna di S. Panilo , che prima in lai sito 
vi era l’abitato dall'antica Città ; ed il suo 
mastro di fiera , che prima la giustizia reg- 
gea per du 
videi delle 
la stessa. 

I ndi nel 346. dopò la morte di questo 
S. Protettore , dal Pontefice S. Giulio li. a pe- 
tizione di questo popolo di Tiano venne con- 
sagrato S. Amasio nobile Tianese a. Vescovo 
della stessa ; e perciò dichiarato quindi suo 
Protettore meno principale in 2 . -luogo , la 
dicui festa celebrasi ai 23. di Gennaro. 

Nel 356. poi essendosene questo 2 . S.r 
Vescovo passato agli eterni riposi , dal Pon- 
tefice' S. Liberio a petizione di (presto stesso 
popolo di Tiano fu consagrato 3. Vescovo di 
essa Città l’ altro nobile Patrizio Tianese S* 
Urbano, la dicm festa celebrasi ai 7 . di Ot- 
tobre , e nel * Martirologio leggesi : Theani 
in Campania S. Urbani Episcopi , et Con- 
fessori , e perciò fu dichiarato suo Protet- 
tore in 3. luogo ; che come nobili Cittadini 
Tianesi , di doppio pregio questa lor patria 
illustrarono , ed i dilor S. Corpi conservanti 
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s giorni , si rhggeva tra gl indi- 
famiglie Civili dii 3. rango del- 
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similmente, m venerazione in questa Cattedra!* 
Chiesa", della quale in Erehemp ; e Card. 
Lione Ost. leggiamo esser dopo Lupo , Ilario, 

« Stefano, 1 ’ anno del Sig. 879 Vescovo quei 
Lione di segnalata prudenza , e Cristiana pietà 
dotato , che per ovviare alle sanguinose ris- 
se , e gravi sciagure , che a Capuani sovras- 
tavano per la discacciata di Landolfo lor Ves- 
covo , ed elezione fatta di Lundenolfo fratello 
di Paodolfo Conte di Tiano , andò eoli Ber- 
trario ai>b. Casinese in Roma , a dissuader* 
il Sommo Pontefice Gio: Vili, dal consa- 
grare Vescovo di detta Città il Landonolfo; 
ecco l’ espressioni del lod : Aut. Erehemp. 
n. 47 : Pro hac infamia , et fraterna , ci- 
vilique expugnadone nixius fiagitati Bar- 
ihar sacacissirnus Abbas Monasterii supra - 
elicti S. Benedicd , et Leo Venerabile Prae- 
-sul Thèanensis urbem profecd sunt , adie- 
runtque dictum Ponti ficem , obsecrantes eum 
suppliciter ut tam grave piaculum non age- 
rvt , onde mina terrae r et sanguini» efjfu- 
sio , procul dubio Jìeret , cui edam dictus 
àbbas expresse inquit : certe si hoc exer~ 
cuent tua potestas , talem ignem illue ac~ 
cendit , ad te usque perdngentem. Praeva- 
lens tamen voluntas Pontifìci » , Landenul- 
phùm Episcopum consegmvit. La Cronaca 
Casinese nel cap. 41* lib. i.suio stesso pro- 
posito dice quanto siegue : Bis diebus Ca- 
puani expuiso JLandulpho quodam canoni— 
«e in Episcopum eletto , Landenulphum 
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s* 

(inermi din de suis nobilibui coniugatomi , (it- 
ane Neophiluui sibi episcopali* eligerunt , 

!ra multi sq uè praecilnis Papaia decipiunt , nt 

à iiHs cpiscopus sacràretur . Quapropter vene- 
® rabilis abhas Bartharius , et Leo Episcòpus 

f Theanensis Romani profacti , coepcnmt ob- 

P 1 seccare Sani munì PonUJicem , ut hoc in re 

? nullo modo jlecteretisr , linde gravis in po- 
i® , palo Capuano ruiita , et multa sanguini S ej- 
fusio fieri deberet , et expressius inquit 
f Abbai O Fiv Apostoli ce noceti* , quia si 
1' hoc eonsenseris , maximum pvofecto ignem , 

$ gì usque ad te perìingeniem accendi s , et 

* primo quidern Apnstolicics tanti viri constan- 
ti tia territus est , postremo tainen praevnluit 

£ iniquitas 4 et praedictus J\eophitus est in 

, episcopum conset ratvs. Preseguendo il rae- 

Jf conto" di tale scisma t Àl)b: (ìio: Casinesc au- 
lì? 1 lore della Cronaca, de" Confi di Capoa , dice: 

f* Qua' de re non parva inter p areni es utro- 

tl rumque episcoporuin discordia nata est , 

i» ila ut oditi m fierct plurimo valens tempore. 

\t Denique loannes Papa tali conrjiertn fla- 
ti giùo advenit Capuani , et ut disrordes ird 

if concordiam revocarei ^divisione faci a, itti uni - 

C quecohstituil , idest in Ci vi (ut e Capita Lan- 

1 0 Holphum episcopum Landenolphum vero episcr - 

4 punì in S. M. cognomento Suriornm , et farla 

i> pace inter eos , sed paiilum perdurante , 

,i Romani reversus est ad sedem , itcrumqne 

i' facta est inter eos divisto , qnam non post 

11 Icmgum teinpus pax sequuta est. 

« . . . " •• \ " 
ì ■ 
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g* F j uit '. i . s«oi giorni Lione l’ anno 384 » 
ir fu d<ai Tianesi ciato per successor A (igei ario 
Abb. di Montreasiuo. Indi fra i Prelati , che 
nel 1071* alle Galeftde di Ottobre col Pon- 
tefice • Alesando li , al n . di io. Ascives- 
covi, e 44 - Vescovi, intervennero alla con- 
sagruzione della Chiesa Casinese , abbiam Gu- 
glielmo Vescovo di questa Città , come l\À- 
nonimo Casinese riferisce*.’ dove tra- i magnati 
v intervennero anco fa il Principe Riccardo, 
e 1 suo figlinolo Giordano ^ e’1 fratello Rainul- 
°ir Principe 1 di Salerno coi suoi fra- 

telli; Landolfo Principe di Benevento, e Ser- 
gio Duca di Napolii; I conti de’ Maisi, e d* 
alvi, e i figliuoli di Borrello accompagnati 
«la moltitudine grande diloro seguaci , come 
dal Card.^nfìgt. lod. lib. 3 . Gap. 3 o. vien 
rapportato. B Girolamo Nichesola altresì* Ves- 
covo di questa Città, che . tfovossi presente 4 
cd intervenne al Tridentino Concilio. E ira 
» infinita numero de* suoi Antistiti , annove- 
ra questa Cattedra Tìanése , come il Beltrano 
cit. riferisce , qrfattro Eminentissimi Cardinali-, 
il primo de’ quali giusta il Summonte Tom. 4. 

10* P 3 ^' « fu Monsignor. D. Nicolò 

de Repz ?8 Patrizio Romano , dall’ abb. Ugheili 
nella sua Ital. Sac. de Episco. Theaii. co- 
gnominalo Fortiguerra , che nel 1409. lo por- 
ta eletto Vescovo di Tiano , e Cardinale ^ a 
proseguendo ; lo stesso Suiuinpnte dice, che 
nel * 1 4^9. • avendo risoluto il Pontefice Pio II. 
che » come si disse -, prima chiaxnossi Enea 
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S'Iv.o Filosofo, Poeta', ed Oratore ee ; fa* 
coronare Ferrante I. di Aragona figlio di Al- 
ionzo I anche con decreto del Collegio de’ < 
Cardinali , si unì detto Card. Nicolò de Ben- 
zis coll altro. Card. Ursino , e furono man- 
dati m Puglia a coronarlo; e l’autore de' 
Commentari dl detto Pontefice Pio li. nel 
iib. 6. dice , che Correndo il 4. anno della 
strepitosa guerra tra Ferrante I. di Aragona, 

0 tenato di Angiò per la successione del Regno 
di Napoli, fu chiamato detto Card, de Renzis 
escovo di ila no., che qual Legato Ponti- 
icio trovavasi in Toscana per assodare i ne- 
gozj di Malatesb ; il quale portò gran denaro 
per sodisfare il soldo alle compagnie di Fede- 
rico di Urbino, che si doveano in quella pri- 
mavera cogli altri capitani confederati unire, 
come da detto Summonte Tom. 4, lib. 6. 
pagma 477. 

La serie de’ quali Vescovi di questa Cat- 
tedra Tianese , sebbene 1' abb. Ughelli eit. in 
detta sua opera la faccia principiare da detto 
glorioso S. Paride consagrato dal Pontefice 
b. Silvestro nel 333 , come si è detto , si- 
no a 7. Deeembre 1654 , giorno in cui fu 
cunsagrato Paolo Squillante , per la morte di 
-Muzio de Rosis , pure la porla interrotta due 

1 la prima cioè dalla morte del lod. S. 
Urbano 3 . Vescovo sino all’ 860 , e dalla mor- 
te di Angelario , che fu prima abb. Gasinese, 
come si disse sino al } 006 , sebbene nell’ 986, 
o 87. nella fondazione di questo ^Ionistero 


di S* M. de Foris, dopo Angolano abbiamo 
■ Landone , o sia Laudo Vescovo di questa Cit- 
tà , che il Sig. Pellegrino nella nota , come 
a >suo luogo ec ; stima , che questo Laudo 
prima di Sandrario , che visse . dal 99 ° • a ^ 
1006 , sia stato della stirpe de' Conti di Ca- 
poa , e forse della famiglia de’ Conti di Cal- 
vi ; dunque all’ abb. Ughelli ne’ tempi , che 
porta interrotta tal serie de’ Vescovi , non li 
è riuscito di appurarli , come in molti altri- 
Vescovati; e la porta cosi : 860. Lupo " 860. I- 
lario cs 866. Stefano ss 870. Lione ss 884. An- _ 
gelario ss 1006. Sandrario =3 1071. Gugliel- 
mo SS 1 126. Pandulfo ss 1 1 44 * t— 1 * 7 ** 
tro ss 1 193. Deodino ss 12 29. RoflVedo ss: 1254. 
Ugone ss 1274. Guglielmo 11. ss 1295. Nico- 
la ss: 1809. Adenolfo ss: i 3 io. Goffredo Gattuc- 
cio ssi 338 . Pietro II. ss i 343 . Uomodio SS i 34 g. 
Fra Bartolomeo de Papazunis ss 1 353 . Marino 
del Giudice ss i 363 . Gio: Marini ss i 363 . Fra 
Francesco ss 1369. Tomaso del Porta, al qua- 
le sieguono senza epoca Alesandro , e Gio: 
IL ss i 338 . Antonio ss 1391. Nicola de Dia- 
no ss i4°9- Fra Gio: III. SS i 4 ia. Gaspare de 
Diano & i 433. Gio -.Cristoforo Crispone ss t 443 . 
Martino di Bclinzo ss 14.09. Nicola Card. Ren- 
zis da detto Ughelli cognominato Fortiguer- 
ra ts i474- Urso de Ursinis ss i 5 o 8 . Fran- 
cesco Card. Borgia ss i 53 i. Gio: IV. Card. 
Salviati ss io 35 . Antonio Mi Sertorio , che fe- 
ce il Coro nella Chiesa Cattedrale nel r 53 g. 
e quindi nel 1647- fu rista urato da Monsig. 
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de Rosis , e nel giro superiore di esso Coro 
vi è la seguente iscrizione a gran * caratteri 
indorati , cioè : Singultire opus ab IUus . 

Tliean. 'episcopo D . MDXXXIX 

Mutinen elaboratimi anno Doni. MDXXX X 

tandem intana temporis pene coll apsuni red- 
didit vi°ilantia politura , inclytum , ac in- 

4 JìUi et D Mutius de Rosis Romanus 

stauratum Illusi. w 

Ep,s.Thea„e„. annoDom. MJJXXXXJ1L* 
, 557 . Francesco Girolamo Nicbesola e i566. 
Fra Arcangelo Card. Bianco 0 .5,5. Grò. • 

lo Marincola = i5S». Vmcenao Br.nc.leo- 
JieP i 588. Vincenzo Serafino C= i6i5. An- 
«U de Caia P i 5. 7 . Michelangelo Sergo- 
f-, - itìai. Ovidio Lupan 5= . l62 7- G, °* 
V d« Guevara , che lece la loggia , ed alno 
avanti la Chiesa Cattedrale , su della quale » 
d' avanti detta Chiesa vi si legge la seguente 
tSSL incisa in marmo a grandissimi ca- 
::Z: In honorem ^ann.XposuM D 

come”sopra 

****?%%&*. 

il quadro di S. Anna , 

dov’ esso Prelato sta ritrattato et- 
t.o e S ,u... t c rn r66. Cn- 

^S^Maggi. .6»., Giuseppe Kiccol. 
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Aversano J* d^fee^órgfnT*”!!? 

Tyi^Tè ^ ‘ ,ciia ’ - £ 

di Monte Toro "R ^ " P »™ 

Ione di S. p< ìri à e h J, € , nU0 ™, Ca PP eI - 

dalU parte sSVtto d^r ^ ^ * 

marmo a mezzo busto vi è ii ^ Sla<Ua di 

mo , ed menzione 7 ’ ' Se « uente Mar ‘ 

*>. O. M. . ' 

Sacèllum hoc 

Primo Tt ^ >lV ° Paridi 

° The * nen * Episcopo, oc Patron. 
n- - *5 acrum 

decoratimi 

' Qui Z 0r iuJ-’" Ìn I in ‘ S ‘““P**» 

Joseph Maninus fa Pozzo ° Ca “ 

Zpiscoporum ultimus 
. . \T°P? ls sumptibus 

M*™ mg wt?£ ,hexcUum 

Anno sErae rTJZ monu ™*tum ere.rit 

> 4 . FÓk ÌÌ? t; wae ."Pccxxm. 

<*< nd n,ese'di 7 Mtg ”“ ,C r ,,0,,Ì °. Cin ; il ». 
passaggio da Benevpntn 7 7- trovatosi qui di 
Benedetto XIII, assisl x pC ,, R ™ ,a i1 Pontef. 

Ss tit g ri- “ S 
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rìUo ; e perciò dalla parie destra nell’ en- 
trarvi , sotto della statua di marmo di det- 
to Prelato , a mezzo busto , vi è il seguente 
marmo con iscrizione , cioè : - v 

D. O. M ' . 
ffospes 

Qùod. hic. t' onerari 
Divi. Paridis. primi, Antistilis 
Iluius. Dionee is. et. Patroni 
Corpus 

Benedictus . XIII. Pont . Max. 

Anno. Reparaiae. Salutis . MD C C XXV II. 
Mense. Mai. 

Benevento. Urbeni. Repetens 
Cum. Theani. Substitissct 
In. hac. Majnri. Ecclesia. Cenerafus 
E. V eteri. Sarcophago , 

In. , hoc 

A. Iosepho. a Puteo. T/icanen. Antist. 
Excitatum 

A. Doni. Ant.Cjrrillo. Successore, perfectum 
Sacellum. iranferri. jussit 
Aram, perpetuo, prp. defunctis. piacularem. 
Indulsit 

Canonicis. ingoia. auxit 
Idem. Doni. Ant. Cjrrìllus 
Translato, post quinquennium 
Solemni. S application e. tanti. Presulis 
. . Corpore . * 

Monumcntum. posuit. 
cijlj CCXXXVllI. 
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. ig. Marzo 1746- D. Angelo Longo Ahh, 
Casinese , che fece 1 ’ entratra pubblica tifila 
porta detta della Ruva vestito Pontificalmen- 
,vte , e cavalcatoci di una muletta bianca e: 
’ r 1749- D. Domenico Giordano , che fece il 
paragosto nel Presbiterio , e nel 1786.. finì di 
vivere in Roma da Patriarca di Antiochia , 
e Vicegerente della Curia Pontificia , è lasciò 
erede questa Chiesa Cattedrale di Tiano , con- 
sistente la sua eredità ne’ suqì argenti , e pa- 
rati sn 1755. D. Aniello Brqja, che fece il 
parato color giallo laniato in oro , e ’l muro 
nel giardino detto vigna sotto del Palazzo 
Vescovile , Seminario ec. ; che prima era 
una ripa , il Casino nella Villa di Pugliano , 
e la nuova Statua di S. Paride di argento 
6^1767. D. Gio: Giacomo Onorati, ci>e nel 
1775. lece il pavimento di rigiole , e finì di 
vivere da Arcivescovo di Troja cr 1777. D. 
Filippo d’ Aprile di Gallipoli , che fece gli 
Altari di marmo nel Cappellone di S. Pari- 
de , c comò nuovi dentro la Sagrestia, e finì 
di vivere nel 1801. da Vescovo di Melfi, e 
Rapolla ^ 1791. D. Raffaele Pasca Casinese , 
di Pozzuoli , Abb. della Trinità della Cava 
ts 1798. D. Nicola Vecchio Canonico Ca- 
, puano , che da Vescovo di Conversano fu qui 
traslatato , ‘ e morì in Napoli a 7. Gen. 1808. 

24. Set. 1818. D. Andrea de Lucia di 
Mugnano Fendo della Chiesa della SS. A. G. 
P. di Napoli , e dell’ 111 . Principe di Cardito , 
Terra promiscua tra le Diocesi di Avellino, 
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e Nola , eli’ essendosi trovato Vescovo di Calvi, 
nel suddetto giorno ha preso possesso per mez- 
zo del suo Vicario generale di Calvi D. Mi- 
chele Manieri , anche in qur«to Vescovato di 
Ti.au o , Concatedrali unite , come dalla se- 

f uente sorte incontrata da questo Vescovato 
i Tiano nella riunione de’ Vescovati di ques- 
to Regno di Napoli , fatta in quest' anno 1818. 
in seguito del Concordato fatto diri «nostro 
Sovrano , D. G. colla S. Sede , il numero 
de’ quali Arcivescovati , e Vescovati di questo 
Regnò con Breve Apostolico di S. S. Pio VJI. 
delia data de’ 5 . delle Calende di Luglio, phe 
corrisponde ai 27. Giugno , è venuto ridotto 
ad 80, questa Cattedra Tianese ha incontra- 
to il seguente destino di Concaledrale con 
quella di Calvi , cioè: . 

Ecclesia A vchy episcopafis Capuana 
suffraganeàs habebit Episcopales E cele si as 
Iserniensem , Calvensem , Sussanam , et- Ca- 
sertanam : alter am vero Episcopalcm Eccle- 
sia m Theanensem Calvensi Ecclesiae Episco- 
pa li oeque principali! er perpetuo iinimus : in 
perpetuimi autem supprimenles Episcopalem 
Ecclesiam F'enafrensem ; eamdem cum sita 
Civitate , a,c Dioecesi unimus , at/jue irteor- 
poramus Episcopali Ecclesiae Iserniensi-: 
prout etiam supprimenles Episcopalem Ec- 
-clesiam Carinolem , ejus Clvitatem , ac Dioe- 
-cesim E piscopali Suessanae adnectimus , at- 
que incorporamus. Paritéì'que in perpetuum 
-supprimendo Episcopalem Ecclesiam Caja- 



io8 

censem , seti Calatincnsem , eamdem cnm 
suo Dioecesano territorio alteri Episcopali 
Ecclesiae Casertanae integre aggregamus. 

Declaram insuper quod singulae e.x 
aniediclis vel Arvhjrepiscopalibus , vel Epi- 
scopalibus Ecclesiis , Cfuibus territorio, alia- 
rum supprèssarutn Ecclesiarum fuerunt a 
nobis ut suprd aggregata , propri as suas 
at tuale s Dioeceses integre conservando , rum 
supprèssarutn , ac unitarum Sedium territo- 
riis uniusciiiusque Dioecesis Jìnes augebunt 
per novdm locorum, huiusmodi accessionem. 
Quamlibet attieni dntediciarum per nos , ut 
praefertur suppressarum Sedium Cattedra- 
lem Ecclesiam ad sitnplicem Collegiatae Ec- 
clesiae statura reducimus , atque in hoc sla- 
tu cum respectivo suo Collegiatae Ecclesiae 
Capitulo , et cum fundis , ac redditibtis actu 
ab unoquoque possessis in perpetimm rema- 
nere debere mandamus. Singulos porro An- 
tislites praedictarum Ecclesiarum Episco- 
palium invicem oeque principaliter unitarum , 
in omnibus utriusque Ecclesiae litulum ap- 
ponere ; apud ulramque Ecclesiam , per 
oequale quod fieri poierit anni spatium re- 
siti ere ; et in utraque proprium capitulum , 
ac puerorum Ecclesiaslicum Seminarium , 
nec non distinctain Cujriam , et pàrtrcula- 
remEicarium getter aleni habe re debere prai- 
cipimus : atque haec omnia etiam prò Epis- 
copalibus Sedibus Archyepiscoporum admi - 
nistrationi commisttis cls erbari , oc quem - 
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libri AvT.hycpiscoporum alterius Ecclesia»; 
Episcopale adminìstratorem perpetuini t rum - 
cupari jubemus. 

Che per maggiore intelligenza di coloro 
che non posseggono bene 1’ idioma latino , si 
trascrive tradotto nel nostro naturale italico , 
cioè : 

« La Chiesa Arcivescovile di Capoa avrà 
saffi aganee le Chiese Vescovili d’ Isemia , di 
Calvi, di Sessa, e di Caserta. 'Uniamo poi 
perpetuamente con unione egualmente prin- 
cipale alla Chiesa Vescovile di Calvi , 1’ al- 
tra Chiesa Vescovile di Tiano. Sopprimen- 
do ancora in perpetuo la Chiesa Vescovile 
di Veuafro , uniamo , ed aggreghiamo la 
medesima colla sua Città , e Diocesi «alla 
Chiesa Vescovile d’ Isemia. Come «anche sop- 
primendo la Chiesa Vescovile di Carinola, 
aggreghiamo , cd incorporiamo la sua Città , 
c Diocesi alla Chiesa Vescovile di Sessa ; e 
parimente sopprimendo in perpetuo la Chiesa 
Vescovile di Cajazzo , aggreghiamo interamen- 
te la medesima col suo territorio Diocesano 
all’ «alila Chiesa Vescovile di Caserta. » 

« Dichiariamo inoltre, che ciascuna delle 
auz. dette Chiese o Arcivescovili, o Vescovili, 
alle quali furono da noi aggregati , comémV 
pra , i territorj delle altre Chiese sopptess»*, 
conservando interamente le loro attuali Dio- 
cesi , estenderanno i contini di ciascuna Dio- 
cesi .coi territorj delle Sedi soppresse , èd 
unite , mediante i’ aggiunta , chu loro si fa 
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di tali luoghi. Riduciamo poi a semplice statò» 
di Chiesa Collegiata ciascuna Chiesa Cattedrale 
delle sedi predette da noi soppresse , coni 1 ò 
espresso di sopra. Ed ordiniamo , che deb- 
bano rimanere perpetuamente in questo stato 
col rispettivo loro Capitolo di Collegiata , e 
coi fondi , e rendite attualmente posseduti da' 
ciaschedun Capitolo. Comandiamo altresì che 
i singoli Vesèovi delle dette Chiese Vescovili 
unite fra dt loro con unione egualmente prin- 
cipale , debbono in tutti gli atti aborre il 
titolo dell’ una , e dell’ altra Chiesa , risedere 
infra 1’ anno presso 1' una , e 1' altra per uno 
spazio di tempo eguale per quanto sarà pos- 
sibile , e nell' una y e nell’ altra Chiesa tene- 
re un Capitolo proprio , ed un Seminario 
pe’ giovanetti Ecclesiastici , nommencliè unà 
Curia distinta , ed un particolare Vicario ge* 
nerale. E comandiamo che tutte queste co- 
se si osservino ancora per le sedi Vescovili 
commesse alle amministrazioni degli Arcive- 
scovi , e che ciascuno di tali Arcivescovi si 
appelli amministratore perpetuo dell'altra Chie- 
sa Vescovile ». 

i E nel giorno di Domenicali. Ott. 1818. 
detto Monsig. D. Andrea de Lucia vestitosi 
$tontifìcalmen(e in una Cappella all’ oggetto 
formata fuori della porta del Vescovato , ha 
fatta 1’ entrala pubblica processionalmente con 
tutto il Clero , Congregazioni , autorità tut?» 
tè col Decurionato ; e nell’ entrare in Chiesa 
si è intonato I’ ecce Saccrdos magnus \,H Tc 
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Dewn , ed in fine il Benedictus , col bacia- 
mano , o sia ubbidienza del Clero ec aven- 
dolo ^seguito le Dignità, e Nobiltà di Calvi, 
ec ; a quali tutti questo Capitolo di Tianq 
in questo stesso giorno ha dato tavola in questo 
Seminano ec : ' . , 

11 Rmo Capitolo di questa Cattedrale 
Chiesa dunque esistente sin dal secolo XI. 
è composto di 35. Canonici , cioè 3. Digni- 
, tà , la prima delle quali ha il titolo di De- 
cano , la a. di Cantore , e la 3. di Tesorie- 
re ; 4*’ Canonicati Presbiterali Prebendati , 
intimiate tali Prebende , cioè : della Cardi- 
nali , Teologale , Penitenzeria , eS. Gio; e 
Paolo , o Prebenda diFurnolo; altri io. Ca- 
nonicati Presbiterali , tra quali vi è il Cano- 
nicato curato della Parrocchia di S. Clemen- 
te in detta Cattedrale Chiesa ; e di altri 9 , 
cioè 5. Diaconi , e 4- Suddiaconi ; e final- 
mente dei 9 . Canonici , Mansionari , 4* Pia- 
cani , e 5. Suddiaconi fondati nel 1731 , 
come altra volta si disse. 

Questa Chiesa Cattedrale di Tiano fu 
la prima suQraganea , e vantò il dritto di pre- 
rogativa nel sinodo Provinciale , ed in altra 
circostanza dopo la Chiesa metropolitana di 
Capoa. 11 di lei Vescovo gode il decoroso ti- 
tolo di Regio Consigliere , come 1’ Arcivesco- 
vo Metropolitano di Capoa gode quello di 
Maresciallo di Campo , e come il Vescovo <H 
Gaeta gode quello di Consigliere a latere di 
S. Mj quello di Calvi Barone della Rocchct- 
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ta , e quello d’ Isernia Barone della Romana. . 

Le altre Chiese Suffraga nee della Metro- 
poli Capuana erano : Isernia , che secondo 

10 Storico Gianoone Tom. 2. pag. 124 pri- 
ma andava unita colle Chiese di Venafro , 
e Bojauo ; Cajazzo , Calvi , Sessa , e Vena- 
fro ; e sebhene 1 ' Ughelli cit. Tom. 6. pag. 
ag 4 - vi avesse annoverate ancora le Chiese 
Cattedrali di Atina , Aquino , Fondi , Gaeta,, 
e Sora; pure secondo il Sig. Giust. lod: quel- 
la di Atina fu sottoposta i inni èdiata mente al- 
la S. Sede ; e secondo detto Giannone loc. 
cit. a tempo di Papa Eugenio 111 . fu soppre- 
sa ; e quelle di Agnino , Fondi , Gaeta , e 
Sora , soggiunge il lod. Ughelli nella sua 1 

, ltal Sac. de Archycp. Cap: che ab Capuana 
subjectione immunes facti sunt , et unam im- 
mediate Sedera Apostolicam agnoscunt : 

Nella metà del Secolo XIII. Regnante 

11 Sommo Pont. Alesandro IV, come 1 ’ Ugh. 
cit ; ed i lod. Erchemp ; e Gad. Lione Ost: 
avendo le circostanze di que' .tempi portata 
una riunione di Chiese , quelle di Sessa , c 
Carinola furono annessale , unite , ed incar- 
dinate a questa di Tiano. 

Questo Seminario Diocesano è uno dei pri- 
mi dopo il Sagros. Cono, di Trento ; e per 
le sue rendite , e per lo suo fabbricato , ha 
ricevuto in diversi tempi sino a 120. allievi» 
convittori, fra l’altro dal 17.10. al 90; ed 
ora le rendite son molto minorate per le frau- 
dolenti permute , e censimenti fatti nei pria- 
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cipj di questo Secolo dei migliori suoi stabili 
siti nel Castello di S. Felice, e nella Terra 
di Roceamonfìna. 

Oltre del Capitolo Cattedrale anzidetto , 
e le due Chiede Collegiate Laicali della SS. A. 
G. P; e S. M. della Nova , che appresso ver- 
ranno descritte ; vanta questa Diocesi ancora 
altri g. Capitoli Collegiali delle Terre, cioè di 
Galluecio*, Roccamonfina, Marzano, Torà, Con- 
ca, Migliano, Presenzino* Pietravairano, e Va- 
rano; 0 17. Chiese Arcipretali , cioè queste g, e 
quelle di Rialto , Pietramelara , Roccaromana, 
S. Felice, Marzanello , Caspoli , Camino, e 
Cajanello. 97. Cure di anime , incluse le 5. 
della Città , che appresso verranno descritte, 
e i5. dei Casali ; e i/jt). Luoghi Pii Laicali, 

1 incluse le 10. Congregazioni Laicali di ques- 
ta Città , cioè due nel Vescovato , sotto i ti- 
toli del SS. Corpo di Cristo , e S. Reparata; 
due nella SS. A. G. P. sotto i titoli della SS*. 
Concezione, e S. M. dal Carmine. Una del- 
le famiglie nobili sotto il titolo di S. M. del- 
la Pietà , e Sagro Monte de’ Morti nella Chie- 
sa propria denominata il Monte de’ Morti , 
che prima appartenca al Beneficio di S. Sal- 
vatore , che nel 1780. fu annessato a questo 
Seminario Diocesano. Un’ altra sotto il tito- 
lo di S. Mi del Soccorso in Chiesa propria 
denominata S. Agostino. Un’altra sotto il ti- 
tolo di S. M. Maddalena nella Chiesa Collegiata 
Laicale di S. M. della Nova, dicui Confratelli 
son tutti padulani ; o coltivatori di territorj or- 
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tolizj, e giardini. L’ altra sotto il titolo di S. Mi- 
celi eie dentro la Chiesa propria sotto lo stesso 
titolo , che prima appartenea alla Parrocchia 
di S. Marco Evangelista. Ed altre due nella 
Chiesa del soppresso Mouistero di S. Francesco 
de Minori Conventuali , sotto i titoli del SS. 
.Rosario , e Madonna del Buon Consiglio. Di 
cjuelo io. Congregazioni Laicali , otto di esse 
sono benestanti , ad hanno rendite di Massa- 
rie, Territorj , Case, Canoni inaffiancabili per 
■Stabili conceduti in enfiteusi-, ed infraliti capi- 
tali, censi bollari; le altre due, cioè la Madonna 
•del Buon Consiglio , e ,S. Michele , si man- 
tengono con contribuzioni di limosine de’Con- 
ifratelli-i •e de' fedeli divoti. . 

Nell’ «inondazione de’ barbari in Italia , 
non avendo questo popolo di TianoSedicino vo- 
luto sottoporsi al dominio, ed ubbidienza di Gen- 
serico Re de’ Vandali fu perciò questa Cit- 
tà dallo stesso nell’ anno 455 , assieme con 
Calvi , e Capua desolata , come riferisce Paolo 
-Diacono nella sua Storia de’ Principi Longo- 
bardi; vennero perciò i Tianesi poco a poco a 
rie liticarla presso l’antico Castello Sminino, 
pochi passi lungi dall’altra principiata a di- 
struggere , e proprio ■ su di questa piccola 
collina più amena , e deliziosa , d’ onde go- 
donsi molto meglio le poc anzi descritte de- 
liziose vedute terrene , marittime , ed isola- 
ne.; ed in essa vi fu edificata ancora la nuo- 
va Cattedra , trasportai’ i Sagri Depositi an- 
zidetli de’ tra’ primi Vescovi Protettori > e rie- 
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dificata non decadde punto dal pregio dell’ 
antica , oggi dell’ intutto abbandonata , e dis- 
trutta : Theanum Sidicinum testatici’ Mann. 
Frecc. de subphaeudis lib. I. de privileg ; 
et eivit. ! Regni pag. 56 . ». 39. m Campa- 
nia fulget , et viris nostra aetate doctissi- 
mis , «Ke-aL principio si son rapportati. 

Nell’ edificar dunque questa nuovr Cit- 
tà r volle il popolo Tianc.se saggiamente dedi- 
carla alla gran Madre di Dio Annunziata dal- 
I’ Arcangelo S. Gabriello , con ergerle un 
sontuoso Tempio dichiarato Chiesa Laicale di 
jus patronato della Città , che viene ammini- 
strato dai Governatori , e Cassiere , che pri- 
ma eliggevansi in pubblica parlamento , oggi 
dal Deeurionato 90 lto titolo di Amministratoli 
di Beneficenza ; e siccome fn eretta con tito- 
lo di Collegiata , viene perdo giornalmente 
officiata da un Capocoro con titolo di Prepo- 
sto , e 12. Cappellani insigniti di- Rocchetto, 
e Mozzetta ; a nel t 5 02. vi fu «liticato il 
gran Campanile , nella dicui facciata dalla 
Strada defila piazza leggesi la seguente iscri- 
zione in marmo incisa , che riportasi per le 
famiglie nobili Cittadine , che allora eserci- 
tavano le pubbliche cariche di questa Città ; 

Fundatum hoc opus huius almae Ec- 
clesìae pucunia Civiuniquee Eleemnsynis. 
Magnifici s viris Domino Joanne Galiota , 
Domino VicentioP rene epe ^Ladislao de San - 
cto Felice Sindicis , et Domino Francisco 
Baractvzio , Domino Antonio lodecone et 
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And riano Martino Procuratoribns dieta* 
Ecclesiae^exìstentibus Civibus TheanensibuS 
sub Dominio Illustrissimi Domini Ioannis 
Borgia Ducis Candiae Prineipisque kuius 
Civitaiis Tkeani A. D. MCCCÓCII. De- 
cimo Marcii. • < 

Questa» Chiesa oltre di essere stata rifat- 
ta da nuovo dopo il 1620, nel dal 

§ ran tremuoto , che fu in giorno di S. Au- 
rea Apostolo , restò tutta lesionata dai Fon- 
damenti , e parte di essa cascata a terra , per 
cui dal 1740. al 5 o fu fatta da nuovo, e si 
aprì in detto anno iq 5 o', come restò anche 
'lesionato il gran Campanile antico del Vesco- 
vato , per cui restò dimezzato , e coverto a 
tetti ; come si vede , pel gran trerauot® , fat- 
to a 5 . Giuguo 1688. Vigilia di Pontecoste 
ad ore 31 e mezza che cagionò grandissimo 
danno in questo Regno , fra 1 ’ altro nelle Cit- 
tà di Benevento , Cerreto , ed altri paesi con- 
vicini , che restarono tutti dai fondamentispia- 
nati , come il Sacerdote D. Girolamo Razzi- 
no delle Cappelle Villa di questa Città col 
suo MS* di memoria ci ha tramandato. 

Nel recinto esteriore della Città scoper- 
tasi miracolosamente una imagine della SS. 
Vergine, che viene intitolata la Madonna del- 
la Quercia , la dicui festa celebrasi in quest’ 
altra Chiesa Collegiata Laicale di S. M. del- 
la Nova a 3i. di Novembre giorno della Pre- 
sentazione,, con indulgenza plenaria , per cui vi 
è grandissimo concorso dì fedeli, questo popolo 
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divoto colle- avanzanti rendite della Nunziata, 
le fon.lò quivi questo altro Tempio sotto det- 
to Titolo di S. M. della Nova , cioè di nuova 
fondazione , anche Collegiata , che sino al 
i 8 o 5 . venne pure officiata da un Capocoro, 
e 12. Cappellani tra Preti, e Chierici ; ed in- 
di dismessa per la mancanza di tali Sacerdo- 
ti , per morte , o proveduti al Capitolo , ed 
A. G. P. e non fatti degli altri Preti. Amen- 
due queste Chiese Collegiate Laicali di jus- 
patronato della Città, furono dalla S. Sede 
distinte con grazia speciale di S. PioV. a 18. 
Marzo i 566 . confermata da Gregorio X 11 L 
coll’indulto del di 25 . Maggio 1572. di non 
potersi neppure motu proprio per certa scien- 
za , e pienezza di Potestà Apostolica ergere 
in titolo , o in Commende , o ad altri con- 
cedere 1’ amministrazione , nè in verun modo 
disporre, senza farsi dell' indulto una specia- 
le , ed individua menzione , e senza il piena 
consenso della Città in tre scritture con tre 
date diverse espressalo , commettendosene al- 
T Arcivescovo di Capoa , ed ai ^ escovi di 
Tiano , e Sessa , coll’ istanza del braccio lai- 
cale 1' osservanza. 

Nelf anno del Sig. 529. giusta il P. Ti mot. da 
Ter. pag’. 3 t> 9 . 5 . Benedetto Abbate andò nel Mon- 
te Casino con 4 - suoi Discepoli , dove pose la 
sua Religione , che quindi in progresso di 
tempo fu da detti suoi Discepoli propagata in 
molte, e varie Congregazioni ; sebbene il Sig. 
Pellegrino, nella sua Storia de’ Longoh. lom. i. 


»i8 

dice , che vi andiede nel 527, e che mori’ 
nel 543 , e li fu sostiuito 1 ’ Ahb. Costantino, 
al quale successe poi Simplicio' amendue de 
sudetti quattro suoi Discepoli ; da un Padre 
dunque di quella Religione fu eretta qui una 
casa t o Congregazione , e vi portò le regolo 
scritte di proprio pugno di esso S. Patriarca ^ 
e quindi ^questo Monistero prese lo stereo no- 
me di S. Benedetto , che oggi conserva la 
Chiesa , che tuttavia esiste , poco discosto 
dalla piazza , giacche il Monastero per la dis- 
grazia che soffri , come poco appresso- si di- 
rà , fu permutato , e rifatto in abitazioni di 
particolari Cittadini'. 

L da premettersi, che quel Monistero di 
Montecasino pei guasti cagionatigli nel 58 o. 
dai Longobardi- , -fra gli altri- dal dilor Capo 
Zotone Duca di Benevento , come riferisce 
il Card. Osti, dovettero perciò i PP, fuggirse- 
ne in Roma , dove stiedero nel Convento La- 
teranese ; e quindi nei principi del 600. di 
nuovo se ne tornarono in Montecasino-, e ris- 
taurarono quel Santuario. 

Di questo- nostro Monistero di S. Bene- 
detto dunque ci riferisce il Sig. Pratelli lib. 2, 
Cap. X. eh’ essendo il Sig. Pellegr. andato in 
Montecasino per aver delle notizie per formare 
i suoi travagli storici , tra le altre molte anti- 
che carte in quell’ archivio Casinese , vi trovò- 
ancora uno stromento continente la sentenza su 
la differenza dell’acqua controvertita da Tia- 
no a Sessa , di cui appreso si parlerà -, cd una 



Digitized by Google 


I 


> , 

• . :,r 9 

antica scrittura contenente una donazione fat- 
ta da un certo Algefrit a questo Moaistero 
•di S. Benedetto di Tiano nell" anno 8 o 3 . nel 
mese di Ottobre , e tra le altre cose donate , 
vi fu una porzione di terreno con case , ed 
orto , in loco qui flit ad Urbanis , cioè nel 
luogo dell’ antica Città di Urbana , che oggi , 
come altra volta si disse , denominasi il Car- 
dinale , Riopersico , S. Lorenzo , Filetlola , 
•e S. Fortunata , sin a’ allora dell’ intutto di- 
strutta ; e questo terréno con case, ed or- 
to , come sopra donato , è appunto quello 
denominato oggi il Cardinale, che appartennesi 
a questa Badia di S. Benedettos, che fu pos- 
seduta dall' Emo Card. Perelli ; e nell’ 880. 
il Sig. Pellegr. nella sua cit. op: de Princ. 
Longob: Tom. I. pag. 142. dice , eh’ essendo 
morto il Principe Guaiferio Monaco Casinese, 
per 1 ’ incursione de’ Barbari in quel Momste- 
ro , fu seppellito in luogo di deposito in S. 
Benedetto di Tia’no sintantoché si avesse po- 
tuto portar colà a sepeliire: Circa haec tem- 
pora , son parole del cit. aut ; Guaìfeiius , 
Monacus Princeps effecius est , lanquore 
depressus est gravi , diem clausit extremum. 
Et quia oh incursioncm Jsmaelilarum , Cor- 
pus ejus ad Coènobium B. Benedicti Patris 
ferri non potuit , Theanensi Castro in Ec- 
clesia humatum est , donec Coelitus requie 
praestiLa ad sanctum locum vehatur , sci- 
ndei ut loco depositi in Monastei io The a - 
nensi Corpus adseiyaretur , donec ad Ca- 
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sinese deferreri posset humandum. Disse 
Teanensi Castro in Ecclesia , perchè questo 
antico Mouistero è pochi passi discosto dalla 
piazza , dov’ è 1' antico Castello di Tiano Sir 
dicino ; e quindi spiegò scilicet in Monaslerio 
Theanensi ee; che 1’ anno 884- poi , come ri- 
ferisce il Bejtrauo , accresciuto questo Monis- 
tero di Monaci , che dal rovinato lor Monis- 
tero di Montecasino il barbaro furor dei Sa- 
raceni anzidqtti fuggirono , crebbe altresì di 
fama vieppiù maggiore , come dal Sig. Pel. 
ancora Tom. 5. pag. i3g. de Longobardi cit. 
ci vien riferito , che : Caeso itaque a Sara- 
cenis Berthario , atque direpto , succenso- 
que Monasterio , ut Ostieri, verba usurperà 
loco jam relato. Il . Kal. Novembris Ind. II. 
Monachi quicquid suppellectilis ^vel Theasau- 
ri , seu Muniminurn ( privilegiorum scilicet , et 
Charlularum ) Monasterii surripere potue- 


runt , assurnentes , una curri Donno Auge- 


laido tane teniporis eorum Praeposito , Thea- 
nurn habitaturi proficiscuntur ; eumdemque 


Angelarium sibi consiituuntAbbatem in Coel- 


la , quae ad Patris Benedicli honorem du- 
dum illi construcla fuerat , manere coepe- 
runt. Che parlando il lod. Osi. dell’ Abb. 
Ragembrando lib. I. Cap. 47- dice; Primo f 
et vicesimo loco Abbas electus in codem Mo- 
nasterio Theanensi sedit armis novem , men- 
sibus decern ; e proseguendo dice : Indictione 
decima quarta , scilicet Chr. an. Mo- 
llaste riunì quo in The ano fratte s degere 
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coeperunt , occulto Dei judicio , ab igne 
crematum est ; che egli avanzamenti , come 
in tutte le altre cose del fiondo , non indu- 
giò guari la cascata ; imperciocché appena ia v . 
anni storsi , cioè in detto anno 896, fu da 
fortuito incendio questo Monistero disfatto , 
e • furono da Giovanni loro Abbate in Capoa sua 
patria i Monaci al n. di 5 o. trasferiti giusta 
il ìod. Card. Ost. nel Cap. 5 a. del lib. a; 
Abbas Ioannes coepit monere fralres ut re- 
lieto Theano , Capuani habitaturi secum 
pariter pergerent ; restandone col Monistero 
preda delle fiamme nonché i cit. sagri addob- 
bamenti , e le ricchezze tutte dalla solita ,ese- 
' crabile rapacità de’ Saraceni scampate ; ma 
come il Card. Ost. cit. scrive , i Diplomi , 
o sien privilegi di molte donazioni al Casi- 
nese Monistero da Imperatori , e diversi Prin- 
cipi fatte ; e quel che ogn altra perdita di 
gran lunga avanzò , giusta il cit. feltrano , 
Te citate Monastiche Regole di propria mano 
dal gran Patriarca Benedetto scritte , e dal 
fondatore di esso Monistero lasciateci ; e que’ 
celestiali sacchi ancora , che di farina pieni, 
furono miracolosamente dal Cielo a Benedet- 
to mandati. Quindi da Capoa in Montecasino 
nuovamente detti Padri tornaronsene , e questo 
Monistero eretto fu in Badia , che ultimamen- 
te fu posseduta dall’ Emo Card. Perrelli , e 
tra gl’ infiniti stabili che possedea , vi sono 
cioè quello di vastissima estenzione semina- 
<■ torio oaàipestre nella piana diMajorisi di cir- 
• 16 
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ca moggi 3oo. con gran fabbrica , ed olive- 
to , attaccato al reai camino di Roma , deno- 
minato S. Benedetto , seu il Cardinale , co- 
me a principio si è detto ; e 1 altro fuori le mu- 
ra di questa Città, ortoiizio , e seminali 
rio denominato le pastine, rjn 
non si sa con qual titolo dalia famiglia Verni- 
no di S. M. della Fossa di Gapoa. 

Questo D. Gio- d’Amico a Settembre fi’ 
ricevi dal P. Casinese 1). Ottavio de l' vaja 
Archivano di quel Monistero di Montecasino 
un nolamento di carte antiche appartenenti 
a questo antichissimo Monistero di S. Bene- 
detto di Tiano , ed altri luoghi Pii , e Chiese 
della stessa , che conservansi in quell’ archi- 
vio , estratto dall’ indice delle Scritture tutte ' 
colà sistenti, tra le quali vi sono le seguenti, 
cioè : 

8oo. Inquisitici facta honorum , et Cen- 
suum , tic reddituum Monasterii Casinensis 
in Civitate Theani , in vellis eiusdem. 

Cessio quintae partis medietatis Ecclesìae 
S. Nazarii in Sulanu in territorio Petraemel- 
lariae , cum quinta parte medietatis Casi - 
Jundii prope ipsam ecclesiam cum montibus , 
et quatuor modiis terrae , ac vinea in ipso 
ipco S-alanu jacta per Minutum , et Mari- 
num Ecclesìae S. Benedicii de Theano. 

Instrumentum continens qualiter Ioan - 
nes Abbas Casinensis dedit jure libellaf'ìo 
cuidani de Theano Ecclesiam S. Secundini 
in Bar anello in Theano cum .omnibus per* 
tinentiis suis. • 


Digitized by Googl 


tOìÒ 

Donatto facta a Toanne et Pe’ro ger- 
manis fratribus de Theano de Ecclesia S. 
Reparatae in Theano loco ubi dicitur Pino 
tum omnibus suis pertinentiis prò Monasle* 
rio Casinensi. 

Concessio Pandulfi Principis Capuani 
"facta Monasterio Casinensi tempore Abba- 
iti A li gemi de quibusdam territoriis in Thea- 
no ab omni jugo mortalium. 

877. Oblatio de omnibus bonis Bene- 
dica , et Sinardi uli dicitur Stamnianu , 
et Purpuranu prò Monaslerio Casinensi in 
Civitate Theani. . 

906. Alia Rotordae filine Castel poti 
de Curie una dieta Salami cum Ecclesia S. 
Nazarii in Theano cum aliis curtibus , 
ubi dicitur quadrapane , leporari , C annito , 
cum pracsis In Civitate Capuae , alia Ur- 
sipersi Civitatis Theani de tribus t'evris èri 
Theano ubi dicitur Casa fu scoli. 

907. Alia Guidenardi , et Bqdoaldi de 
Theano de omnibus tenti, syìvis , monti - 
tibus In territorio Theanensi , ubi dicitur 
Patenaria. 

910. Alia Leonis de Theano de duobus 
petiis terrae ubi dicitur Casalisi. 

9 * 5 - Oblatio terrae cum domo in Ci- 
vitate Thani iuxla balncum antiquum (questo 
bagno antico è dell' intutto ignoto , ’e da noi 
sconosciuto ). 

928. Alia Gemmae filine Leònis Gere- 
co de Olmetici in Territorio Theanensi de 


* 4 , 
terra una in Petrattiellaria , ubi dicitur 

Cuzzanu. 

928. Obìatio Adelchisiae relictae qu. 
dìcti Leonis Gereco de Petr amellaria , seu 
de villa Almetìsi de quarta parte terrae 
a Cuzzanu. 

936. Concessio libellaria 12. petiarum 
terrae in Theano ubi dicitur Casaflamma, 
Alia unius molendini ubi dicitur Cas amare 
in Theano cum annuo censu 5 . Modiorum 
frumenti , et 5 . hordei. 

948. Alia Oblaiio SiKenardi Presbi- 
teri Civitatis Theani de vinea una , et ter- 
ris ubi dicitur balneum novum cum petiis 
6. de frìscarieto , et praesa in Civitate 
Aliphae. 

Instumcnlum continens qualiter 
Aligernus Abbas tempore quo ipse cum 
Monachis Casinensibus incolalum transit in 
Capita ab deslructionem Mon asterii Casi- 
jnensis , assignavit Praoeposito , et caeteris 
fralribus in Monasterio Casinensi prò ipso- 
rum substentatione curf.em de Pelra.mella.ria 
cum quinque molendinis , et quibusdam ter- 
7is in territorio Theanensi. 

g 52 . Vendili o terrarum in pertinentiis , 
Theani ubi dicitur S. M. de Nova , seu S. 

M. ad Pratum. 

955. Oblaiio unius domus , et Terrae 
in Theano apud portoni valiorensem facta 
per Uvillenmm Jilium Alderadi. 

958 . Oblatio Thend emundi de 4 - 
rae petiis in Theano, allo pollaro. 
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969. Concessio livellarla terrarum in 
Pelramellaria in finibus Theani loco dirlo 
Cauci cvm redditu ter rati ci. 

986. Transumpturn privilegi \i Landi , 
et Athenulji Comilum Theani prò S. M. 
de Foris Motiialium Civitatis Theani ( che 
a suo luogo si trascriverà ), 

ioo 5 . Indie atum Ioannis Indici s Thea- 
ni quod terra sita in pei tip. Theani subtus 
formam dictae Civitatis est de jure Molla- 
ste rii Casinensis. 

io ij. 1 lidie at um Ioannis ladicis Thea- 
ni quo terrae pars sitae in pertin. Theani 
ubi dicitur a Mignanu spectat. Monasterio ' 
Casinensi. 

iou 3 . Oblatio cuiusda/n terrae in Pe- 
tramellaria ubi dicitur Cuzzanu facta per 
Leopardum de Theanp. 

1049. Oblatio Landolji Comitis Thea- 
nensis Jilii Pandolfi de duobus terris in 
Theano juxta Jlumen Volturili , uhi dicitur 
fontana petrosa juxta monleni situm ad Spor- 
nasina in pedemontis cu/n uno sedio molendini 
etsediouno prò vena! ione pisi iumfacta Mona- 
sten o S. Ioannis Papi, sito in Curie Landolfi 
ubi dicit ir Clusa juxta Jlumen V ulturnum ae- 
dijicato , et constructo ab eius antecessoriìms 
cum unione quorumdam benefìciorum. No- 
minanlur multi Comites , et Comitissae Thea- 
ni. ( iu questi tempi il territorio Th innesti 
«stendevasi , e couGnava col fiume Volturno ). 

1088. Oblatio Arnaldi nationis Noi /nati- 
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due de una terra alla Canaria Theano fa - 
età Ecclesiae S. loannis Bapt : sita uhi di- 
ci tur Clusa. 

1174- Instrumentum continens qualiter 
de mandato Regis Gidìelmi Matthaei Ccs- 
inerarius Terrae Laboris indicavit quod Mo- 
nasterium Casinense non tenetur ad sola - 
tionem juris plateatici in The ano prò vino 
emendo. Nominantur Canonici Ecclesiae 
Tkeanensis. - 

1274- Transumatimi sementine latae 
coatta quemdam occupatorem ierrarum S. 
JBenedicii de Theano granciae S. Benedicci 
de Capua , vigore cuitts decretum fuit ut 
ipse fruerelur vita eius durante , et post 
morlem rediretit ad jus dictae Ecclesiae. 
Hiq nnmìnatur Presbyter Simeon Canoni - 
cus Ecclesiae Majoris Theani. 

i3g3. Permutatio tinius Terrae Eccle- 
siae Cathedralis Theani ubi dicitur all' Are- 
naro cum terra Monasterii Casinensis libi 
dicitur Casaflamma. ~~ • 

1496 . Procurafio Abbatis Vincentii Sa- 
lerno Canonici Neapolitani , 'et' Beneficiati 
S. Reparàtae , S. Secundini , S. Angeli de 
Baranello in territorio Theanensi ^ S. Ma- 
ìiae , S . Alvinae de Casa stianaon eodem 
territorio per obìtum Blasii Liberani , in 
personam Thomasii Filomarini de Theano - , 
de , et super trans anione eorumdem Bene- 
Jiciorum cum Alójrsio de Nobili Abbate 
Theanensi. » - *■ . - 
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A tempi de’ Princici Longobardi si »> 
mise questa Città in parte nel suo primiero 
splendore ; imperciocché circa 1 ’ anno 84 4 > 
o 45 , cioè nella 7. Indizione del Principato 
f di Landone Conte di essa , dalla quale il pri- 
mo Conte Pandolfo acquistò il suo cognome* 
come gli altri , venendo perciò chiamato Pan- 
dolfo di Tiano , e così allora al parer del Pel- 
1 legrino e del Gjannone ancora Tom. 2. pag s 
90. , vennero tali popoli Longobardi ad acquis- 
”, tar e i lor cognomi , ower casate , come Gae- 
tane dai Duchi di Gaeta , Capuana , o Capoa 
dai Principi di Capua , Aquino dai Conti di 
Aquino , Galiuccio dai Duchi di Galluccio * 
Marzano dai Conti di Marzano, e detto Sig. 
Pellegr. Tom. 5 . pag. 77. cita una carta del- 
1 ’ anno 1007. letta nel Monistero di S. Lo- 
renzo di Aversa , nella quale vien descritto 
, Adinolfo di Pozzuoli figlio della b. in. di 
Gisulfo Conte di Tiano , perchè Conte di Poz- 
zuoli ; e pag. 81 Gisulfo di Mefina: idest 
Castri Mejìni adhuc Roccamoìijìna in Co- 
1 mitaiu Theanensi situai, Isulfus iste de 
Comitibus Theani orturn ducebat , a qui- 
f bus in Feudum Castrum illud fuerat ad- 
tribulum ; vai quanto dire dalle Città , e 
1 Terre da essi , e lor Maggiori possedute ec; 

« gli uomini , e le famiglie verniero ad acqui- 
tare i lor cognomi , come sopra , cioè que- 
■ ste famiglie estere , eh’ erano venute a conqui- 
( stare, e stabilirsi nella nostra Italia, giacché 
' . ■ • * ■ ' : • 
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da noi si erano di già introdotti sin dal tempo 
della Romana Repubblica , come si disse del- 
le antiche famiglie Patrizie Tianesi ec: Da 
detto Pincipe Landone dunque dopo del già 
detto Monistero di Religiose Benedettine di 
S. Reparata fuori della Città , fondato dal suo 
antecessore nei principi dell’ Vili. Secolo, vi 
fu fondato un altro Monistero di Moniche del- 
lo stesso ordine , sotto il titolo di S. M. In- 
dentro , perchè dentro dell’ abitato di questa 
Città , come dal seguente Diploma riportato 
da detto Sig. Pellegr. nel Tom. I. pag. a3r. 
di detta storia de’ Longob. ricavalo dai MSS. 
di Michele Monaco ; e terminato , ed aperto 
tal Monistero nell 1 anno 85 q, o 6o, cioè : In 
nomine Domini Salvatoris nostri lesti Chris- 
ti Dei M terni. 

Antenolfus Dei ordinante providencia 
Langovardorum getitis Princeps cum prin - 
civalis excelencia peticione dilectorum Suo- 
rum jusle petentis clementer favet. non eos 
solum quibus hec impendìt ' devociores ob- 
seqitiis reddit verum etiam Divinam Ma- 
geslateni sibi propensius parare cr editar ad- 
jatricem. Quapropter noverit omnium Jìde- 
litun nostrorum presencium scilicet , et fu- 
turorum solercia , quot cum Cuntberga Ve- 
nerabilis Abbatissa Jidelis nostra Consan- 
guinea , adque Stephanus Prepositus Mo- 
rt asterii S. Marie Ancillarum Christi , quot 
est sita inlu Cibitate nostra Theanese no- 
strani obsecrasset excelenciam , quatenus 
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suo Monasterio , quot annis supra • Landò 
py.tru.us noster edificare cepit per Agilpert 
suum Castald. , et Radulfum ludicetn , et 
Esenardu Marepais sub Indit. VII. ( an- 
nua Indict. VII. Landone Regnante fuit vel 
844» aut 45 . at meritati magis consenta- 
neum videtur anno vel 8ijo , aut 5 g. a 
Landone Theanense Monasterium extru- 
ctum. Anno igitur 860. illud constructum 
videtur ) nos concederemus adhuc idem Mo- 
nasterio confirmaremus , omnes offerciones , 
et preceptora , que in huic loco S. Marie 
concessa , adque firmata sunt a bone me- 
morie Lardoni pairpi nostro , et ejus vo- 
core Aloara , nec non et a Landonulfo 
Geritoli nostro , et Yselberga genitrici nos- 
tre , et A gilpert , Majelfrit , et Poto Comi - 
tibus nepotibus suis , sive ab alìis concessa , 
adque firmata sunt omne continencia quas 
continet , et omnes quascumque scripciones , 
et Moniminas idem Monasterio pertinenles 
in ontni locu Principatus nostrisque Gastal - 
datibus ( deficiunt aliqua temporis aedaci - 
tate consumpta , verba sunt Michaelìs Mo- 
nachi in suis Codd. MSS. equibus et ali 1 
nobis suppeditantur ad nostrum Longobar- 
dorum historiam eluculrandam ) . . . • 

asssenticntes hos firmilatis 

apices „ . . . . fieri jussimus. Per 

quos omnino sancivirnus , et perpetualiter 
havendum nostris adque futuris temporibus 
concadimus adque confinnamus in prefato 
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S aneto Monasterio omnia preceptora , et 
off e re ione s ejuas ividem concessa , adque 
firmata sunt , una cttm opnihus Sciipcioni- 
bas , et monimina prep/iati Monasterii per- 
linentibus , utqucmadmodum ipsa preceplo- 
■ra continente et ipsis scripcionibus , et ino - 
niminas ipsas scripto reperitile , et avetur 
•ita in opibus inviolabili ter maneant. 

. . . . ( Desunt alia ) 

adque confirmavimus at possessionem pre- 
fiali Monasterii S. Marie famularum Dei 
sito inin libi tate nostra Ti ano , ( per dis- 
tinguerlo forse da quello di S, Reparata fuo- 
ri della Citta ) et libi Cuntberga Abbalissa 
Consanguinea nostra , et Stephanu Prepo' 
situ , et vestris aliis Jamulabus Christi de- 
dicto Monasterio at avendu , et posidendu y 
et Jaciendu pars prefati Monasicni legaliter 
opnia que ei placueriut , absque contraiie- 
tate alicuius Comilis , Gastald , ludicis , 
rei Sculdahis , aud cuiuscumque persone , 
and hominis conir adictione , vel inquietiti t- 
line ; sed perpetualitcr his prefatu monaste- 
riu firmitcr ili ut aveat , et posideat ne mine 
eexinde contraticente. Quot si quispiain hanc 
nostram concesionem , et confi rmacionem 
quomodocumque molesiiare , et biolare per- 
peiuis temporibus presumserit , sciai se at 
partem prefati Monasterii composituros auri 
puri , et riczati livras centum , et hec nos- 
tra concesio in opnibus que conlinet firma » 
et inviulavilis permansati in perpetuum. Ut 
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autem hec nostra concesio , et confirmacio 
verius opservetur manu propria supscribsi - 
mas , et anulo nostro suptcr juxsimus si- 
gillati . 

• ATE 



SignumDomni Atetiolfiv Serinissùni Principi s 
' V 

s 

Nell’ invasione de’ Saraceni nell’ Italia , es- 
sendosi questi dalla parte del Garigliano da- 
ti a depredare l’ agro Tianese , e Capuano 
dall’ 8tio, questo Monistero restò mollo dalli 
stessi devastato sino al 910, tempo in "cui ne 
furono colla forza discacciati ; e quindi es- 
sendosi stabiliti gli affari di detto Monistero 
"nel primiero suo stato , tuttavia non fu dure- 
vole alle Sagre Vergini ivi sis tenti la tranquil- 
lità , e la pace: dappoicchè nell'incursione 
degli Ungari in questa Campagna felice i Le- 
ni di questo Monistero andarono talmente iii 
rovina, die le sue Filigiose soffrirono la scar- 
sezza di tutto il ajcA .uSosrq ; ecco 1’ espres- 
sioni del cit. Sig. Pellegr. in detta sua ope- 
ra de’ Longol). Tom. 1. pag. a35. coll’ autor, 
del lod. Card. Osi- Post anmim ferme 8fio. 
cum Saraceni in Italiani venissent , ac pro- 
pe Garilianum amnem Capuani , Theancn- 
sisque Comitatus agros praed aturi conse- 
di s seti t , hui us Monasterìi ab iis devastata 
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cernimus usq. ad ann. 91 5. quohinc disce - 
deve Saraceni coaclì. Jt in pri stimmi statimi 
rebus restilutis , non diu S acris Virginibus 
pax stetit. Hursus enim ex Ungarorum in 
Campaniam invasione in peius ruere ves 
Monasterii cnepla , ita ut stimma rerum 
inopia Ulne laborurint. 

Che incendiata ancora fortuitamente ques- 
ta Città nell’ XI. Secolo di nostra salute , e 
proprio nell’ anno io63, ed essendosi incen- 
diato pure questo Monastero , le Monache do- 
vettero ristaurar la Chiesa , e ’1 Monistero , e 
nella nuova Consacratone della Chiesa se- 
guita nell’anno 11^4- con Breve Apostolico 
di Alcsandro III, la Badessa di quel tempo 
per nome Mattia il di 16 . Dicembre detto 
anno invitò i Vescovi di Tiano , Calvi , Scssa, 
e Carinola , assistente aneli’ essa Badessa a tal 
Sagra funzione ; e risiaurato finalmente , e 
perfezionato questo Monistero , le Sagre Ver- 
gini dell’ altro Monistero di S. M. volgarmen- 
te detto de Foris , del quale poco appresso 
si parlerà , e eh' era fabbricato fuori della 
Città , chiesero di essere in questo di dentro 
trasferite finché non si edificasse il dilor Mo- 
nistero per la stessa disgrazia quasi distrutto. 
Ciò ottenuto , ivi dimorarono per moltissimi 
anni; e finalmente circa l’anno 1260 . ritor- 
narono al loro Monistero d S. M. de Foris , 
come vien riferito da detto , Sig. Pellegr. in 
detta sua Stor. de’ Longob. Tom. I. pag. 23G. 
1 «oche coll' autor, del Card. Ost. cit: Incen- 
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sa seculo Chr. XI. Theanensiurbe , et ve- 
tus etiam Monasterium S. Mariae incendio 
absuntum fuit anno scilicet io63 , quare 
ecclesiam , Coenobiaque diu desolata Monia - 
les instaurarunt , ac in nova illius dedica- 
ticne anno Dom. Alexandro PP. Ili, 
mandante , Matthia Abbatissa i 8 . kal. la - 
nuarii Theanensem , Calvensem , Suessa - 
num , Calenensem Antistites invitavit , 
etiam ipsq interfuit Abbatissa. Instau- 
rato tandem , absolutoque opere , Sacrae 
Virgines Mon asterii S. Mariae de Foris 
vulgo nuncitpati , ( , de quo mox sermo , 
quodque extra Urbem posilum erat ) ut ad 
illud transferrentur , petiere donèc suum 
quoque pene excisum Monasterium refi'ce- 
retur ; quo obiento , ibi quamplurimos an- 
nos degerunt ; tandem anno circiter 1260 . 
ad suum Monasterium de Foiis regressae . 
Persistette quindi in buon essere questo an- 
tichissimo Monistero di S. M. Indentro sino 
ali’ anno i656, tempo jn cui per causa del 
contagio, che in questa Città, fra gli altri 
luoghi , e paesi , fece tale strage , che ap- 
pena vi restarono poche cent inaj a di persone, 
come a suo luogo distintamente si dirà, lù 
questo Monistero dunque essendovi rimasta 
una sola Monica vivente , rilirossi questa nel 
Monistero di Moniche Benedettine di .S. M. 
delle Moniche della Città di Capoa , il quale* 
Monistero venne perciò ad impossessarsi di 
fcitt’ i beni , e del fabbricate ancora di questo 
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di S. M! Indentro. TTon occorre far cenno r 
e parola della nobiltà di questo Monistero , 
bastando solo il notarsi che la prima sua Ba- 
dessa fu la Conteberga consanguinea del Prin- 
cipe Atenolfo Conte di questa Città , discen- 
dente anch’ ella dai Coniugi Landone , cd 
Aloara Conti di Tiano , erre lo fondarono 
nell’ 844» o45.avi dell' Alénolfo : e dei Con- 
iugi Landonulfo , ed Iselberga genitori del- 
lo stesso Atenolfo , come dal trascritto Di- 

S loma ec; e di esservi stata i’ altra gran Ba- 
essa Mattia , che restaurato da nuovo il Mo- 
nistero , e Chiesa , nel 1 i^- con Breve Aposto- 
lico di Alesandro III. fece la gran funzione 
della Consagrazione della Chiesa coll’ invito 
dei 4- Vescovi, cioè di Tiano , di Calvi , di 
Carinola , e di Sessa , e 1’ essersi detto , che 
Y unita Monica vi restò vivente dopo il con- 
tagio , fu questa ricevuta nel Monistero di 
S. M. delle Moniche di Capoa , la gran no- 
biltà del quale è per troppo nota , e che quel- 
lo s 1 impossessò de’ beni stabili di questo di 
S. M. Indentro , ed ancor del fabbricato , che 
indili concedè in enfiteusi, ciò apparisce non 
solo dal pubblico generai catasto di questa Cit- 
tà ma lo dice ancora il Sig. Pellegr. Tom. 
I. pig. ult. di d.' opera de’ Longob : par- 
lando del Monastero di S. M. de Foris , e 
distinguendolo da questo di S. M. Indentro , 
cioè: ut ab altero j am Capuam traslato ; 
ac S. Mariae de latro vocato distinguere - 
tur ec\ ncc reditus spes ulla haberetur ec: 
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Nel IT 24 - essendo venuto in questa Cit- 
ata il Sacerdote Secolare D. Vincenzo Man- 
darini per fondarvi una Casa , o Congregazio- 
ne de’ Pp. Missionarj sotto il titolo del SS. 
Sacramento, denominata dal volgode’Padri Cap- 
pelloni , dal grossissimo Cappello appuntato 
in due parti a nave , che portano in testa ; 
da questa Città li fu dato 1 ’ antico locale del- 
la dismessa Parrocchiale Chiesa di S. Giovan- 
ni , oggi diruta , e per abitazione il fabbrica- 
to dei dismesso Monistero di S. Agostino ; 
il quale Sacerdote Mandarini imitatore del B. 
Alfouxo de Liguori fu Vescovo di S. Aga- 
ta de’ Goti , che fondò la Congregazione de’ 
PP- del SS. Redentore in Nocera de’ Pagani ; 
questo 'P. Mandarini dunque dopo di aver 
fondate due* Congregazioni , cioè in Roma , 
ed in Perugia } fondò questa Casa qui , e 
lasciandovi due Sacerdoti D. Gio: Batt: di 
Donato , e D. Alesandro Zarrillo Cittadino 
Tianese , passò lui a fondarne altre tre , cioè 
nella Città di Lucerà, e nelle Terre di Luci- 
to, e Frosolone in Diocesi di T rivento in Conta- 
do di Molise ; ( ed oggi dal P. D. Santo San- 
tanieilo n’ è stata fondata un’ altra nella Ter- 
ra di Goglionesi , dopo di aver prima rifab- 
bricata , e riaperta la Casa , e Congregazione 
sudetta in Frosolone nel 1808, la quale per 
causa del gran tremuoto accaduto nella sera 
de’ 26. Luglio r 8 o 5 , restò dai fondamenti spia- 
nata , e quasi tutF i Padri , e Chierici resta- 
rono vittime sotto le rovine , perchè trovatisi 
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a dormire ; essendosi salvati pochi Laici , e Pa- 
dri , che non ancora erano andati a letto ) colla 
«ola differenza , che i Preti della Casa fon- 
data dal B. Monsig. de Liguori , debbano 
dirsi 1 ’ officio uniti , e questi del Mandarini , 
ognuno separatamente nella sua Stanza. L’is- 
tituto di questi Pp. è di confessare , e predi- 
care , e di andar facendo le S. Missioni dove 
tengono legati, o son chiamati particolarmente. 

E siccome a ques'i Pp. era di grande in- 
comodo di tener la Chiesa separata dalla loro 
abitazione , così la fu Sig. D. Lucrezia Mar- 
tino de Carles ( i dicui successori sono i Sig. 
Ziti nobili Patrizj Capuani qui stabilitisi pel 
matrimonio contratto dal fu Sig. D. Vincen- 
zo Zito Seniore colla fu Sig. D. Isabella 
Martino de Carles germana Sorèlla di detta 
fu D. Lucrezia ) loro donò nel 1737. per islro- 
mento del fu Notar Gio: Giacomo Ca aarco 
di Calvi, moltissimi casamenti, per poterci 

{ lassare ad abitare , e questa Città loro liede 
a vicina Chiesa del dismesso Monisti - o di 
S. M. Indentro ; ma nel 174®- poi * detti 
Pp. per istromento del fu Notar . . di 

Capoà , essendosi dal cit. Monisterio li S. 
M. dalle Moniche stato conceduto il 1 ale , 
o sia fabbricato di questo dismesso Mo stero 
di S. M. Indentro , vi formarono la li con- 
gregazione, e Monistero, dove attualmei fan- 
no la loro dimora. 

Questa Casa di veri Servi di Dio e la 
sua sussistenza da un gran podere , o s aas- 
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«aria seminatdria , arbusfa , olivelata , e bos- 
cosa , denominata de’ Rossolilli tra i Casali 
di Casamoslra, e Pugliano , che vien Tramez- 
zata dalla descritta tia Adriana , donatale da- 
gli antenati deh’ antichissima Nobile Famiglia 
de’ Sig. Tareagnota di Mondragone con più 
stromenti , l’ultimo de’ quali stipulato dal fu 
Notar Aucone di Tiano circa 1’ anno 1768. 
in 70. con diversi legati di Messe ; e dagli 
anzidetti Casamenti , che tengono affittati, eoa 
patto di ritornar questi agli credi della db- 
piante , dismettendosi detta Congregazione la 
quale per moltissimi anni ha fatto la pubbli- 
ca scuola di primi rudimenti , ed umanità a’ 
giovani di questa Città : quale scuola un tem- 
po ha molto fiorito , fra V altro dal 1750. 
all’ 80. 

Or siccome questa Città ha avuta la sor- 
te , che in tal casa, e Congregazione vi sono 
stati sempre , come tuttora vi sono de’ Pp. dot- 
ti , di sanissima morale , e veri Servi di Dio, 
zelantissimi per la Religione ¥ . e Divin culto 
che per questo sono di gran comodo a questa 
popolazione ; ne sono perciò usciti iu pochi 
anni un D. Domenico de Dominicis Vescovo 
di Ortona a Marc , ed un D. Francesco pu- 
nica Patrizio Luceriuo Arcivescovo di Matera, 
ambi di F. M. • 

Nell’ anno poi 986. dai due Principi Lon- 
gobardi Conti -di questa Città Landone , ed 
Atenulfo figli dei Conti Atenulfo, o Radel- 
garda , e dalla Rajdelgarda Contessa lor 

18 
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n il l ice Gervisc Moglie di esso Landone, e Blatta 
moglie diesso Aleiudfo , fu edificalo parimente 
in questa Città 1’ altro nominato Monistero di 
Clausura di Religiose Benedettine , sotto il ti- 
tolo di S. M. de Foris , perché costruito dal- 
la parte di fuori del fabbricato di questa Cit- 
tà , che ha 1' allacciala dalla parte di mezzo 
giorno , e di occidente , per distinguerlo dai- 
1’ altro, descritto di S. M. Indentro , come os- 
servasi dalla seguente iscrizione incisa in mar- 
mo sistente nella parete dalla , parte sinistra 
prima di entrare Chiesa di esso Monistero, cioè: 
Coenobium hoc Sanctimoniaìium 
E Flore Nobilumi Theanen Collecium 
si Diva Maria de Foris nuncupatum 
Suos agnoscit 

Ex pubblicis Tabulis conditores 
Theani Comites 
.Atienulpld , et Indelgardae 
Comilum Filios 

Anno servati orbis Ij C C CCLXXX FI. 
Octavius Bóldonius Mediol. Epis. Theani 
Memorialem lume lapidem 
Fener adoni Antiquitatis 

JE inni ai ioni Posteritatis 

Glorine Bcneficorum Principimi immortali 
Erigi jussit 
Anno CljIjCLXX. 

Porda Mariina da Carles Antistita 
Sumptu Pelili. Josephi Martini de Carles. 

Che parlando il Sig. Rcllegr. nella cit. 
Stof. de’ Longob. di quest 9 Monistero , dopo 
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parlato dell’altro più antico anzidetto di S. 
M. -Indentro , e della disgrazia dell’incendio» 
che nel ioC3. questa Città, ed amendue questi 
Monisteri soffrirono , e trascrivendoci il Chiro- 
grafo , o sia stromenlo di fondazione , ovver- 
dotazione dello stesso , fatta dai sudetti Conti 
Tiancsi Landonc , ed Atenulfo nell' anno 986, 
o 87. Quinto anno del Principato di Landenol- 
fo , ricavato ben 1 anche dai 3VISS. del cit. aut. 
Michele Monaco, nella pag. 237. di detto 
Tom. I , cosi passa a dire : sld alterimi 
Theani Puellarum Monasteriam descenda- 
mas , cui nomen eiiam , et iiiulus S. Ma - 
ri a e de Foris , quod extra Vrbcm primo 
constructum jaerit. Jiujus novi Theanensis 
Monasterii aedificatio ex eo profeclo pro- 
cul dubio oiigincm duxit , c/vod velcri al- 
tero , anno 939. ut supra innuiimis , Ca- 
puani translato , nec rcdilvs spes ulla ha- 
beretur , Theanenses Comilas Landò , et 
J tenui fus Jilii Olim Atenulji Campanorum 
Dinastarum Consanguinei ( ut alibi dicc- 
mus ) novum hoc in urbe Monasterium ex- 
citandum curarunt anno 987. bidet. r5. ut 
ì aec fu nd aiioni s anlhographa scriptum 
membranacea li 'tris Longobardicis descri- 
pt a , in Tabulario eiusdem Theanensis Mo- 
nasterii adservata colligi tur. En igitur Chi - 
rograpghm , seu insimjnentum illius Mo- 
nasterii Jundationis , seti donationis tenori s 
sequentis 26. ' - A 

hi nomine Domini nostri Jesu Chrisii 
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Dei Oeterni : (plinto (lìmo Principalus Do- 
mini Landenolfi ( qui respondei anno 986, 
vel 87. ) gloriosi Principisi mense Ocluber 
j 5 . Ind icione. Ideoque nos Landò , et Ale- 
nai] o Comitibus ex Cibitate Teanense filli 
quod. bone memo tic Atenolfi Cornili s de - 
claramus nos habere terram que est 'Poro 
juxta eandem Cibitatem in Cibitate vetere 
Pianense propinquo Purrini ex eadem Ci- 
.bitate ( velus 1 heanum cuius adhuc An- 
phj teatrum , Circus , aliaeque supersunt 
j'uinae , subtus novam Urbem pass. ciré. 
3 Jo. extabat ) qua vocatur Purre Magna, 
quo abetjines de una pai'le fini carbona- 
1 10 ( fornax in qua carbones accendeban- 
lui ) anliquum , unde via pergit adveniens 
1 Um , ( questo e il rio , che animava , l’an- 
tieo molino detto fossa di Messere , fatto 
costi uire dal fu Monsignor Guevara ) et 
alia parte alio carbonado unde similiter 
via modo pergit , de tenia parte fini via 
que badit infra hec terra , et terrà nostra 
ciu supra gemranorum > que est comanda, 
curri ipsa j arndicta Piwre magna , de quar- 
ta parte carbonado qui est inter hec ler- 
ra , et terra de Jiorpines de Casa Ioanni 
ertl . e Tianu , in qua Monusterium y et 
ecclesiam cupirnus cosimene prò amore Dei 
Vmmpotentis , et prò Salbacione anime no- 
stre in onore Sante Dei Genitdcis , et Fir- ' 
girus Marie , et B. Michaelis Arcangelu , 
et f eatl loannis Faptiste , € p duodecirn 
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J pslolorum , adque omnium Sanctorum. 

Ut abemus alia petia eie terr a jaxta cadem 
Cibiiaie intus ip Cibitate ubi iam fuit oli- 
veito piantalo , et desuper ipsum oliveitum 
in ipsu Torà eius edificata esse videtur 
ecclesia Sanctorum Cosine , et Damiani , 
et abet as finis de una parte Silice ( via 
latina antiqua , qua Theano Calvum ilur ) 
qui venil per porla vetere qua dicilur S. 
Salvato! is , de alia parte via que decurrit 
inter hec terra , et terra cum vinea epi- 
scopati de Sancii Terenliani , et ut re- 
bo/vit , et vadit per carvonario , et ascen- 
dit , et coniungil in muro de predicta abi- 
tale , de tertia parte fini ipsu muru.de adem 
Cibitate in qua sunt edificale duabus turri % 
et volvit , et rebolvit ■ juxta pedes de am- 
be ipse turri , da quarta parte siculi inci- 
pit de trans aricu , ( parvus ingressus por- 
tae Urbis ) qui est in muru de predicta \ 
Cibitate , et dirette dcscendit in Silice , que 
est via que venil a ista Cibitate , et ut ipsa 
Silice se coniungit ad croce cum ipsa priore 
fine , et de una ex ipse jam ditte pelle si Dei 
V oluntas fuerit Cupinvts coslruere Monaste- 
ri um ut dilic uni in ralòme et ordine , ut ibi 
fiad setnper Congreacio M <machoratnpv.it Mo - 
nastario puellarwn , qui ibidem Gotidie laudes 
Deo rcjertmt , et debitum ( horas sc'licet Ca - 
nonicas T S acraquef ecclesiasticum pcragant. 
Nunc autem quahier nobis congrua m esse 
videtur prò mercede , et redencione t yiimt 
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nostre , ut ja , et in futuro seculo de pec- 
cai is nostris requiem , et misericordia/n in - 
venire possimus per hoc scriptu disponimus , 
et judicamus , ut si Deo avente una ex 
ipse petie de terra per nos , vel per nostris 
eredibus \ et aliis hoTninibus , cui per nos’ 
dispositivi aud in manu missum fierit , 
et firmato Monasterio , quatenus sint in 
ipso Monasterio , et in eius ecclesia ^offer- 
tum , et \udicatum ambo ipse superius di- 
ete j udicate petie de terris per ipse jam dittis 
fniSy et aliis omnibus rebus , adque substan - 
ciis nostris , que inferius declaramus. Pri- 
ma vero carte , et Turris que abemus in 
fnibus Teanense super Cumelianu ( Pagus 
ariti quus vulgo Corvigliano ) que abet fi- 
nes de una parte ribio , qui dicitur Mam- 
me ( in aids chartulis dicitur Mammola ) 
linde per tempus aqua decurrit , et ut ad- 
volbit j u.xta terroni Ecclesie S. Angeli, que 
fuit Guiselgardi Gastaldei. Alia parte via 
antica que decurrit inter hac terra , et 
terra quam suptus dicimus , et ut rebolvet 
per terram Cirini liberti nostri , filii amici 
lumentari , et aliquantulum terre quam ego 
qui supra Atenoifus Corniti datam abeo 
Ioanni Ferrarli , unu capite tenet in bia 1 
que dicitur transista ( furiasse intermedia , 
se u tranfgìa , ide.st transitoria ) alili ca- 
pite terra de homines de ipsu locu Cur- 
nelianu. Secunda petie ibique loco in qua 
ecclesia S. Castrensi cosimela est , et yi- 
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nea piantata abet finis , de unu Intere fini 
ipsa jamditte via antica , alio laterc fini 
ribiu , qui descendit sub ponte Marmai iu 
( pons iste marmoreum magnifice super plu- 
rimos antiquos fornices ' extructus non Lon- 
ge a Theanensi urbi ìiactenus extat ) ari- 
de per teinpus aqua decurrit per ipsi Pon- 
ticello , et descendit in via que vadit per 
ìpsu vi cu de Cunelianu et pergit contea 
campii juxta ipso loca , qui est infra jam- 
ditis finis , et fini tetra que fuit Visancii 
Judici , et ut rebolvit juxta terram Cum 
etnea de ipsi homines de Cuntelianu , et 
conjuget se cum eadem via antiqua , que 
est in [priore fine. 'Perda vero petia de 
terra , et curie quam abemus in finibus 
eiusdem Teanensi locu ubi nominatur liusi 
( ad Iute notiteli retinet li Busi haud pro- 
cul a Theani planicie ) abet finis de una 
parte via , que est in Silice , inde abet 
passus decenti optuaginta , de alia parte 
fine severola , inde abet passus millebiginti 
de tenia parte terra que Jiiit quondam Bas- 
si , et de Consorte eius , abet inde passus 
quatti genti quinquaginta , et sex , de quar- 
ta parte fine ribio de S. Felice qui est de 
parie de Monte qui dicitur Cesema , inde 
abet passus milleducenti ad passum juste 
persone homini mensuratum. Quarta petia 
de terra , et monte nostra qui vocatur Ce- 
sema qui est super aqua qui dicitur a Se- 
lcia , in qua ecclesia S, Angoli , et Naza» 
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rii costruita est , finis abel de una parte 
robe ( rava Itic prò nemorosa Valle aeci- 
pitur , nude 11 ave noxium papias interpe- 
tratur , quod aer ibi /orlasse pariirn Salu- 
bri 5 ) qu e dicitur de almannu , alia parte 
ma antica que vadit per pede de eodem 
Monte , tenia parte alia rate quo dicitur 
Meldara , et descendit de ipso fenocula- 
re , guaita parte fini Serra de ipso jam- 
dilto Monte nostra , que est supra ìam- 
ditta ecclesia S. Angeli , et Nazariì. Q uin — 
la petia de terra in planu sub ipso Monte 
propinquo badu qui est in aqua de ipso Se- 
xtu abet finis uno latere et amba dua ca- 
pita terra cui supra germanni , et alio la- 
tere juii ipsa ymiditla via ( via antiqua , 
Latina olini appcllara ) antica que vadit 
per pede de ipsu Monte nostru per singula 
luterà abet passus d acereti, et per singula. ca- 
pila abel passus octoginta ad passum j ustum. 
Seccia patio, de terra , et Monte qui esse 
videtur in eodem. Monte nostru de Cesama 
in circuita plana , in qua ecclesia S. Po- 
titi , et S. Nicolai castritela est , abet fi- 
nis i nei pi end o ab ipso Cirritu , et badit per 
costa de ordicara que est pertinentem no- 
stra cui supra germani , et badit per serra 
de Alante Calte) la , ( nomea adhuc Cal- 
vi elio retinet , in quo Joannem Antortium 
Campanum vere ortum d uscisse ferunt ) et 
descendit puteum Tassellarli , et ascen- 
da per colla traversa , et descendit in j am- 
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ditta rave que est priore fine. Settima pe- 
ti a de terra , et Monte esse videtur in ipsu 
Monte nostra de Ce sema , et badit in loca 
de Calieri , in quo ecclesia S. Pett i co- 
slrucia \ est finis abet ex ornai parte fer- 
raci de Munte noslru cui supra germani 
et abet per singulas partes passus Centu- 
f/uatraginti ad passu juslu. Octaba pelia 
de terra esse videtur in finibus Bairanu 
( nomea hactenus habet Fair ano ) que est 
supra locum qui vocalur testala infra Mon- 
tati ile lapillu , et Monte de Cevaro/a , in 
qua Ecclesia S. Mattei Apostuli costrutta 
€ H abet finis de aria parte terrena Icsual- 
di C l et ici . et tema qu. 1\ o si ^ et Joanni 

filii Joanni Clerici de Capaci , de alia par- 
te fui ipsu Monte de Cedanola da quatta 

P a 'tc Monte noslru qui 

supra germanorum , et de homi ne s de Ca- 
sa terre decetn insi- 

nui cum omnibus .... nona pelia 

de terra esse videtur in loca Mare zana 
( Marzanum etiam mine appcllatur Oppi- 

ti uni trans Theanum Casinum versus sub di- 
tione Ducimi de illusiti f umilia de Peti.) 
Salernitanorum ) in qua ecclesia S. Casti 
edificala est , abet finis una parte ribio , 
alia parte fossatu Unti e per tempus aqua 
decurril ut se jungunt sirnul de tertia par- 
te terra nostra eui supra germani , quarta 
parte ...... abet passus centum. 

Decima pelia de terra , et Silba nostra qua 
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est supra colli planu , quam abemus in lo- 
co Piccilli abct Jinis da una parte fossaiu 
unde per tempus aqua decunit , alia par- 
te terra Martini de V arvolano , et nostra 
qui sapra germani , tenia parte terra loan- 
nis Orci , et Cauti fi Hi Selterami , et no- 
stra , quarta parte alia terra nostra cui 
supra Comitibus. Un decima petia de tetra \ 
que est in fnìbus Bairanu in qua ecclesia 
S. Malie costrutta est , que est eadem eccle- 
sia costrutta sub ipsu Monte qui dicitur 
Marrone insimul cum quatuor terzaria de 
terra in qua eadem ecclesia S. Marie ^ co- 
strutta est , simulque ecclesia nostra que 
ibi costrutta est vocabulo S. Agapili justa 
fines de loco Mineanu ( Migliano ) in ipso 
Monte nostra qui dicitur S. Leuci cum tri- 
ginta modii de terra propinquo eadem ec- 
clesia , abente per singula ipsa modi a tam 
in longitndo , quam in latitudo per quatuor 
partes per singulas partes passus triginia 
ad justa mensura. Dodecima petia de ter- 
ra que est prato ( videi, ad ar.imalium pa- 
scila ) quam abemus in loco P etramellaria 
( vulgo Pieframelura , nppiduni Diaecesis 
, Theani ) ab et Jinis de uno latti fini fossa- 
ti ut decerr.it in ter hec terra et terra S. 
h'enedicii , inde abet passus non agiata unum , 
et rebolvet per viam que Juit ( quae Ali- 
pl.iam versus ducebat ) antica abet inde 
passus sedicim , et iterum rcbolvit justa 
terram de fliis Sassi , et inde abet passus 
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sexaginta tres, et inde rebolvet ri ella instaurici- - 

lusidest parvus) nude per temnus aqua dccur 
rit,et vadit voi bendo, abei inde passus tii girila 
sex , alio lalere terra que fu/t Aldefridi , et 
terra S. Vincenti i, abet inde passus cenlum 
et tres , et ab inde volbet just et ipsa terra S. 
Pince riti i , inde abet passus cattimi l rifia- 
ta tres ad justu passa. Tertia decima pelia 
de terra , et presa , et casa in quo àbeinus 
coquina , et fiuit cisterna que esse vi detur 
intus eade/n Cibitate Teano prope ipsa por- 
ta de supto ( Theani adirne porta exlat , 
quae vulgo porta di sotto nominatili' , pa- 
rum ab illa distat pruesens S. Mariae Àfo- 
nasterium ) abet finis unii Intere Casa 
fabiita Un elici , et Rado aldi Diaconi filli 
Sadalgn/ni , alia Intere via nostra cui su- 
pra germanis unu capite ipsa via nostra 
que est justu platea aliti capite cisterna 
nostra de mesu , ( hic fons qui in media 
via cxcurrit , et adirne exfat , ìnte.lligerdus 
omnino est) quod nnbis rescrrabimus. Qua- 
tardecima petia Casa fàbrìta vetere ibique 
in quo est guaito , ( vulgo mine gaifo ) et 
terra vacua que est terra in unu coniun- 
tum finis abet una parte scripta via nostra 
que vadit j usta ipsa cisterna , alia parte 
fini muru de ipsa casa nostra noba ( nova 
Cornitum Theancnsium Sedes ) f ab ri: a in 
quo de supto abemus stabbiti , ( stabulimi , 
et piscinam ) et va 1 munì , et desuper j a- 
rteczu tertia parte fini munì de predio la 
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Cibi lato - , de quarta parte fini trasend a no- 
stra que pergit ad ipsu pristina nostru. 

( Prisiinum lege , idest Panetlaria. Unde 
Prìstinarii Pistores ) Quintadecima petia 
de presa , et casa nostra ibique in quo abe - 
mus ipsu jarqdittum pristinu , abel finis una 
parie jamditta trasend a alia patte fini 
ipsu muru de script a Cibitate te rii a parte 
alia frasenda quarta parte fini presa , et 
Casa quod resulet Allo Castald fil. Giù - 
sclgardi Gastaldi. Sexladicima petia de 
presa , et Casa intus.eadem Cibitate pro- 
pinquo ecclesia S. Maria abet finis unii la- 
tore via nostra cui supra germani , alio 
Intere presa , et casa scripte ecclesie S. Ma- 
rie unu capite presa quod nos datum abe- 
inus in Monasterìo nostro Domini Salvato- 
ri de Monte Cucuruzu ( mons qui supra 
T/ieauum , vulgo Cuccavo , seu Luccaro 
appellalus : Monaslerium olim ibi Casinen- 
sium : inde desolatum , de quo nemo ha- 
clenus quod scio , meminit. Post plura suc- 
cida concessimi Fratiibus Seivis B. M. 
l 'ergims , quod haclenus incoluni ) alio ca- 
pite presa nostra cui supra germani quot 
nos reserbabiinus per singula luterà, in lon- 
gitudo abet pedes V igilila , et per singula 
capile pedes trigini a ad pcde juste mensu- 
ratum , et unum molimi nostra- que/n abe - 
mus jusla fines de ipsa cui'te nostra de S. 
Stefanu de finibus /. tifali a quot fuit Papa- 
J OS filii Baresi , simuique et duo melina in 
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aqua que dicitur Sextu ubi pars jamdilti 
Mouasterii ipse edificare boluerit Omni lem- 
i pare de badu de ipsu Sextu in ipsu alveu 

t de ipsu fiubiu in suptus descendentes pas- 

sus duomilia per traversa passus decein 
t cum aquis , et ripiset sedimen , et formali , et 
s clusurii eorum , et cum omnia que ad ipsa 
li \amdilta violina pertinent , et una petia de 
i terra de ipsa locora , et curte nostra que 

j. abemus in loca V ai ranella super ipsa Molina 

lt Monacisca in longitudo per singola latera 

y passus vigilili , et per singula capita passus 

j. quindecim ad passu justu. Igitur et ego qui 

supra Landò Comes dispono , et jndico a 
i. mea parte ut sit qffertum , et judicatum in 

> ipso jamditlo Monasterio una petia de ter - 

y /'« que est valle in Cibitate ve tei e que di- 

j' citar JJroilu , que ahet finis , et mensuris 

« una latere terra scripti Episcopii super ip- 

f. sum C ili uni valle ( idest V allis labrum , 

y seu ripam ) mensurando passus Centumqua- 

traginta sex , aliti latere per ipsu aquariu 
I. passtts septuaginta odo , et aliquanlulum 

y terre mancale , qual iter vadit , et volivi 

il passus sepLcm , et ab ille volvendo passus 

y septuaginta unti capite supto ipsa uripta 

h ( idest crjpta ) passu Ligniti ires •, et ab 

t ille volvendo passus tres , et quomodò va- 

dit volvendo per ipse tu ipte passus trede- 
f, dpi , et aviiide volvendo fini ipso aquario 

i et via pudica passus decerne, et octo , alio 

i capile terra scripti Episcopi passus tri gin - 
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ta septem ad passum Landoni seniori Ca- 
stalda mensuratum. Et septem petia de 
terre mee quas abeo in finibus eiusdem Tea- 
nensis. Prima petia in loco qui vocatur in 
riu Caiani ( idem quod nane Caj anello 
appellatili ' , Pagus quem prope rivus excur- 
rit ) prope ipsu Castella abet finis cum In- 
tere riviu , inde abet passus duocenti bi- 
ginti , alio latere via unde abet passus duo- 
centi decem uno capite terra de filiis Ma- 
ioni Uvisci abet inde passus centuviginli quia - 
f f ue > et alio capite terra de filiis venerusi , 
et inde abei passus sexaginta quinque. Se- 
cunda petia de terra intus in Cibitate ve- 
tere Peanense quam mihi in commutaeio- 
nem datum abet Dominus Landò Episco- 
pus ( Landò hic Episcopus Thanensis ne- 
• qite Ughellio , neque aliis hactenus notu. In 
Un g hp Ilio isto post Angelarium qui vixit 
usque ad an. circ. goo. lacuna videmus 
annorurn 5 o 6 . Quare in Serie Episcopor. 
Theanensium Landò collocatus videtur ab 
ami. circ. 990. ad ann. 1006 , quo dege- 
bat S andrarius Episcopus Tl tenni. Non abs 
re edam conjiciendum pitto Landonem filine 
Episcopum e genere finisse veterum Capuae 
Comiturn , et f orlasse e familia Gomitimi 
Calvensium . Ac aptius , ac fiusius alibi ) 
abet finis una parte terra me a cui sup. 
Landoni Corniti que fiuti S-: Benedici i inci- 
piente de via que est silice quomodo vadit 
usque in limite qui decernit inter hec ter- 
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r a , et terra que est Toru. quc fuit Bene- 
dica famulo dicli Episcopi inde abet pas- 
sus octaginta quinquc , alia porle fini scrip- 
ta limite , et quomodo vadit volgendo circa 
J terroni ecclesie Demini S albo tori in qua 
Xenodochio ( ecclesiam S. Salvatoris cum 
hospitali intelligit ) esse dignoscitur subje- 
cta scripti ' Episcopi , et inde abet passus 
nouaginta quatuor , lercia parte limite qui 
decernit inter lice terra , et terra defilusqu. 
Stefani abet inde passus septuaginta ties. 
Torcia petiade terra in ipsa Cibitate vetere 
supra captiqui dicitur de Angelperti qui fuit 
de Gualpertu Presbiluru , ubi supra nomea 
dicitur Prislinaru quam mihi in commuia- 
cicnem datam abet Andreas Jilius qu. lo- 
annis Jìnis abet amba latera , et unii ca- 
pite terra que fuit scripti Episcopi abet de 
ipsu Intere de subter quomodo adyolbet ipse 
intersico insimul cum ipso intersicu passus 
septnaginta odo , et de ipsu Intere desu- 
per abet iu longitudo passus sexaginla , et 
de ipsu capite fini terra que fuit S. Bene- 
dica abet inde pas.sus quatraginla. Quarta 
petia in ipsa Cibitate vetere quam mihi in 
commutacionem datam abet prò pars eccle- 
sie S. Angustiai Badoald subdiaconus , et 
custos tpsius ecclesie finis abet unu lata 
via , abet inde passus nonnginta quinque , 
alia latu terra scripii Episcopi , et terra 
f mea cui supra Landoni Corniti inde abet 
passus centum unu capite fini nteo catvo- 
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nariu , inde abet passus triginta alio ca- 
pite fini terra scripti Episcopi passus bi- 
ginti qninque. Quinta pctia ibique adjunta 
quam mi hi datam abet Abberto , et loanne , 
et Ucjcoribus eorutn finis abet una parte 
ipsu Carnovariu per ipsu ciliu desuper men- 
suratnm abet inde passus biginti quatuor 
alia parte fini limite de terra. Scripti Epi- 
scopi inde abet passus triginta duo , lertia 
parte supradicta quarta petia que flit S. 
Augustini passus triginta Sex , quarta par- 
te terra in qua sublus dicimus passus bi- 
ginti duo. Sexta petia ibique coniunla quam 
mihi vendi tam abet Jaquinto filio Grimoal - 
di , et Guiselgardo , et Juliano filio qu. 
Gauti que est terra vacua ( idest sine ar- 
boribus vulgo cainpestris ) et riparia una 
se tenente finis abet nnu Intere fini medio 
carvonariu qui est de parte de barcu no- 
bu ( Barcus , seti Bargus erat patibulum , 
equo sedesti , qui capite plectendi erant , 
suspendebantur ) inde abet passus quinqua- 
ginta tres , alio latere fini limite qui est de 
terra scripti Episcopi > sic quomodo aduol- 
bit ipsu limite abet inde passns quinquagin- 
ta sex unu capile terra que fuit scripti 
Episcopi sic quomodo mensurando incipit de 
predicto meo carvonariu inde abet passus 
triginta tres alio capite fini supraditta quin- 
ta pctia passus quatraginta unu septima pe- 
tia in campu qui dicitur de Angelpcrti quam 
mihi verulitam abet Vetri filli Juge abet fi- 
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nis unu Intere fini mcdiu ipsu Carvon arili 
de ipsa Cìbitate velare inde abet passus 
octoginta , alio /Mere terra mea cui Slip . 
germani dico Landoni Corniti , inde abet 
passus octo finta unu capite fini terra , et 
riparia mea cui supra Landoni Corniti pas- 
sus triginta nobem alio capite similiter terra 
mea passus quiriqnaginta nobem ad passum 
qui J'uil ipsius Landoni senions Castaldei 
mensuratum. Insimul rum ipse scripcionibùs 
mais quod de ipsa peti a de terra firmi to- 
tem abeo. lgitur nos qui supra Landò , et 
Atenolfo Comhibus disponitnus , et Judica- 
mus ut sit offertimi in ipso jnm ditto nostro 
Monasterio hoc est de ipse terre nostre quas 
abeinus in finibùs Capua fbras ipse curie 
nostra de Mai) idi si in ipsa Cesa j turi a via 
publica que pergit ad Campa caliuni mo- 
dii duodecim , et decem modii de terra 
in ipsu pratu nostru de S. Faustina ad 
scriptum passum mensuratum : et una pre- 
sa terranea intus Capua propinquo intus 
Case nostre fattile per as finis , et men- 
suris , de unii Intere , et unu capite presa 
nostra quod nobis reset vabinms , et alio 
intere fitti mura de casa que Juit Algisi fi- 
lli Ad pigisi t ' et presa de filii J urenti , et 
alio capite trascnda puplica per singula la- 
tera in longu abente pedes quatraginta , et 
per singula capita pedes biginti quinque ad 
pede de meinu qui fuit ipsius Landoni Ca- 
staldi mensier'fttum. Insimul et quindecuà 
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petie de infra qttas abemus in finibus Ca- 
pila in loci , Fauci ami foras ipsa. carte na- 
sini de coseni loco. Prima petia cani. Sedi- 
odi qlhds abet unti Intere terra dp filiis 
domini Landcnolji % alio latere terra de fi- 
ns domini Landaìjì per singula latera àbet 
passar centum frignila sex ambq capita bie , 
na uno capite passus quatragintu duo, et a- 
Ho capite passus q/iiqli agintq una. Securula 
Vf' ,a r ubi est ecclesia desinata ooc ubalo 
^ Naezarii finis abet uno latore de ipsi 
Mi Crìmini Landcnidfi , alio t(ite/'e terra 
que Juit Domini dande pi Èpiscopi per sin~ 
gala latera passus ce f itimi dundecqm una ca- 
pite, bici aliu capite tenet in ipsu fundu Si 
. < ac^arii per singula capila passus biginti 
q na1uor. 7 eri in peli a finis al&t unu luti re 
in/ia que fu it Doni (ni Land ohi tpi&ccpi abet 
inac passus qual rogint a septen^ . alili laici e 
ieiia de ipsis Jilìis Domini Lmidenolfi , in- 
* de abet passus. quinqucmgint a sex una ca- 
]-ile terra que fiat ipsius Dopdui Episcopi 
passus quadraginla nc/ieni , alio capite terra 
del ulcerimi , et Lndp àbet passus quinquan- 
ginta. Quarta pelici Jinis abet amba luterà 
terra de ipsis fliis f omini Land cuoi fi pus- 
gus quia quungtnla scc* apdng capita terra 
nostra cui supra germani per singula capi- 
la abet passus quiudcciih. Quinta petia Jinis 
a.iet una latore tprx a nostra qui sup. ger- 
mu.d et terra de .filiis Dormii Landenolfi , 
può y utero terra .de filiis Domini Lando/Ji 
' c»- 
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per lìngula ì ài era abet' pàSsits septuapinta 
nobcm , umt capite terrà de film Dentini 
Landoìfi , alio capite tel i a Rolteìgi hni per 
sirrgul a capita passus ceto. Salda peti a fai* 
abèt una Intere terra de ipsi Jilii Domini 
Landoìfi alio latere terra S. 'Nastasie per 
singola latera passus octoginta sene unuxa* 
pile terra de ipsis Jilii * Land affi passus tre* 
rlecirn, alio càpite Via passa* quatmYdècim. 
Septima petia finis abet un u làiche via pas^ 
sus octoginta sépterh . allo latere tèhha que 
fuit Domai episcopi passus octoginta duos 
una capite terra S. JYaStàsie'passus tri pin- 
ta quatiior , alio capite terra de homines 
de 'AhàzaWii passus set agiata duo. Octaha 
peli a fibis abèt una latere terra de homi 
nes de Arezami , alio latere terra que fuit 

f miint Episcopi pe/- singula la ter a pussus 
tàginta note ni ufi u capite bla passus sex- ■ 
tim v ali-n càpite tetra Rotte! grimi p a s 
9ks drbèm , et Seplem. Nòna pèlià finis abèt 
unti latere tèrra Pandenolfi aliti Intere 
te’rra'de firmine» de S'ataanu per singulti 
intera pàWUi biginti oòto amba capita ter* 
re Domati ondi qtcr lingula capita passa: 
seòsdkcini.^ 'DcCÒn a pe/'it finis ttbet unti la- 
tere , èt'itftU Capile bia, et' aliò latere et 
alio capiti terra Odorici per lingula latera 
"pttshìs òepfUàginta , et ppr 1 ' cdpttti passus 
biginti duo. t'wdeeima fie'tbA finis- aòet uni 
Pàtere terra Odorici passus higinta sex allo 
Patere tèe/ à tùrsi MàCt àbèeurt^ pateiis tri- 
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ginta , et coniungil cum terra de fiUisKoczi, 
unu capite terra Chierici^ alio capite ter- 
ra scripti Urti per singula capita passus 
biginti nobem. Duodecima pe da finis abet 
unu Intere terra de filiis li oc zi alio lettere 
terra S. Stefani per siugula capita passus 
triftntq duo . •« . - » « . 

-, . . .. . . Quartadecima petia finis 

abet unu late/e terra de filtis Hoc zi alio 
Intere tèrra S. Arcangeli et terra soripti 
Urti per singola luterà passus ■ centusede- 
cim , unu capite terra Òderici passus de- 
ce tu et nobem alio capite àia passus qua- 
tuprdecim. Quintadecima petia. finis abet 
unu Intere terra que fuit Domini episcopi 
alio Intere terra de filiis scripti, Ursi per 
sipgula Intera passus centusex unu capito 
Ha, alio capite terra S. Maximi per sm ^ 
gala capita passus qrtatr agiata quatuor aM 
scriptum passum mensuratum* Nec non of- 
fertnm et judicatum sit in ipso ysund\Uo 
Monusterio , et in ipsa eips '^ecclesia qua - 
traginta media de terra infra fines de una 
petia de terra nostra quam abemus in fir 
ìùbus Calbiu, ( urbis Calvensis\ seu Calvi 
in ter Theanum y et Capuamsitae ) in lo- 
co pastena , in- qua ecclesia nostra voca- 
bolo S. Marie costrutta est qjum est pro- 
pinquo curHe nostra de loco Franculisi ( ca- 
strino \ . seu Turris Francolisii eliamnunc 
vocitatum -in Dioecesi Cnlwmsi , eo tempo - 
. rq Comi tatui 'Db* ansasi sulscriptwn ) et 


ubet finis eadern petia de terra de unu in- 
tere fini Saone ( Fluviolus quia Theano 
Francolisium versus decurrit ) de alio la- 
iere fini bia que decernit inter hec terra , 
et terra nostra cui sup. germani , et terra 
ecclesie S. Germani. Infra autem judicate 
finis a parte de ipsa bia , et caba que est 

saxaia curii ipsa 

Ecclesia S. Marie sii in eodem Monasterio 
ut diximus offerlum et judicatum ipsa qua- 
ir a finta modia de terra ad scriptum pas- 
Sum mensuratum , seu et alia terra nostra 
que est Toro in eodem loco pastena ad 
badu de ipse candanelle ( locus balneo- 
rum , seti aquae morbis medendis aptae 
caldana , et caudana lune lemporis appel- 
lata. Eie locus caldanelle erat fonasse il- 
le prope Francolisium ubi aqua acidula 
effluii , nec longc a Saonis cursu ) que 
abet fines da duabus partibus eodem Sao- 
ne , de tertia parte via , et caba de quar- 
ta parte terra de filiis Bassi insimul et 
albeum de ipso Saone. Hec autem omnia 
que et qucAiter superius dieta sunt et de-> 
clarata insimul cum opnibus scripcionibus 
nostris que ipsa contenere bidetur in ipso 
predino Monasterio et dispositum et judi- 
catum adque offerlum cum biis et aquis 
cursu aquarum , et cum andiiis , ( se il. 
repagula terrarum polis circumsepta : sa- 
pes , spinis , et arbusculis : lìmites jvveis , 
aut lapidata aceraie ebsili ) et sepis , eiQ 
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Itmitibus , et rìpis , et omnibus periinenciis 
suis cum omnia inferi ora , <?/ superiora sua 
ad possessionem fpSkis Monasteri , et de 
elus Rectoribns. In ea vid elicei ràdane et 
inclina'i omnibus snprndittìs rebus , et sttò- 
stanviis , , ' et in ipsa eadent eùclesid' abere 
deveani cunùtis diebns òtte sue Utèdàs Pres \ 
bite.r et Monacus tidque Abbas , et CdislivoH, 
et Nici fora ( Cristivolis , et NicifOra San - 
Ctìniomales , ac Mona sterri facile fundatri- 
Ces aliuridè fórtass e a Conìitibus evocatae \ 
Ancille EftHsti et eortlfn successore qìie db 
ipsis ibidem preordinati fuerint ad su dm 
militatali , et de ipsa Jmgia , que inde 
dies tmnualiter dèdèrìt' pèragendum , et fa- 
ciendnm inde omnia rpte eorum placuerint 
ea videi icet sane rione super judicatum in 
ipso Mnnhstèrio , et in ipsa Ecclesia sìt 
dìspoSitilm èt iudicalum adque offertum et 
ubi D#b mtxilianter inviolubilHer consistere 
valead in perpeiuum sicuti a nobis attendi 
et dispositum esse videiur. Ita Ut super iuS 
ditti LiécrtS Abbas , et ipse ambo Ancille 
('liristi qnc jam a nabli ibi preordinati sunl 
RectorCs lìcentiam abeàht in ipsti Menaste - » 
tilt ordinare Rèctòrem , sive da. 

AyilCuìk bone operai ionis abbai em , ant ifteV 
ligi bsn fetnin d J Abbatìssa \ et proptereti ctern 
MfMathis'i '• i eté v èodem Monasterio iniaciim 
ffandidif . Ecclesie et pt’cditte casé seu nomi- 
nati , fyirm r ì ' i ‘terris p LÌ tiÓfinìt ì t fefr omnibus 
cetcns'Pibur adque •sàbstantiis et qttalHer 


X 


1 

* **f*”4*A Script e sunt , vel qui ibidem Do. 

m mino opilulante uugnula sunt cuncta et 

•* integra in suo juris dominio et potestate 
•' tenere dominare et rcget'e inique guber riare 
'» devcat , si quot et ubi illc Rector quod ilti 

* preor din oberi t obierit , quatenus eligat sibi 

m Abbaiem vel Rectorem e.x ipse Monasteri n, (ex 

«i ipso Monasterio Cassiner.sium urbis Thea- 
'» nensis ehgi poterat Praepositus) ut Mona - 
ri cbe Abbatisse et propter quale voi aerini ipsa 
ir Congreacio curii consensu nostro vel de 

è nosir °rurti heredibus , abque aliqua ratione 
t n OH presumet vel quolibet premium ut et 

é insti tuta in lucra carnalium commute - 

t * set propter reberentia et amore Divine 

’i Maiestaiis lalem Rectoi'em ibidem ad vegeti - 

i dum et domiti andum et gubernandum ut di- 

ì -ximus sive quolibet premium ordinare de- 
ll ve ut qui secundum Dominum qualiter nos 

f mstituiinus ditta gubernet adque distribual 

nt P er J ra tres et sorores , et per pcregrinis et 

il <-'gen ti bus et nullurn nostrum heredum un- 

Ì <1“ am d e sopraditiis rebus , vel que ividem 

w Domino opilulante agenda sunt quomodo per 

1 * ^ Lm a uferre et subir uh ere , et per singulos 

annos dare deveant ipse qui supra Lucas 
k ylblMls » vel ipsa , jamditia Anelila Christi, 
t et ? lu * Sdttcessores quam et illi homi ni bus 

* 9“* e °drm Monasterio regere conspicitur no- 
i bls Sn P ra Rumi otti , et A tenui fi vel ad 
k n ° S ì tr °!'? m ’ hered ibus per A Idietatem ( Aidii , 

'f •Aid iohgs quibus opus i/nponebatur , a ut 


Servìtus ) censum unum Cereu duplice ga- 
bitum semper in Pascha Resurre tionis Do- 
mini aul infra ipsunt annum quale tempore 
pars ipsius Mnnasterii voluerint. Seu et ego 
Radelgarda Comitissa genitrix ipsorum cui 
sup. Landoni , et Atenolfi , et relieta sups- 
rius ditti Domini Atenolfi Comitis filia At- 
tori Castaldei quam et ego Gervisa Comi- 
tissa filia Attori ComUis , et uxor bidclicet 
scripti Landoni Corniti , nec non et ego Bla- 
cta Comitissa filia Sergii Patricii , et uxor 
jamdicti Atenulfi Corniti , sicut nobis cui 
sup. mulieribus congruum est prò salbacio- 
ne anime nostre consensientibus nobis ipsi 
jam nominati Landò , et Atcnolfo Mundual- 
di nostri ( Mudualdus uxoris vir erat > scil. 
eius tutor , ac defensor ) in quorum mun- 
dium nos esse cognoscimus ut cum eorum 
boluntate , et per hoc scriptum disposimus , 
et \udicamus ut sit offertum tam in ipso 
jamdicto Monasterio , et in ipsa eius eccle- 
sia cuncta et integra omnem partem perii- 
nenciam nostram de ipsis omnibus supradìctis 
rebus et substaJiciis que superius dieta sunt 
et deci arata cum omnia superiora in infe- 
riora sua , et una cum biis et aquis et an- 
ditis suis et cum sepis et limitibus et cum 
psrtinenciis suis et cum omnia que ibidem 
Domino opitulayte ajenda sunt totum et in- 
tegrum ipsos sit offertum ad possessionem 
ipsius loci et de Rcctores in ea racione et 
ordine ipsa pars et pertinenciarn nostram 
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de ipsis viiHbus nostri s et mulieri bus iicen- 
ciam et potestatem abeant Reèlores ipsiur 
Monasterii , et de ejus sobtis rebus , et 
substancUs Jierì siiti inde futuri , et defen- 
sori per ipsum scribtum , et cum ipsc scrib- 
cionibus nostris quoti ibidem- qfferinms , et 
et prò alcis eorum racionibus ut melius po- 
tuerint , et scèerint , tantum modo oprila su - 
pradittis rebus obliganuts tam nos et nostris 
heretlibus ipsos defendere ad pars ipsius 
monasterii ab omnibus homnibtis rei partì-% 
bus que ipsos per nostri datura abereque 
Jierent. Quapropier ut curie fa que et quali- 
ter superi us scribi a esse p identur firma, 
stahiliter in comutabili ordine permanead 
in eternimi , et ut nobis et omnibus nostris 
parentibus quorum justa lucrimi vel que 
ibitem Domino opituhinie a nobis et quibus- 
libet f deli bus Cbristicitlis aduc agenda sunt 
perfeiatur ad eternarti rema nera ri un evi , et 
perpetuarli felicitatevi , et illut nequaquam 
a nobis vel a nostris heiedibus disrumpen- 
dum aut minuendum pariter que consensu 
obi ignei mus nos ormi es s aprano mi nati viri 
et mulieribus nos et nostr is hei edibus , nos 
autem que supra nudieres cum conseusu , 
et boluntate de ipsis jumditlis Muldualdis 
nostris , vobis cui supra Luce abbati , et 
\amditte Ancille Cbristi et ad Iìectores ip- 
sius Monasterii qui eum regere conspicitur 
quarn et ad illis hominibus qui mine scrib- 
tum pio parte Monasterii in publico j udi- 
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ciò ostensevit , ut si aliquando tempore vos 
ipsis vel quiscumque de noslris hcredibus 
de cuncla que et qualiter superius legiUcr 
distrwnpcre aud retornare vel inde aliquot 
miti aere quesierit per qualicunujue homo 
qui ipsos inde suplrahere q ue sieri L per qua- 
tecumqne nioduin , abeat pat tern in igne 
perpatuum cuin dada qui Doni. Jesum Chri- 
stum tradit.it ad Cruci/i gendum , et cum Ana- 
nia , et Safjira ad dieta Judicii sedead cum 
impili' ad si ri is tram parlem et audi ad vo- 
cimi D. N. d. C. dicentem sibi ite tnalediui 
in ignern eternimi quia paratimi est vubis 
perpetuimi incendiata quia male perpetra- 
sti : et tolum et iute grimi diut ad parteni 
et poteslalem ipsius Moa asterii non dimise- 
ritrius in ipsa catione que superius diri- 
mas , vel si hunc scribturn in qualibet par- 
te vefutare (ernptavc/'imus , aut si optila sa- 
pr aditto Monasterio et at eitts Rectores non 
compleberinius ut dietimi est mille solidi au- 
reos vizanteos pcnain nos et nostrorwn he- 
redibus compotuinus et dare obiigatmts vo- 
bis Luce abbati et at j a indille Anelile eliti- 
sti vel at pars jaindilti Monasterii seu at 
illis honùnibus qui Unric scribtum prò parte 
ipsius Monasterii in publìea ostenderit in 
eausaeione contrariarti parlem et oprila su- 
praditta per inibitis no bis coni pie a mas in 
ipsa radane que superius Jcgìtur , et si de 
o/mibus supraditlis rebus et subslanciis quo 
superius legiùur qualiscumque homo ali quid 
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inde subtmhert qùesicrit *t beniat et ipsa 
anatema que superivi legitnr excepltr per- 
salbantes voi et pars ipsius Monasterìii cui 
supra Landoni , et Atenolji et at nostri s 
heredibus j mudila aldietute annualiter $em- 
per ut supra diximus : et nos que supra 
mulieri bus abetini us ipsam parlari nosram 
ad frugiendum ipsa cuntis diebus vite no- 
stre ut superius legilur et scribtum ipse de 
omnibus contine/, fame permanead perpe~ 
tuurn. Et taliler nos qui supra Laudi ; et 
Atenoljus germani Comitibus , et nos que 
supra mulieres Radei guida et Gervisa et 
Biada Comilisse unanimiter pariterque cum 
eonsensu supradilti M udu aldi nostri prò 
salhacione aniniarutn nostrarwn fecimus , 
et te Marlinum Clericum et Notai'ium Seri- 
bere i ogabimus . sJciu Teahcnse. •}* Ego 
Suppo Judex Ego savus t Ego Sadico. 

Questo monistero dunque rovinato , e di- 
strutto e da treni uoti , e da invasione di ne- 
d nìici i e dal fortuito incendio della Città , e 
da altri infortunj , e disgrazie quasi desolato, 
le Sagre Vergini di esso furono ricoverate nei 
citato antico monistero di S. Maria Indentro, 
ed ivi dimorarono sino all' anno 1260 , fin- 
tantocche lu costruito , e rifatto alla perfine 
questo nuovo lor monistero presso i giardiui 
della Città , e vicino la porta anticamente 
detta piana , ora del Vescovato , $ ritenne 
sempre , come ritiene l’ antica denominazione 
4 i S. Maria de Fori» , per distinguerlo dall* 


i04 # v 

filtro denominato di S. Malia Indentro , il 
quale fu, 'qui odi , come si disse , traslatato in 
■Capoa. 

K’ tuttavia in vigore questo monistero 
di S. Maria de Foris , sebbene perde a lem- 
pi delle già dette disgrazie qualche grado 
•dell’antico splendore ; ma avrebbe potuto an- 
dare in maggior rovina , se la diligenza , ed 
attenzione delia nobilissima Dama iN’apolitaua, 
c Patrizia Tianeuse D. Anna Gattuccio di- 
scesa dal Sangue degli antichi Conti Tianesi, 
la quale per per molti anni ne fu Badessa , 
non avesse procurato di restituirlo nello splen- 
dore , e gloria primiera , giusta 1’ espressioni 
del Signor Prat. nelle addizioni al Signor 
Pellegr. Tom. I. pag. ult. della citata ap. 
de Longob. Coaternm hoc S. Marine Mo- 
nasteri o vel terreniotibus , vel hostium in*» 
cursionibus , aliove infortunio eocciso , ac 
■pene desolato , Sacrae Virgines in vetus 
alternai S. Marine quoque nuneapalum fue- 
runt cooptarne, ibique demoratae donec 
novurn deinceps ad pomcrìum urbis , ac \w~ 
Otta portarli oli in planarli , nane episcopalem 
-appellataci , evfructum Juit Coenobium ;* prì- 
-Scìirnqne ■ semper suum S. Marlae de P.oris 
'inaiti eìi retinuit , ut ab altero- \am Capitani 
dromi ato y ac >,S. Mariae de intro -vocato , 
rdixtingueretnr. Jfi^et hactenus hoc ' Mona- 
isterilivi % lieét antiqui spleneboris aliquantum 
*ani serit,. ac. ia. peiui profecto ruisset , nisi 
Cla i iss . •sjtmtae Galluciae ÌScapoltt'ìfa ne- Pà- 
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trìciae è vetei'uin Teantnsium Comitum san- 
citine ortae , (juae illi niultoties pracj^uit 
Jbbalissa , cura , ac diligcnlia accessisset , 
cjuo in pristinurn splendor em , ac decus il - 
lud restituendum cirravit. 

Per dimostrare quanto sia nobile , e co- 
spicuo questo Mo insterò , oltre di quanto si 
è detto , fa d’ uopo descrivere le signore del- 
le nobilissime lamiglie , che da tempo in 
tempo vi hanno prolessato j c senza andar 
ne’ tempi tanto remoti , che sarebbe un so- 
verchio perdimento di tempo, e dicervellamen- 
to non ehe tedio, quelle che vi esistevano nel 
x 6 i i, come appare dal protocollo del fu Notar 
Giot Lorenzo Waudavillano , erano, cioè : D. 
Claudia, e D, Caterina del Pezzo , D. Beatrice 
Lottiero, D. Zenobia , D. Lucrezia , D. Beatri- 
ce» 1 ). Porfida, e D.Ippolita Martino de Carles, 
D. Beatrice Buratluooi, D. Dianoia de Raimo » 
D. Lucrezia Poh , D. Cornelia Scaglione , 
D. Giuglia de Tranzo , D. Domizia , e D. 
Diana de Monti , e D. .Beatrice Musacela. 
Dai protocolli del fu Notar Paride de Dioni- 
sio rilevasi che nel 1709* era Badessa di que- 
sto Monistero la sig. D. Camilla .de Angelis; 
c nel 1717. Badessa la sig. D. Claudia del 
Pezzo , e vi erano le signore Moniche D. 
Beatrice del Pezzo , D. Anna Galiuccio , D. 
Llena del Pezzo, D. Agnesa de Angelis, D. 
Cecilia Baraltucci , D. Maria Bar^ttueci , D. 
Reparata de Rinaldo , D. Costanza , e D. 
Chiara Giuguaao e D. Mariangela Confarne. 
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Dal protocollo del fu Notar Francescd 
de Dionicio del 1708. rilevasi .che vi erano 
D. Serafina de Angelis Badessa , e Moniche 
D. Aurora de Ponte , D. Ippolita Caraccio- 
lo , D. Gaetana del Pezzo , D. Maria Madda- 
lena de Au.xiliis , D. Silvia , e D. Andriana 
Carrara, D. Vincenza Merendante, D. Elisa- 
betta Gattola , D. Maria Teresa Mercadante , 
D. Maria Vittoria , e D. Maria Giuseppa Ve- 
nuti , D. Maria Rosa Sciuponi , D. Marian- 
na de Au x ibis , e D. Teresa Galluccio. 

E d;d protocollo finalmente del fu Notar 
Carlantonio Borrello a a 3 Settembre 1770. 
■nello strumento della concessione dell’ acqua 
«lai puhblico aquedotto di questa Città per la 
fontana del Monistero nel gran cortile dirim- 
petto la porta della Chiesa , e per la cucina 
nel quarto nuovo fuori la porta del Vescova- 
to, fatto ned 1786, fattale dall’ Illustre Prin- 
cipe Possessore di questa Città D. Michelangelo 
Gaetani Grande" di Spagna di prima classe , 
Duca di Sermone*# ec. rilevasi che vi erano 
le stesse signore Moniche. 

Vedesi dunque molto bene , e chiara- 
mente la gran nobiltà di questo Monistero, per 
non avervi professato altre che le sole Dame 
delle famiglie Napolitano , come sono Loltiero, 
de Raimo, de Transo, de Monti , de Angeli?, 
Galiuccio, Gonfalone, de Ponte , Caracciolo, 
Scaglione , Gattola ec. Patrizie Salernitane , 
come dal Pezzo , de Auxiliis , Carrara , Schi- 
paiii ec. quale famiglia del Pezzo , come n- 
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finisce il sig. Consigliere Aldimari , e Patri- 
zia Salernitana , e nobile di quei Sedili di 
Portareicsa , e del Campo , dal i5oo. sta ri- 
tirata in questa Città in palazzo proprio , ed 
ha imparentato colle famiglie Patrizie liauesi 
Barattucci , de Angelis , Martino de Carles , 
de Renzis , Galluceio ec. come al presente 
la sig. D. Luisa Doria figlia della fu sig. D. 
Eleonora del Pezzo Marchesa di Cercemag- 
giore , è moglie del Baroncino di Puglianello 
D. Francescantonio Martino de Carles ; Pa- 
trizie Capuane , come Rinaldo , Giuguano ec. 
Patrizie Sessanc , come de Tranzo , de Rai- 
mo , Merendante , Gattola ; Lottino ec. Pa- 
ti izie Tianesi , come Martino de Carles , Ba- 
rattucci , Poù , de Monti , de Angelis, Gai- 
luccio , ed altre -, e di famiglie Patrizie Ro- 
mane finalmente, come le de Jienzis de Ba- 
roni di Montanaro , che da tempo in tempq 
■vi* han professato , e la II. Beatrice Musac- 
ela figlia del D. Costantino , di cui a suo 
luogo si parlerà ec. e non faccia meraviglia 
se veggonsi famiglie descritte per Patrizie 
JVapolilane , e Scesane , e T ioneusi aucora, 
•perche coni’ è noto ad ognuno, ed a suo luo- 
go si dimostrerà ; molte famiglie , come de 
Angelis, d’ Angelo,' Galluceio, Abenavolo, 
de Monti, Poù , Pio , de Diurni , Filoni arino. 
Calcola, Garofani, Lotterj , 'Magno, Carigli, 
Scalaleone, della Velie, S. Felice, Barattuc- 
ci, e tante altre, nell’atto eli erano Patrizie 
Tianesi , nano ancora Patrizi»- N a politane , 
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perchè godevano in quelle notili Piazze , e 
Sedili ; molte famiglie Patrìzie Sessane , cotone 
de Tranzo , Lolticro , de Raimo ec. , erano 
anche Patrizie Napolitane , perchè godevano 
in quelle nobili piazze ec. Della qual fami- 
glia de TranzS dice il bit. consigliere Aldi- 
mari pag. 170 , che discende da Casa realfr 
di Francia , cioè che Odda di Grossa villa di 
Casa reale di Francia Tu moglie di Gio: di 
Tranzo nobile di Gaeta ; e quindi passò in 
Sessa , perchè Pietro di Tranzo di Gaeta noi 
1272. con assenso del Re Carlo I. fu marito 
di Costanza di Marzano de’ Duchi di Sessa ; 
e dopo 80. anni fu contratto matrimonio tra 
Maria di Marzano con Buonomolo di Tranzo 
figlio di Francesco Maresciallo del Regno*, 
e di Emilia de Rulli di Calabria ; ed i suoi 
nipoti figli di Teseco di Tranzo furono conti 
di Gaeta ; e che questa nobilissima famiglia 
di Tranzo gode al Sedile di Montagna. 

Dei nostri Principi Longobardi Conti di 
questa Città uon abbiamo altro che uu sol 
marmo , cioè la sòglia sulla porta piccola di 
questa Cattedrale Chiesa dalla parte del quar- 
to della Curia Vescovile , di cui non vi è 
tradizione alcuna dove prima esistea ; e vi 
sono incisi i seguenti due versi a gran carat- 
teri , cioè j 1 ' 

Qui quid in hac aula proetii melioris kabetur 
Panduìfi Patris studio partum pcrìiibetur \ 

11 sig.' Vivenzio nella sua storia di Na- 
poli parlando de’ Principi Longobardi an. iosa 
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pag. 73. dice, che Arrigo ricevuto con gran- 
de onore a Benevento , e Salerno , pervenu- 
to in Capoa , diede quel Principato a Pan- 
dulfi Conte di Tiano , e questo Contado ai 
Nipoti di Melo eh’ era morto nella Germania. 

Il sig. Rinaldo nelle sue memorie Stori- 
che della Città di Capoa , parlando dei pas- 
saggio del Principato di Capua , fatto dai 
Principi Longobardi a Riccardo Principe Nor- 
mando Conte dì A versa nfd 1062. per mezzo 
dell’ abb. Desiderio , nel Tom. 3. pag. 86 , 
e segg.y dice , che non contento detto Ric- 
cardo della presa di Capoa , colle stesse astu- 
zie., e violenze soggiogò ancora le Città d in. 
torno , cioè Calvi , Carinola , Dragoni , Tia- 
no , Traetto , Gaeta , e tutt’ i castelli lungo 
il Garigliano , rapportandone 1 ' autorità del 
Peilegr. Iordanus JUius Riccardi faclus 
est edam Princeps an. 1062, cum patre 
suo , et cepit C alenimi , Traconi , et 2 iVz- 
no a Longobardis : et poslea Trajectu , 
Cajetam , et Castra prope illas in Garilia- 
no. Nel quale anno invasa detto Giordano la 
campagna Romana , nello spazio di poco più 
di tre mesi se ne rese Signore. Nè guari an- 
dò , e la prospera sorte gli porse 7 opportuna 
1 ’ occasione d' impadronirsi del Contado ancor 
di Tiano ; imperciocché di notte tempo es- 
sendosi questa Città fortuitamente incendiata 
nel 1 oG 3 , come altra volta si disse j tal dissgi>- 
jia costrinse i Conti a sloggiarne. Giunta tal 
, «notizia al Priucijm Giordano, presentassi costui 
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di buon mattino coll' esercito innanzi alle 
porte , ed i Cittadini adlilti , ed atterriti di 
tal disgrazia , ciò vedendo , deliberarono di 
di darsi in suo potere. 

In un Diploma di donazione del Castello 
di Mortola a favore del Monistero Casinese , 1 
e suo abb. Desiderio , fatta dal sudetto Prin- 
cipe Riccardo, riportata dal Gattola Tom. 3 . 
pag. 160. a 14. delle Calende di Febr. io 65 , 
qual castello giusta il sig. Rinaldo pria erasi 
appartenuto ai Principi Longobardi conti di 
'Piano, dice il Gattola : Quondam Landolfi 
filius qu. Patìdolfì olim Principis , et Lnn- 
dulj'us riepos ipsius Landolfi. , et filii (fu. 
Pandulfi , Joannes , et Petrus germani , et 
fi li i qu. Gisuìji , et Pandidfus , èt Lande- 
notfiis germani , et filii qu. Luydolfi olim 
Thianensis Conùles contea nostram animam 
cogitaverunt \ et consili averunt , ac inimi- 
co s nostros nostnim Provi ariani invi t ave- 
runt , atipie introdu.verunt , prnpter qund 
secundum legem Longobardonim omnes res 
eoruni in nost.tp publico devolutile sunt , ad 
fa ci end um exinde , omnia qua e voluerimus ec. 
e nella pag. 89. detto sig Rinaldo cita un'al- 
tro Diploma del 1066. di altra donazione fat- 
ta dallo stesso Ricoardo a favor de’ Casincsi , 
del Ministero di S. Salvatore sito in Tiano, 
nel Monte detto Cucimizzo ; per conseguen- 
za questo territorio Tiaircse- estcndevasi allo- 
ra sino al monte dov’c oggi la Terra di Cu- 
curuzzo diocesi ora di Montecasino , in virtù' 


dì dotta donazione ; e di fatti dev’ esser così , 
perchè ilsig. Prat. nel lib. 4-cap. i. pag.4i5. * 
parlando della via Latina , che da Roma per 
Casino qui veniva , dice che da Casino driz- 
zavasi detta via latina versoi Monti Sidicini , - 
e passando sopra varj ruscelli , che nel fiu- 
me Garigliano si scaricano , dopo il corso di 
circa otto miglia lasciava r sinistra la famosa 
Rocca di Evandro situala su 1' erto di un 
aspro monte. 11 territorio Sidicino dunque esten- 
devasi ptto miglia di là di Rocca di Evaudroj 
e come prosiegue lo stesso sig’. Prat., esten- 
devasi in lontananza miglia 18 . da qaesta Cit- 
tà in quella parte ec. ma nelle annotazioni 
fatte allo stromento della fondazione , o sia 
dotazione fatta nell’ anno g8G , o 37 . dai Prin- 
cipi Laudonc, ed Atcnolfo a questo Moniste-- 
ro di S. Maria de Foris poco anzi riportato, 
dice detto Sig. Pellegrino , che questo Moni- 
stero di Benedettini sotto il titolo di S. Salva- 
tore situato sul monte detto Cucuruzzo , che 
questo monte fors’ è quello volgarmente chia- 
mato Cuccaro , o Luecaro su del quale non 
vi è tradizione di antichi trapassati , o rela- 
zione di qualche scrittore , che vi sia stato 
questo Monistero di S. Salvatore , e che sia 
stalo desolato , e quindi dopo lunghissimo 
tempo edificatovi quello de’ Servi di Maria , 
che ora vi esiste ; non essendovi duuqne nè 
tradizione , nè relazione alcuna di tal Moni- 
stero di S. Salvatore dell’ ordine Benedettino 
su di questo ora nostro Montelucro , dee pe^- 


ciò sicuramente credcsi essere stato tal Moni- 
siero di S. Salvatore su' 1 monte detto Cucii- 
ruzzo , dov’ è ora la Torre dì Cucuruzzo , 
sino dove allora estendevasi , come si è detto, 
questo Territorio Tianese ; e non già su di 
questo • monte , elio sempre si è detto Lucno, 
o Euccaro , oggi Mnntelucro. 

11 luogo poi della terra contenuta in det- 
to strómento di donazione , o dotazione , cioè 
Toi*o nello stesso luogo pastcna al vado delle 
» Caldanelle , che detto sig. Pellegrino nella 
sua annotazione dice esser luogo di bagni , o 
sia di acqua atta a curare i morbi , cu’ esce 
a guisa di caldaja , chiamata in quel tempo 
in latino Longobardico caudana , e forse que- 
sto luogo delle caldanelle, dice , che era quel- 
lo vicino Francolisi, dove scorre l'acqua aci- 
dula non lontana dal corso del Sagone ; per 
questa a creder mio dee piuttosto intendersi 
l’ acqua minerale acidula delle caldarelle , 
della quale a principio a lungo si parlò , per- 
chè non solo ab antiquo chiamasi 1’ acqua 
delle caldarelle a cagion del bollire , eh’ ella 
nel èuo sorgere fa come in una caldaja , co- 
me si disse , atta a prender bagni per curar 
■morbi ; e che sorge vicino al Sagone , che 
cala da Roccàmonfina , ed in poca lontanan- 
za dal luogo , e villaggio detto il Toro , e 
dal territorio ancora chiamato pastella , che 
si appartenne a questo Monistero di S. Be- 
tiedetto di Tiano , non già per quell’ acqua 
annerale , che sorge perennemente noli’ altro 
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territorio Tiancse sotto Franeolisi in poca 
distanza dal Sagone , e dal ponte del reai 
camino di Roma , che ab antiquo ha sempre 
avuta la volgare denominazione del piscaricl- 
lo , e non sorge a guisa di caldaja atta a 
prender bagni , come questa , ma come una 
piccola sorgiva perenne ec. 

Francesco del Balzo Duca d’ Andria fu il 
primo possessore di questa Città di Tiano col 
titolo di Principe ; e perchè fu ribelle della 
Regina Giovanna I. , li fu questo Feudo per- 
ciò confiscato nel r3^o, e fu venduto a Gof- 
fredo di Marnano conte di Alife per duca- 
ti i5oeo. -Consalvo Ferdinando da Cordoa 
gran capitano a t. Gennajo 1507 . n’ebbe la 
concessione da Ferdinando il cattolico ; quin- 
di nei i 546- volendo 1’ università di Tiano 
passare in demanio Regio , il gran capitano 
glie l’accordò con istrmemto de’ i3. deli546 
col pagamento di due. 4 *°o° ; ma non aven-i 
do potuto persistere per la gravezza de’ debi- 
ti contratti col Regio Demanio , D. Pietro di 
Toledo Marchese di Villafrarica viceré del 
Regno lo vendè per due. 5oooo a D. Luigi 
Carafa della Marra Principe di Stigliano. Nell* 
anno 7689 per la morte di D. Nicola Ga- 
spare Gusraan Carafa ultimo principe di Sti- 
gliano erede di D. Anna Carafa sua madre 
Principéssa di Stigliano senza legittimi suc- 
cessori in feudalibus , il Regio Fòco pretese 
la successione di detto stato di Tiano, e lo s#> 
gueatrò. Comparve D. Marianna di Gustila)! 
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Duchessa di Medina Sidonia sorella consail* 
guinea ex parte patris di detto Principe di 
Stigliano , pretendendo la successione ne’ feu- 
di ; ina si fece una transazione , avendo ri- 
nunciato agli altri feudi , se le diede per que- 
sta transazione per due. i 5 oooo. questo stato 
di Tiauo , e la vicina Terra di Roccamonfì- 
na. Ma nel 1707 impadronitosi Carlo VI. di » 

S uesto regno , fu seguestrato diano » e poi 
ato al conte Daun anche col titolo di Prin- 
cipe. Nel 1725. stabilitasi la pace generale, 
comparve di nuovo D. Melchiorra Velez La- 
dron contessa del Ognalte nipote di D. Ma- 
rianna Gusman , pretendendo la restituzione 
di detti Feudi , e morta la Contessa , prose- 
gui le istanze D. Giuseppe de Gusman conte 
del Ognatte suo figlio, e fu dalla Regia Came- 
ra della Sommaria ributtata tal pretenzione, su’l 
motivo di aversi nella persona di D. Marian- 
na , Tiano , e Roccamonfina per Feudi anti- 
chi, e come tali veniva esclusa la prctenzio- 
ne di detto Gusman. Nell’anno 1734. entra- 
to Carlo III. di F. M. nel possesso di que- 
sto Regno , la Reg. Cam. seguestrò questo 
stato ; comparve di nuovo il conte d 1 Ognat- 
te , e segui transazione col R. F. darli il 3 .° 
del valore de Feudi , e due terzi del valore 
de’ burgónsatici , e ne fu commesso 1 ’ apprez- 
zo all’ Ingegniere D. Biagio De Lellis , che , 
fu eseguito nel T733, cd ascesero i beni Feu- 
dali a due. 143170. 4 - 07 , e li burgensaù- 

«i a due. 343 i 6 } in uno a due. 177 49 1 • 4 * 


07 • , oltre di alcuni corpi acquistai» dal Con- 
te Daun apprezzati per due. 4199. In esecu- 
zione del quale apprezzo il Conte del Ognat- 
te ha percepito la rata delle rendite di iiano 
sino al i 7 5 o, sino al quale tempo questa 

Città fu Regia , c poi si transige colla Re- 
ma Corte. Nel l'jSo. D. Michelangelo Caeta- # 
ni Barone Romano , Grande di Spagna 1 
prima Classe , Duca di Sermoneta , e princi- 
pe di Caserta ec ; mediante permuta , cedé 
alla Regia Corte lo Stato di Caserta per due. 
489348 , e la Regia Corte , e per essa 1 al- 
ici? Regnante Carlo 111 . li cede lo stato di 
Tiano per due. i 5 sooo. Tuttocio rilevasi 
dallo stromento in istampa stipulate a u 
Notar Giovanni Ragucci di Napoli a 29 Ago- 
sto d. an. 17 5 o. (1). 

(0 L' attuale estinzione cir conferai zia- 
le del Territorio Tianese è di miglia 01 , 
come mio osservarsi dal libro autentico < e 
cit. apprezzo di quésto Fé» do j atto da det- 
to fncegniere D. Biagio de Lelhsnel i 7 38 . 
di ordine della li. C. della Som che 
conservasi dal 4g. gener. dell' 111. I l inci- 
ne di Tiano , ut fol. 5 o. a t. , e segg. 

Dalla parte di occidente principia dal- 
la così detta Cappella de % tre Vescovi , 
che come - si disse , divide questo territorio 
di Tiano da quei di Sessa , e Carinola , 
dalla quale calandosi al fosso ai acqua 
piovana , e per questo salendosi per uno 
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Circa la fondazione di questo dismesso 
Monastero de' Pp. Agostiniani , eh' esistè per 


spezzone dell' antica via adriana ivi rimar* 
sia quasi sotterra accosto al territorio det- 
to la pera , e sul rialto n esiste scoperta, 
una picciola porzione , e per la via cupa 
calandosi al così detto ponticello di Casa- 
le , pel vallone , o fosso di acqua piovana 
del quale , per la distanza di un miglio 
da detta Cappella , passa per sotto al vil- 
laggio di S. Giuliano \ e proseguendo tal 
corso di acqua per sotto al così detto pon*r 
te del riopersico sito nel reai Camino di 
Roma , dopo la distanza di altre quattro 
miglia f va a congiungersi col Sagone che 
viene da sotto Francolisi nel punto detto 
la giunta di S. Fortunata dalla parte di , 
mezzo giorno ; rivoltando per dettò S* ago- 
ne , e principiando in detto punto il leni- 
mento di Francolisi , per la distanza di un 
miglio si giunge al ponte dallo stesso reai 
Camino sotto di detta Torre , dove termina 
il confine di Francolisi , e principia quello 
di Montanaro ; e proseguendo per detto Sa- 
gone sino alla così ora delta giunta di 
Montanaro , anticamente delli Falchi , esce 
al rio di Torricella , e tira al passo di 
S. Monica detta piana denominala Casa- 
quinta per la distanza di tre miglia , ove, 
termina il confine di Montanaro , e prin- 
cipia l’ altro di Calvi » da dove rio rio 



più secoli ,, ?. restò chiuso per causa del fla- 
gello del conteggio accaduto nel i65t> , di 


giunge al lemite detto di S. Caterina , e 
da c letto learde va a sboccare al vallone 
detto (fi maltempo , da detto vallone si 
giunge all' epitaffio della via nuova di 
Calvi , * che porta a Forcella. Da detto 
Epitaffio si giunge alla pede mentina della 
montagna detta anche di Vorticella per 
distorna di un altro miglio , dove poi ter- 
mina il confine di Calvi , e principia /’ al- 
tro della Rocchetta , e salando alla cima 
di detta Montagna , denominata palo fer- 
ro come acqua pende , cala alla via c ar- 
rese , che va al ponte del pisc ari elio . , don- 
de si cala all acqua che portasi ad ani- 
marle il molino di Vorticella , e tira rio 
rio per le coste delle limate di piazzano 
sino al molino detto di Assano per la di- 
stanza di altre tre miglia , dove termina il 
confine della Rocchetta , e principia il ter- 
ritorio di rialto , quale pel rio caldura sie- 
gue verso sopra , e giunge all’ arena delle 
forrarella , e portasi per mezzo il lago di 
Rialto , ora diseccato dal Sig. D. Pasquale 
Sanriito di Pietramelat'a , e per la strada 
così detta di jnezzo giorno , tira al fabbri- 
calo della massaria detta de Scarpati ap- 
partenente a questi Signori Ziti ; da detta 
massaria tira alla ,yia detta dì Cesoia , 
*hc porta dPietrav girano , e giunge il con - 
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cui appresso si parlerà , per non esservi ri- 
masto niun padre vivente, e la chiesa, e ea- 

" ... . \ ... ^ 

fine di questo fenimento al luogo detto la 

Nocetenla , dove in distanza di miglia 
quattro nel luogo ove sta il rio al acqua 
continua , termina il confine di Rialto , e 
principia qufello 'di Marzanèllo. Da detto 
rio caminatido verso sopra sino al ponte 
detto di Fontanapaola , poco più avanti 
trovasi la pietra , o sia termine divisorio 
in distanza di un miglio , e mezzo y dove ter- 
mina il confine di marzanèllo ,, e principia 
quello di Cajanello ; e preseguendo a tira- 
’ re in alto per lo stesso rio alla fontana vec- 
chia detta del pioppio , rivolta quindi per le 
coste degli arbusti del villaggio di Carbo- 
nara , d ’ onde passandosi per tortuose cir- 
convallazioni , e per sotto al di là della 
selva di questo monastero di S. Caterina 
e per lo stesso rio denominalo lo scorzone 
sotto del casale di Aurivola ; da dove prin- 
cipia detto rio si sale al Villaggio di Ma- 
gnano , e girando V abitato di esso , e sa- 
lendo quindi , e passando par mezzo al 
uicciol casale detto Poza , che lo divide 
buasi per mettà , andando la maggior par- 
te superiore dalld pani ; di Caidnelto , ca- 
la quindi verso il bosco dì sangu&grurii , e 
salendo , e girando sino al Cervone detto 
di Paradiso , dove per la distanza di mi- 
g r ìù quattro , c mezzo termina il confine 
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samenti , che vennero annessati a quest’ anti- 
chissima congregazione Laicale di S. Maria 

di Cajanello , e principia quello di Rocca- 
monfina , d' onde passandosi per sotto al 
bosco detto di Martino , di questo signor 
Barone di Puglianello al dilà de.lt altro 
detto Torriponi , che vengono divisi da 
questo tènimento , cioè il primo in tenimen- 
to di Rocc amorfi ria , e'I in questo ai 
Ti ano , sale quindi per sotto montanino , 
e calandosi alla banda delta del latro, giun- 
ge dietro al molino della J amigli a Gl io ilo), e 
di Casafredda : e dal Sagone di detto 
molino salendo sopra le case , e da dietro 
del territorio detto V aciatella tira sino al 
luogo detto la forcella , che dopo la distan- 
za di altre miglia sette , viene dimezzata dui 
territorio di Tiano , e Roccamonfna da 
alcune piètre selci grandi con croci ; dai 
quali termini per la costa detta dei S ce- 
rone , dopo la distanza di un altro miglio, 
va a terminare alla nominata Cappella 
de' tre vescovi. 

t - Dalla parte di Orienta dunque confi- 
na questo territorio con quello di Rialto 
e Rocchetta di Calvi \ da mezzo giorno 
con quei di Calvi , Montanaro , e FYétm o- 
lisi , da Occidente con quei di Carinola , 
e Sessa ; e da Settentrione con quei di 
Roccambnfirta , CajaneUo\ e Marzanelio. 
Quali confini fìssati da detto Ingegnivi* 
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del soccorso , , conservai! tuttavia il titolo di 
S. Agostino , percliè tal congregazione slava 
eretta nella chiesa di detto Monistero, come 
rilevasi dai protocolli di più notavi antichi 
del i 5 oo, e del 1600, la quale congregazio- 
ne è tuttavia in essere , ed ha pinque rendi- 
le in grano , ed in danaro , perchè forse le 
furono annessati anche li stabili , c beni tutti 
di detto Monistero ; non vi e nè notizia , hè 
tradizione alcuna della sua fondazione , per 
cui dee sicuramente credersi eh’ era ifntichis- 
sima , e molto prima della fondazione del 
descritto Monistero di S. Maria de Foris , 
perchè nel chirografo di Fondazione ; e do- 
tazione di detto monistero , vicn nominata 
questa Chiesa di S. Agostino , e che in quel 
tempo , cioè nel 986. un certo Radoaldo èra 
suddiaconcf , e custode di questa chiesa di S. 
Agostino , che permuto il territorio di passi 
90. sito nella Città vecchia , col conte Làn- 
congregazione .sotto questo titolo erettavi dà 

de Lellis vennero riconosciuti dagli espèrti 
naturali de' nominati rispettivi luoghi , man- 
dati dai rispettivi amministratori comunali , 
ec. come dalle fedi sistenti nel processo di 
dett^ apprezzo , presso il fu All. (t Amato. 
Queste nuove strade di basale Selci per den- 
tro questa Gitià , furono fatte nel 1^72 
nel Sindicato d/el fu sig. D. Francesco de 


4 done , clic fu il quarto pezzo de’ territorj , da 
ii questo donati a S. Maria de Foris. 
a Circa 1 ’ hanno 1200. fu fondato in que- 

| sta Città , e proprio accosto alla porta supe- 

(. riore di esso , di rimpetto alla fontana di 

t Marzo , detta così dal volgo , perché luogo 

\ freddissimo , dove vi spirano soltanto venti 

t settentrionali , il inonistero sotto il titolo di 

j Montevergine dell' ordine Benedettino , istitui- 

t to tale ordine nel i ; 3 o. da S. Guglielmo nel 

\ monte detto Vergine situato nel regno di 

|j Napoli ; quale monistero per [causa del con- 

1, faggio sudetto nel i 656 , un sol padre cha 

f vi restò , ritirossi uel monistero di Montever- 

I gine di Aversa , fu perciò dichiarato Granchi 

j di quel monistero , e tutto il fabbricato , una 

, con tutti li stabili ad esso appartenenti nel 1777 

da quel monistero di Aversa furono concedu- 
j ti in enfiteusi a questa antichissima famiglia 

de’ Signori Truglio. 

1 Circa r anno i 3 oo. fu anche fondato in 

S ucsta Città , e proprio vicino alla porta detta 
ella Ruva , 1 ’ altro monistero dello stesso or- 
dine Benedettino sotto il titolo di S. Cateri- 
na a Majella , dell’ istituto de’ P. Celestini 
fondato nel 1275. da S. Pietro Morono Ce,, 
lestino , che similmente in tempo del con- 
taggio sudetto non essendovi rimasto niun 
Padre , restò perciò chiuso , e la chiesa col 
tempo venne a cambiar titolo , ed acquistò 
quello della Madonna della Grazia da una 
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preti secolari della Città , che per divozione 
vi andavano ad uffizi a re/, e celebrare ; indi 
vi passò la. parrocchia di S. Marco Evange- 
lista , e la chiesa di questa parrocchia venne 
a cambiar titolo , e prender quello di S. Mi- 
chele da una congregazioner Laicale a questo 
glorioso S. Arcangelo, erettavi circa il 1660. 
da particolari Cittadini Tianesi , che tuttavia 
è in essere. , ' , -V # f ', 

Nell’ anno 1412.' venne in questa Città il 

f iorioso S. Bernardino da Siena dell' ordine 
ìancescano , e col permesso della Città , e 
couseuso del nobile Gio. Luigi Galiuccio uno 
de Signori di 1 ora , Galiuccio , e Marzano , 
fondo sul piano del colle olivetato , e ca- 
stagneto di detto Sig. Gio. Luigi , in teni- 
mentq della vicina Villa di Casi , di cui ce 
ne regalò , c donò circa io mog^i , incluso- 
vi quel picciol colle oggi murato da dietro al 
Convento , denominato la Selva , eh’ era in- 
colto , per ridurselo i Frati a coltura , e ren- 
derselo fruttifero , come fecero , un picciol 
conventino consistente in quelle picciole stan- 
ze sul chiostro intorno quadrato ; e vi cavò 
ancora 1’ antico pozzo di rimpetto al refetto- 
rio , detto a tal’ effetto il pozzo di S.' Be- 
rnnlino ; e dopo stabilitavi la famiglia de’ Pp. 
Bi formali dell'ordine di S. Francesco >d’ As- 
sisi, che fu canonizzato nel 122$. dal Pontéf. 
^j e e 0, '° sotto il titolo di S. Antonio da 
Padova v che , mori nell’ anno 12S0, 6 fu ca- 
nonizzato nell’ auuo I 23 i. dallo stesso Fontef; 
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ne rte parti , e nel 1417 giusto il P. Tim. da 
Term ; intervenne al concilio generale di Co- 
stanza , dove fu creato Papa Martino 111 . 
agli 1 1 di Novembre giorno di S. Martino, che 
perciò prese tal nome , e terminò nel 14 18, 
ed indi essendosene detto S. Berardino pas- 
sato agli eterni riposi , fu nell’ arino 1 4^0. 
canonizzato da Papa Nicolò V , che quindi 
detto convento dal 1008. in qua poco a po- 
co, colla' largizione di limosine dfe’ divoti t 
fra gli altri della fu signora D. Lucrezia Mar- 
tino de Carles , c di lei maggiori, venne 
ingrandito di molte fabbriche , in particolare 
de’ tre piani superiori , e dall’ antica nobile 
famiglia barone di Versano vi fu allargata; 
e migliorata la chiesa , c fatto il campanile ; 
e prima di ciò t e proprio nel i 5 ia. il no- 
bile Gio. Luigi Galluccky jtiniore tìglio* del 
Milite Goffredo Galiuccio , che nel 144*1 eb- 
be per . moglie Francesca Dentice delle Stelle, 
in famiglia chiamata Ceccafella Sorella di 
Gio. Dentice sopranominato carestia maggior- 
domo maggiore detta Regiiia Giovanna ti , 
la quale li donò la Città di Calvi; la Torre 
di Francolisi , ' Gensano , Casalnuovo, e la 
Vetraria ut e.r reg. fascio. 32. foi. io 3 . an. 

* 'nell* anno i 4 a 3 . pendè Calvi, e 
FraricoK# dati a Martino’ Buffi,' che pòi ri- 
cuperò nella venuta di Alfonfco I. di Arago- 
na iteli' anno 1 44 r 1 e quindi detto Goffrè- lo 
mori a 3 Settembre 1^46'» e posto nella gran 
tassa di mifrmo di sua famiglia sistentc tì. 4 . 
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Vescovato di Tiauo, dove vi fu seppellito au- 
cora nell’ anno 1810 1’ ultimo rampollo di 
questa nobilissima famiglia D. Nicolò Galluc- 
oio Barone dell' Hospital , di cui poco appres- 
so ec., e nipote di detto D. Gio. Luigi junioro 
del nomato Gio. Luigi Seniore padre del mi- >« 
lite Goffredo anzidetto , avendo precedenti 
compre fatte dai padroni de’ poderi confinan- 
ti , aperta la strada grande , e fatto costrui- 
re il ponte per salire più comodamente su di 
detto convento , al quale ponte dichiarò di 
averci speso due. 80, con istroracnto donò la 
strada , e ’l ponte a detto convento ; e quin- 
di nel 1740 ampliato tal convento venne coll’ 
altro molto magnifico ed eccellente disegno 
conventino , detto ospizio , fattovi fabbricare 
su di detto amenissimo picciolo Colle dal 
P. Benedetto da Tiano dell’ antichissima civiL 
famiglia de’Molinari del Toro Villa di questa / 
Città , col gran peculio che portossi .dall’ 
Asia , che per molti anni girò , pcopagando- 
, vi segretamente , e sotto finte apparenze di 
medico , la Cattolica Religione ; c finalmente 
mori santamente nel Signore 1 ’ anno 17Ò2. in 
giorno di Venerdì Santo; e nel 1799 essen- 
dovi nella chiesa , e convento tutto stato 
posto fuoco dalle Truppe Francesi, .plie con 
tale occasione si brucili ancora la gr^n libe- 
reria lasciatavi da Monsignor Boldoni di F.M. 
Ves«ovo di questa Città , che stava in una 
stanza con cappella su di dello ©paventino , 
dove vi si sale con lunghissimo corridojo * 



lamia da detto convento ; colle limosino de’ 
divoti , e fra gli altri dell’ anzidetta anti diis- 
sima nobile famiglia Zarone , e di quella de’ 
Signori Compagnone di Casi , venne la chie- 
sa da nuovo a disegno , come vedesi rifatta , 
e detto convento restaurato. 

Questo popolo di Tiano per divozione 
nel 1680. fece fare la statua colla testa , e 
mani di argento a questo miracoloso S. An- 
tonio da Padoa , che conservasi "nel Tesoro 
di questa catedrale chiesa , e nella sua festa 
portasi proeession rifinente da. questo capitolo 
catedrale , collegiali , Religiosi , e congre- 
gazioni Laicali tutte su di detto convento , 
giusta la relazione del cit. sacerd. D. Giiol. 
Razzma nel suo. MS. - di memorie. 

Attorno a detto convento , e proprio in 
chìtto podere vastissimo olivetato vi si cele- 
bra la gran fiera di S. Antonio da Padoa di 
animali , e di ogni sorta di generi , che du- 
ra 3. giorni, cioè agli 11 , 12 , e i3. Giu- 
gno , ed il mastro ili fiera , 0 sia contestabi- 
le che'prima reggea giustizia per cinque giorni, 
era prescelto tra gl’ individui, delle famiglie 
nobili del a. 0 rango <fi questa città. 

La citata famiglia Dentice è de’ Duchi 
di Accadia , e conti di S. Maria Intrisone 
nobile del Sedile di Nido , ed i suoi indivi- 
dui hanno imparentato per pttò generazioni 
giusta il cit. consigl. Aldim : colle famiglie 
Parinone de’ conti di Venafro ; d illa Ra'f,a 
de" oonti di Caserta , che tuttavia colà esiste, 
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e dalla quale discende la sig. D. Olimpia 
della Ratta Vedova del fu D. Ferdinando 
Milano nobile Capuano le di cui figlie, cioè 
D. Chiara è moglie di questo sig. D. Mario 
Zito t e D. Maddalena è moglie del sig. D. 
Domenico Giugliano , amendue Patrizj Ca- 
puani ; Tolfa de’ conti di Scrino; Pinejyti de’ 
Duchi di Tocco ; Galluccio d£ Duchi di Xo- 
ra ; Venato de' conti di S. Maria lngrisone; 
Recco de’ Duchi di Accadia ec. 

Visse di questa nobilissima famiglia Gai- 
luccio quel Goffredo eruditissimo nelle sagre 
lettere , che nel i3io , come si disse ; fu tat- 
to vescovo di questa sua patria , e visse sino 
al 1 338 , ed essendovi quindi di tal ramo ri- 
masta uua sola gemina , costei professò nel 
monistero di S. M. de Foris , al quale restò 
il vastissimo podere anzidetto olivetato , e cas- 
tagneto sopra S. Antonio , le massane fuori 
le ville di Pugliano , e S. Marco denominate 
li Galiucci , e diversi altri fondi rustici nei 
lenimenti di Tiario, e Carinola, la maggior 
parte de’ quali denominansi anche li Galiucci. 

Nel i^5o. essendo venuto in Napoli il 
Sig. Marchese dell’ Ho.spital D. Paolo Galluc- 
ciò Pari , e Maresciallo di Francia per Am- 
basciatore del, Re Cristianissimo presso questa 
Reai Corte , ed informatosi de’ suoi parenti , 
vi trovò coli soltanto il Sig. Dopa di Torà 
D. VinceTOo Galluccio Patrizio Napolitano , 
e Tiaoese ,, che pe ’1 matrimonio contratto 
colla Sig. D. M. Rosa Guevara de' Duchi di 
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' Campagna , procreò cinque gole figlie femuie, 
f cioè la Sig. D. Giovanna , che indi maritata- 
si , fu Pincipessa di AriauelLo di F. M ; la 
Sig. D. Vittoria ora vedova del sig. D. Vin- 
f cenzo Caracciolo fu Marchese di S. Agapito, 
la Sig. D. Anna attuai Principessa di S. Lo- 
renzo , la Sig. D. Teresa attuai Principessa 
di Canosa , e la Sig. D. M. Giuseppa nel 
secolo*, ora D- M. Emilia Gattuccio Monica 

* * Professa nel Monistero della Croce di Lucca; 

e perchè nè esso Sig. Marchese , nè il suo 

* cugino Sig.* Conte dell' Hospital similmente 
Pari, e Maresciallo di Francia , aveano figli, 
per cui la famiglia di detto Sig. Conte finì 
nella figlia che si maritò col Maresciallo di 
Francia Sig. Lostange ; perciò detto Sig- Mar- 
chese si chiamò in Napoli D. Nicolò Galluc- 
cio figlio del fu D. Gio: Battista , e nipote di 
D. Paride Galluccio anche Patrizj Napolitani, 
e Pianasi , e nopili aneli’ essi della Piazza di 
Nido , di un altro . ramo della stessa sua fa- 

. miglia , che nato detto D. Nicolò ilei l'j'ii , 
stava allora in educazione in questa casa.de' 

P- del SS. Sagramento , e sua sorella ger- 
mana D. Teresa in educazione presso la sua 
Sig. Zia paterna D. Anna Galiuccio Monica 
nel Monistero di S. M. de Foris , dove an. 

* eh’ ella professò nel 1700 ; che decorato qu\ 
detto Sig. D. Nicolò dal $u Carlo III. di F. 

M. da Capitano del Regimento Re al Italia- 
no, nel ij 5 a. da Colonello , portello seco „ 
detto Sig» Marchese dell’ Hospital iu Parigi , 
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«love pei meriti di quella nobilissima famiglia, 
Ira gli altri di D. Adriano Galiuccio I. Mar- 
chese dell Hospital , che nei principj del 1700, 
«la Generalissimo dell’ annata di Luigi XIV. 
prose la Bassa Brettagna , clic prima apparte- 
neasi al Regno d'Inghilterra , c per tal con- 
quista restò incorporata al Regno della Fran- 
cia , ed egli ottenne da detto Regnante 1’ ono- 
re di spiegar le bandiere uelle sne afilli ; e 
per la presa, e conquista che questo D. Ni- 
colò fece della Piazza, di Minorica nel 1760. 
da Generale delle armi Francesi ; giunse ad 
essere Maresciallo di Campo , e Governatore 
dell’ Isola di Corsica , dichiarato Barone dell’ 
Hospital , Cavaliere dello Sp.S ; e di S. Luigi 
di Francia , e di S. Andrea di Germania ; 
che casatosi , venne finalmente a ritirarsi in 
questa sua Patria di Tiano col riposo nel 1801, 
e fini di vivere nel 18 io, avendo lasciate due 
figlie una colla prima , 1’ altra colla 3. moglie, 
che divisa si hanno tutta Ja stia eredità con- 
sistente in moltissimi stabili 111 Napoli , Tiano, 
Sessa , e Carinola. La prima per nome D. 
Luisa nata in Parigi , vendutasi la maggior 
parte de' stabili di sua rata , ed imbarcatasi 
per tornarsene colà , a Giugno 1817. fini di 
vivere per Marc , e fu sepolta a Tolone t 
avendo lasciato erede il suo cugino Sig. Lost, 
ange figlio della Contessa dell’ Hospital. La 2. 
per nome D. Sofia nata qui dalla 2. moglie , 
è in educazone nel nobile Conservatorio di 
*>. Severino di Napoli 4 . a . 
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Il Consigl. cit. Sig. Aldini, nella sua ope- 
ra delle memorie storiche di diverse famiglie 
nobili cosi Nu poli tane , come forasliere, stam- 
pata nel 1691 , parlando di questa nobilissi- 
ma famiglia Galiuccio , pag. 89. dice , che 
quelli di Tiano , e di Napoli .sono li stessi , 
e sono di origine Longobarda , e sono li stessi 
di quelli di Capoa , e Sessa , e un ramo della 
famiglia Marzana; e nel t i 63 .Goffrcdo Gallim- 
elo posscdea beni in Tiano, e si dice conceder- 
li , ed abitare in Napoli- Ugone suo figliuolo 
fu Sig. di Galluccio., Camino* Torà , 3 . parte 
di Roccamonfìna , S. M. d’ Alv'eto , d’un Feu- 
do di Marzano , e dell’ omaggio di Caspoli. 
Un altro Goffredo pronipote del 1 , si trova 
nel i 3 o 5 - Feudatario. Antonio nel 1375. Ciam- 
bellano. Lnigi nel i 3 c> 5 . Mastro Portulanodi 
Terra di Lavoro , e Contado di Molise ; nel 
«3991 Capitano di Napoli , e li fu conceduto 
Pietravalle , Francia, Saliceto, e Gambatesa. 
Dalla Regina Giovanna nel li fu donato 
un 'bellissimo giardino, e parco a Tiano. Pos- 
siede anche diversi Feudi in Sessa , Tiano , 
ed altrove. Vi sono i Duchi di Torà , e i 
Duchi di Appellosa. In Sessa sono estinti , e 
nel* registro di Carlo .1 del 1379. si legge 
Pietro di Sessa fra cavalieri stipendiati della 
sua reai essa ; e nel registro ai Re Ladislao 
* 4 o 4 . si legge Dominus Fuscus tje Galluc- 
cio de Suessa miles. nel 1473. si rittova Lui- 
gi Galluccio di Sessa. Questa famiglia gode no- 
biltà ai Seggio di Nido. 


‘Nell’ anno i554. a .22. di Aprile fu fon- 
dato in questa Città l'altro Moni stero di Mo- 
niche dell’ ordine Benedettino di S» Caterina 
.per istromento del fu Notar Antonio Scalato- 
ne , il quale essendosene passato a miglior 
vita ? e non .trovatosi passato in protocollo 
questo stromento di fondazione , fu perciò 
reassunto da Notar’Oliviero de Grimis nell 568. 
Fu fondato dunque dal Sindaco di questa Cit- 
tà , in quel tempo D. Luigi Gali uccio , e tut- 
t’ i Cittadini in pubblico parlamento, li qua- 
li li diedero il locale della chiesa di S. Ca- 
terina Vergine*, e Martire , dell’ allora antico 
ospedale di S. Nazario, per formarci il Monis- 
tero -, una coi beni , e rendite di detta Chiesa* 
ed ospedale ; e siccome 1' Illustrissima , ed 
Eccellentissima Sig. D. Clarice Ursino Princi- 
pessa di Stigliano , ed allora Principessa di 
questa Città, ebbe tutto l’ impegno di far fon- 
dare questo Mouistero , dopo conchiusosi , co- 
me sopra , in pubblico parlamento , ci prestò ' 
il vm assenso , e consenso , e concedè a ques- 
to Monistero 1’ acqua dal pubblico aquedotto 
di questa Città, da prendersi da sotto la fon- 
tana tli Marzo , che ci si cala per la cantina 
déntro 1’ osteria dirimpetto detta fontana fuori 
la porta superiore di detta Città , e perchè vi 
è ab antiquo una pietra bianca , dove prende 
il corso , e principia 1’ aquedotto di S- Cate- 
rina , perciò pietra bianca tal luogo vien det- 
to. Quale acqua perchè nel 1729. per dispet- 
to fu deviata , e rotto 1’ aquedotto dai fratelli 
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di Portauova , la moniche ne tennero ricorso 
al Regio Uditore di questo stato di Tiano 
D. Giuseppe Braumiller , il quale commesso- 
ne l’informe al Regio Governatore di Tiano, 
in quel tempo p. Francesco Nicòletti-, e ques- 
to coll’ intervento' di due persone destinate dal- 
la Città in parlamento , per" far le veci del 
Monistero , che appartenca alla Città , Notar 
Francesco de’ Quattro T e Sig. Francesco 
Sacchi , e coll’ intervento ancora del mastro 
fontanaro Gennaro Urbano fattane la perizia, 
in vista della dicostoro relazione , fu da det- 
to Regio uditore Braumiller- fatta al monista* 
ro la seguente nuova concessione di dctl£ ac- 
qua , cioè: » Dumjustitia secundum relati o* 
nem exigit ut aqua concedatur venerabili 
Man asterio S. Calharinae , earlem illi con- 
cedi tur , et' concessa sit in confo finitale .ufi 
dicto Rev: Monasterio ab excellentissirnis 
praedecessoribus , et possessoribus Princi- 
palis status Theanensis benigne concessa 
fuit» Neapoli i !$. Augusti i^ 3 o. Braumiller. 
E ci fece venire detta Sig. Principessa dal 
Monistero di S. Angelo a Bajano di Napoli 
la sig. D. Camilla Car migliano I^araa Napoli- 
tana per prima Badessa di questo Monistero, 
e con essa vi entrarono le poche Moniche del 
Monistero di S. Reparata fuori questa Città , 
e perciò, come altra volta si disse , restò qué- 
sto Monistero di S. Riparata dismesso , c nel 
1569. dalla Città , giusta la relazione del sig. 
Prat. nel suo co^so della via appia , fu il l<j^ 
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cale di esso dato a Frati Cappuccini ; e coi* 
detta prima Badessa Cirmignano ili vigore di . 
detto parlamento stipulò 1’ anzidetto Sindaco 
di Tiano la citata fondazione colle seguenti 
condizioni', cioè: » i. Che nel Mouistero pre- 
detto non possano entrare infuturimi ulto nn- 
quarn tempore donne molliche $e non sólo le 
donne della detta università de la Città de Teano 
de qualsivoglia qualità clic saranno , quali detta 
madamina Àbbalessa , et soje successore che 
saranno protempore , debbiano accettare. Item 
che la dote che s’ haverrà dapagare per tra- 
sire in detto Monasterio sia ad arbitrio di det- 
ta madamina Abbatessa , et successive future, 
e delli magnifici Sindaci della Università pre- 
detta , qui prò tempore Juevint , secondo la 
qualità delle donne che traserrando , et es- 
sendoci discordia alcuna , se debbia da stare 
al buon giudicio , e parere della Illustrissima 
Sig. nostra Principessa , essendo in partibus , 
delli magnifici Signori sindaci predetti che ^ 
prò tempore sarrando , e la maggior parte di 
essi. Item che nel creare li nuovi officiali de 
detta Università annuatim se habbiauo da eleg- 
gere due persone de detta Città per serviti» 
de detto Monasterio, e per suo buon regimen- 
to a tale le cose de detto monasterio abbia- 
no sempre da andare in utile , et augraenlo, 
quali persone abbiano .potestà de comparerei 
in tutte liti , et altre cose occorrendo nel 
monistero predetto. Item che le doti e dar-'-, 
rande per le donne traserrando in detto mo- 
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n notorio se. abbiano <\a cojutverleic m compra- de- 

Ih’ì)ì. stabili , o amine entrale , o>, ‘altra cosa 
che $»rra de utilità , scrvitip , et augmento d« 
(ietto Mollaste rio secondo meglio parerrà a la 
detta madamina Abbatcssa presente, et sue- ;> 
csssive ratine , e deli Deputati che sarraudo : 
por la Università predetta. » 

Tali due Deputati per vedere gl* introiti, 
ed esiti, e Conti annuali di detto Moniste- f 
ro , questa Città gli ha eletti annualmente in * 
pubblico parlamento , nell 1 elezione de' Sinda- 
ci , Grassieri, Ameni lustratori delie Chiese Lai- 
cali , ed altri officiali della Città sino al 1798U 
dal quale tempo in poi lo ha trascurato , c ^ 
la Badessa prò .tempore dà i suoi Conti an- 
nuali a due persone Ecclesiastiche , che si 
euggono da questo Ordinario Diocesano. 

Questo Mouistero dunque , sebbene , co- 
me di sopra , fosse stato fondato per le Don- 
ne della Città di qualsivoglia qualità , non es- 
sendosi spiegato di che rango , o ceto dovea- 
110 essere, pure non è meno nobile dell’ altro 
anzidetto di S. M. de Foris ; imperciocché- 
le prime , che ad entrarvi , e professarvi a 
gran folla per corona , e compagnia alla 
prima Badessa Carmignano , e poche mo- 
lliche del dismesso monisteso di S. Reparata, 
e^pcr dar piacere alla Sig. Principessa di Tia- 
no D. Clarice Ursino , che ci ebbe tutto 1 ’ 
impegno , furono ì). Dianoia Galluccio figlia 
dpi' D. Luigi , D. Costanza , D. Teresa , e « 
D. Giulia Sanfelice de’ Duchi di Bagnoli , e 
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Marchesi di S, Paolo , I). Isabella Silvestro ? 
Garacciolo PatriziaTianese, e.Dama Napolitana , . 
D. Ippolita de Angelis de Man liesi di S. Aga- 

f ilo., e Conti di Cimorisco , e Bastia , P- 
colastica Pescarino de’ Baroni di Ailano, D, 
Giovanna Santo pa ro , D. Lucrezia Guastale!*- 
ro, e P, Anna Mollo Patrizie Tianesi ; e nel 
161 r , come osservasi dal protocollo del cit, 
tu Notar Gio: Lorenzo Mandavillano , erano 
Moniche in questo morfislerio ? einfe : fi» Sig, 
P. Porzia Sersale Dama Napolit.’na Badessa , 
D. Caterina Mollo, D. Teodora Parente, D ? 
Peidamia de Angelis , D. Giovanna Barattuc- 
ei, D. Giovanna Silvestro Caracciolo , J). Gin- 
ditta Sanlèlire., D. Vittoria Scaglione, 1 >. Vit- 
toria Presa , P.- Andriana Molle , Pi Beatnce . 
Garofani , P. Giovanna , e D. Porfida Minac- 
cili sorelle germane della D. Beatrice Musac- 
£ chi Monica in S.M. de Foris, e di D. Vittoria 
Mnsacchi moglie di B. Scipione Martino de 
Carlps , tutt’ e quattro figlie del nobile Patri- 
zio Romano D. Costantino Mnsacchi , e nipo- 
ti di D. Porfida Mnsacchi Seniore , che fu 
pmglic del milite D ' Gio M, Martino de Car- 
los , e pronipoti della D. Guisana de Carlos, 
phe fu moglie del milite 'Francesco Martino 
CavaHere della Regina Giovanna li. , di cui 
a suo luogo si parlerà ; P. Giovanna , e' D. 
Reparata Santoparo , D. Feliciana de Angelis 
m secolo D. Maria nipote delta D. Deidaraia, e 
figlia di D.Gio; Alfonzo J Marchese di S. Aga- 
pito-, c Conte di Cimorisco-, e Bastia , Ds 
* t . .. l .. .. . i •• ’ju.' 
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Lucrezia Scaglione , « D, Porzia de Ursillis 
tolte Talrmu 1 ianesi, v 

Tia i tanti Benefattori, che fecero su- 
bito i allividire in ricchezze questo mnnistero; 
per potersi queste Sig. Moniche mantener coni 
spi. itici e secondo la lor nascita , il maggio» 
le di tritìi tu il Canonico 1 ). Ciò; Batti «lor- 
rone , il «| uiale dopo di aver fondati due Ce* 
ùouicaii in questa Cattedrale Chiesa uno de* 
quali è quello dell' organista , dorisi» moltis- 
simi fondi a questa . collegiata Laicale della 
SS. A. G. P. rimasta la messa festiva alla cap* 

{ iella del castello di Questa Città , da farsi ce- 
ebrare a carico di del a Chiesi Laicale; fon- 
dato , ed istituito mi Monte di Pelivi , dotan- 
dolo di diversi stabili, con ordine d impie- 
garsi sempre Tannila rendita per coramoàoV 
éd in soccorso: de particolari Cittadini ne’ lo- 
fri bisogni, colla pegno razione di ori, argenti, 
éd altri metalli , ed ornamenti , e vestiti ad- 
detti agli osi , e comodi della vita, eon eiig- 
£er*ne daiia Città mmuaìniente un Cassiere , 
in. pubblico parlamento, coinè tutti gli altri \ 
Officiali Comuni nuli . ed amministrarsi dai * 
Governatori della Chiesa Laicale s inietta di 
A. G. P. , quale Pio Monte de' Pegni col moi- 
fìpljco dell’ annuale rendita impiegata sempre 
in pegni per più di 200 anni scuoia , dovreb- 
be aver moltissime migliaj* di dote per l'uso 
de’ pegni, ma pei la sempre cattivissima a tumi- 
di s trazione , non vi è mai un carline in cas- 
àa oc. fece finalmente moltissime . donazióni 
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di fcnassarie , terriforj , capitali , censi, e esa- 
lamenti a questo monilterò' ; cerne ieggeSi dai 
protocolli del fu Notar Nicola ftf. Sanfclice , i';a 
gli altri in quei del i 5 t) 6 . a 7. Giugno, e i 6 o 3 . 
a’ n Febrajo ne quali anni trovatami in que- 
sto monistero le seguenti Sig.' Moniche ; cioè: 
I). Giovanna 'Fortino Badt'sso , D- Catarina 
Mollo Priora , D. Poi via Scesale , D. Teodora 
Parente , Ih Costanza Bor’rclli , D. Deidaxnia 
•de Angelis , D. Sitlonia de Angelis , I). An- 
tonia Martino de Carles, D. Violante Barat- 
tecci ,'Dé Giovanna Barathjcci , -©. Giovanna 
Silvestro Caracciolo , D. Vincenza , eD. Por- 
ma di CostHiuo , D. Giulia Sanfelice , e D, Viti 
tonia Scaglione ; oltre delle tante altre dòn*- 
ztohi fatte a detto monistero dallo stesso cl- 
1 ionico' M orrone sino all 1 anno 1619’, tempo 
in cui sene morì, e lasciò suo erede lo* stes- 
so monistero , come dal suo testamento per’, 
detto Notar Sanfelice. 

• j €ird 'Panno 1570. venne in questa Cit- 
tà sua patria il Religioso dell’ordine minore 
cnntentuale di S. Iranccsco d’ Assisi, Fri 
Angelo Liberano nobile Tianpse in compagnia 
di altri dué'PP. suoi socj, col! idea di fissar- 
si* in questa sua patria , giacche vi avea la 
casa j e famiglia; onde dalla Città le fu dato 
il luogo dell’ antico palazzo allora diruto , del 
fn Conte Marino di Mariano , che nel 1470 
era 'Stato Principe di questa Città , dove il Frà 
Angelo con parte delia rendita di sua casa , 

« «spile tante limosi u e , e. donati vi de' suoi pa- 


«-enti , « paeselli Tiawcsi , fece non solo in 
pot ili appi quest* gn, n f*} Lncadel monislero , 
•e Chiesa di S. bramisco nel miglior sito di 
ijnefila Città, ci li tutte le abitazioni, che vi 
sono tl di sotto , nella Strada detta della Ru- 
\a , ma acquisii immensi ancora di massarie, 
e tanni , <he vi lasciò di rendila circa due. 
2000; c dopo luminato tutto negli anni del 
•Sfg. iCo' 3 . se ne passò agli et et ni riposi ; e 
uel 1807. a ?• di Dicembre in tempo della 
passata Occupazióne Militare , venne questo 
•aucnislero soppressi. 

L' anno 1811. nella srppressione genera- 
le de’ pionasteri de - Religiosi possidenti , latta 
dall’ anzidetto gassata Occupazione Militare, 
venne soppresso ancora 1’ albo mcnistero del- 
la Religione de’ P. Serviti di Maria , sotto il 
titolo di S. M. di CfìSlautinopoli fondato cir- 
ca 1’ anno i5oo. fcu 1’ amenissimo monte oli- 
velaio doni minalo oggi Montclucro , ed an- 
ticamenle detto Montelucno, il dicui terreno 
essendo gomposto di piccioli massi selci, e 
di lapillo- nero ferreo , cioè spuma di ferro , 
clic ammassato eolia calce , diviene un’ otti- 
ma mistura pei pavimenti a sole, ed aje astri- 
cate da triturar grani , ed alili generi ; qual 
masso lapilloso di spuma lerrea ‘ estendendosi 
«irca mezzo miglio, e più in lontananza , tir- 
conferenziolmente da dello Mcnistero; si è per- 
ciò sempre creduto, come si elide, che nè tem- 
pi molto remoti, c mollo prima della fondazio- 
ne di questa Città , fusse de Ito mente stai* 


un vulcano, e che chiusosi Questo, fùssesfc 
quindi aperto quel dei Vesuvio ; che di lat- 
ti dev’ esser cosi , perchè la voce greca luc- 
nos significa luce ; e questo tra gli altri mon- 
ti Tianesi composti di massi selci , deve coir- 
siderarsi s-cdramenie esplosione vulcanica acca- 
duta ne’ tempi a noi del tutto sconosciuti , 
giacche il dottissimo D> Nicola Villa di Veua- 
iro nel >790. ne pubblicò un saggio litolog 
gico su i vulcani estiuti di lWcamoniina f 
Tiano , e' Sessa , e sembra di non essersi m- 

S annata nelle sue osservazioni , -non *ostaute 
irne potrebbe in contrario un niente inda- 
‘gatore delle còse naturali , come saviamente- 
Riflette il lod. Sig. Giustiniani nel suo Dizio- 
nario Geografico ragionato del Regno di Na- 
poli Tom. 9. pag. i 47 *. Dal quale monte j 
iioè dalle sue viscére sorge a piè di esso da 
occidente 1’ acqua minerale acidula dal volgo 
detta delle caldareRé , della quale si è più voi-' • 
te parlato, E siccome in tempó di detto con- 
tagio era detto convento limasto chiuso , e 
disabitato', perciò essendosi ridotto di mio 
fu rifatto da nuovo dai Sig. Nicoluntonio de 
Mattheis Cipresso nobile Tianese , con pro- 
prio suo danaro , per rimetterci la famiglia 
di detta Religione, tome seguì donandole aiK . 
che de' fondi , giacché non uvea discendenti 
nella sua famiglia , che in lui si estolse} cd 
i PP. per gratitudine gli alzarouo il seguen- 
tnarmo con stemma di sua casa , colà sisteu-' 
ti , cioi : • 
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•' , n, o. m , 

Nicola o /hi top in Malthei Cipresso 
Quod pietatis instine/ u animi magnitudine 
Ecctesiam Coenobium 
Jn gusti is deformìa , Velustate coll alanti a 
in ampliorem , et elegantiorem jormàm 
Proprio aere a fundamentis excitavit 

Saervi Peiparae ex animo posuere 

. A D. MDCCir. 

Circa il i6on. il fu Canonico J). Pom.- 
peo Magno nobile Patrizio Tianese non aven, 
do parenti stretti , per cui addava ad estin- 
guersi la sua familia , istituì suo erede ques- 
to capitolo cattedrale di Tiano ; ma siccome 
sulla sua eredità vi rappresentava qualche driN 
!? la nobilissima famiglia Capecelatro Patrizia 
IVapolitana , di affinità per mezzo della Frioz- 
p Patrizia Capuana, giicchò una donna del Ma- 
gno era andata a marito con uno della Frioz- 
11 »' "* q« p s»o matrimonio una donna che ne 
restò superstite andiede a marito in quella del- 
la Capecelatro ; perciò venuto dato Capitolo 
• convenzione con Monsig. Capepelatro Ar- 

* d ‘ 7T nt ° ; gìì ha •Jcnn» 

juspatrouati di detta famiglia Magno sotto i ' 
Moti di S. Gio: delie Cnionnellef S. bZV,o, 
lucia , ed altri. Lasciò ancora detto Ca- 
«onico Magno al mònistero della Concordia 
, l a P°!‘ » dell’ordine Carmelitano la sua ca- 
da palaziata sita in questa Città , nella strada . 
che dalla ruva si cala per andare alla quivi 
*i«na Chiesa Parrocchiale di S.Pietro inAqua- 
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liis, e k sua massana sita nella piana di Piar-* 
zano , denominale dà allora in -poi a tal cf^ 
fetto la casa , e la massaria delia Concordia-,; 
coll’ obbligo di formare in detta p$su uuq fa- 
miglia di Religiosa Carmelitani. E perchè ilè 
questa Città, nè alcun cittadino vi lè alcuna pre-» 
y mura per la fondazione di tal casa. di Religiosi, 

perciò 1 ’ anzidetto monistero- della Concordia 
si ha posseduto tali beni siilo al 1S11 , tera-- 
po in cui , come si disse, segui Fa sopprcSr,. 
sione di tutt' i Religiosi possidenti dalla pas-> 
sata Occupazione Militare , e tali beni,, co- , 
me quei di tutte le alt?e Religioni furono §ol- 
toposti ali’ amministrazione del cosi detto De- 

UiaiUO. . fc ,; . f 

_ , ' t, l | | ' "f W « ' ’ 

Circa. Io stesso tempo la Fu D. Zenob»»', 
de Monti anco Nobile Patrizia Tiànese npu 
avendo neppur discendenti , ne collaterali 
prossimi in grado, con suo testamento istituì?' 
sua erede questa Città di Tiano , consistente 
la sua eredità nel palazzo alla strada , che 
dalla porta, del Vescovato si va alla piazza , 
denominalo da allora Zenobia , che oggi it 
Sig. Barone di Montanaro lo ha venduto a 
qùesto Sig. D. Domenico Altobelli , nella mas- 
nada alla piana diCarrano denominata li schiat- 
tarielli , in un territorio allora olivato^ tra la 
inassaria détta li carpini del monistero di S* 

1 M. de Foris, l’oli vetp denominato lò speziale., 
appartenente ai tre Canonicati suddi^Qonali del 
capitolo dì Tiano , fondati dal fu Skn Cari» 
Na ribello speziale di medicina , che rada 
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pfUthiittf . che In divide ■dalla mfissaria del 
lVi Baione dell’ Hospital D. Nicolò -(ìalluccio; 
e proprio' quel pezto di terra arenosa , che 
ohi.» filasi il Demanio; ed inlceri territori cam- 
pestri nella piana di CaHnoN, i-ol peso di da- 
■e questa Città annoi due: i<> a questo Reve,n- 
lis. Capitolo per un' anniversario nel giorno 


re 

di*. Capitolo per 
della sua morte, due. fi." per la precessione? 
del glorioso S. Nicola ,'^ e due.- 3 . per ciascu- 
na a queste Congregazioni Laicali del or- 

pus Domini , e SS. IvOsnrirr ;• ma e.ssom'oi que- 
sta Città circa il 1700. fidotiu in Patrimonio 
nella R. C. della simun- per Ir. cattiva ammi- 
nistrazione del Snidaci di allnrrT; ’i casali voi* 
lero separarsi dalla Città , o- perciò formarono 
cinque università , o Teizieri , che facevano 
cinque Sfociaci separati dalla Città* denomi- 
nati del Demanio \ ile’ Vassalli , degl InhlAtf, 
versano , Fu molo ec; *?d avendosi divise questi; 
rohhe ereditarie tirila D.Zenohin de Menti 1 let*- 
ritorj in’" Cifrinola spellarono alle università, o 
Terzini de’ basali, se li venderono, ed il prez- 
zo dessi 1 ‘ impiegarono" ad annui delizi Dolla- 
ri nflraricabili quandoetirnque con particolari 
Cittadini possidenti de’ Casali stessi ; e gli art- 
zidetti beni in questo’ teniiàento furono ven- 
duti ili paftri mo ilio, ciriè il palazzo se lo com- 
prò la famiglia de Angeli»? Marchese di S . 
■Agapito , e nel 174^. 1 ? concedè in enfiteusi 
a detto Barone di Mòhtanaro ; la Masseria anzi- 
detta ltt comprò la famiglia Barattucci , che 

afì 
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l'assegnò per dote ad nna figlfsr femina M ciré 
passò a marito nella nobile famiglia Castro Pi- 
guano Duca di Friguauo , dalla quale ora è 
passata anche per titolo di dote alla nobile-- 
famiglia Guevana Duca di campagna , ebe la- 
posssiede ed il territorio anzidetto Demania- 
le , parte del quale consiste m migrali fosso- 
pieno di acqua piovana , perché venne rie’ ot- 
to a cava di arena per fabbrica , ora occupa- 
to , ed usurpato da uno dei confinanti di là 
della strada pubblica. 

L’ antiquissima vicina Città di Sessa Au- 
runca , sebbene sia sempre stata , coni' è rio* 
diissima di terre Demaniali di erbaggi-, cjoè 
difese per pascoli , ed altro , che hanno una 
vastissima estinzione di pianura , frà T altro 
sino al Gari’gliano ; pure è stata sempre po- 
vera , e scarsissima di un'altro deiqyattro ele- 
menti , cioè dell' acqua , che ne ha avuto , 
come ne ha tuttavia bisogno , e non ha po- 
tuto , nè può averne da altronde , che dalie 
sole alture de' monti Auninci , che sovrastano 
la vicina Terra di Roccamonfina r la quale 
non solo natnralmen-te , mà anche per causa 
delle tante neviere, che vi han sempre dal- 
la sua fondazione tenute i suoi naturali , co- 
me proseguono fi tenervi , faceudo da tem- 
po immemorabile gran commercio di neve , 
dicui provenuto le Diocesi di Tiano , Calvi , 
Capoa , Carinola con Mondragone , Sessa , 
Gaeta ; e tutte le T arre , ed altri paesi con- 
vicini ; quei monti perciò tantoppiù abbon- 


ao3 

àsfiiterm’frte han sempre preveduto , e tutta- 
via provcdnno di tre schisai me limpidissime , 

<; saporosissime acque Tiano , c vani suoi ca- 
sali , Muttiuùo , e casali , Torà , e Piccilli , 
Conca, e Casali, Galluccin, e Casali , ed al- 
tri paesi d illa parte di Settentrione , e di oc- 
cidente , al’ onde Sessa ne ha sempre avuta , 
come naturalmente ne ha tuono di tutti gli 
-altri paesi, che nelle valli , e pianure circon- 
dano quei monti, per causa della sua forse più 
•malconcia situazione a quest’uopo sotto di essi 
monti Aurimei, £ siccome quest' antichissima 
Città di Tintici Sidicino da tempi remotissimi 
per natura) tendenza «*’ è stata sempre prove- 
data, e ne la avuto più di tutti gli altri paesi* 
fra 1’ altro oltre dell’ antichissimo grande aque- 
■dotto coverto costruito a proprie spese dall* 
antichissimo popolo Sidicino dopo il 455- del- 
i inondazione de’ barbari , e proprio nel rie- 
dificar questa nuova Città presso l’ antico suo 
Castello , come si disse , che prorede 1* in- 
terno della stessa , che scolo iualfia tutt* i ter- 
teni ortolizj che la circondano ; da un luogo 
dello Fontanainupa iYi poca distanza dal vi- 
cino casale di Roccamontìua , denominato 
Foutanafmlda , e proprio da due macerie di 
pietre selci formatevi dalla natura , e che 
l’ inarrivabile Dottor di Mitologia Storio- 
grafo D. Girolamo Porrclta nella sua sede 
degli Aurunci , favolosamente dice fatt$ 
di fabbrica , ( locchè potrebb' esser che vèr- 
*o il i73o> allorch'’ egU scrivea , vi avessero 
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i natura^ (il Itoci, ^.pnipia, pò stald melile fiat- . 
' lo sopra tuli IH «cede .quale)*? poco di iidiLii-., 
ca ) ne ayca dqe gr.pi ;capi , qliegiuturalmen- * 
te ii(d',auo_a (jptvdfl pqj'jtf, e poinponeano un ’ 
gran s$gnuq , cj#e qpi .caLindp , irajnqzzava , > 
coi^ si disse , 1‘ aiuidii*»ima. (lillà } peroni . 
i bastai son senipfe i4rti>.auonie,pindati me;i- 
dicendo jiequa,, cip 1 ^ <|i sò, il , i i (do, o po ( .P , 
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gli unione i Ciliari a fil di '.speda , e dan- 
dqja ^allu iiantuie,^»^ ;(' ufju(in\ ; ‘Jn. ve gfudii 
co^it. , d{ GVff/ -Wffii’it , dice d’- Aneivescovo 
liaujouido , e ..a il 35 énir.uwi vi. era sialo 
eun grande miope ricevuto; e che quindi po r 
sleqi jji .cauipcggiiue A versa , rilievi Cittadini 
fuggjiti^ene in, (Wdpvùb «letto .J&uggierp 1’ avea 
presa , ,£qii gran iier^^za l'iavea posta la. vqt 
v V' ^’c. u . K .‘fMfHdo i abitatori , ed ab- 

battendo 1 q i^ina ; , cd «accendendo fuoco' 
agii 1 : . ; .in modo . c li eia rimasta A versa 
in. tatto disfida 3 e poscia devastato pure avea 
il contalo,, Kapiditauo , q* postosi all’ assedio 
di Nappi i.,, dove, infermatosi buona parte dell’ 
csfljc^o. , . tornato era in Aversa a riedificar 
qqedja ^illà a dannp dei ' -Napolitani , cornei’ 
ingpplo ■ Casinqse testifica nell anno ii'ÒS ; col- 
r iftt.elIigen^»>ÌMrs 9 , dicevo , . éd. unione dei 
naturali di ' RocqauipiiGna , perchè prezzolati, 
coir, e in;decors 9 di tal lutto chiaramente cono- 
.scesi v emendo t l'iostito ai , S<JssaoL diifiurùva- 
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mente deviami il r*nn -di .acqua y-che «■qui fluì* 
va .danna di dette! miei mltcerie r «e proprio 
eia quella superiore . tisil.a quf.lo li riuscì più 
corti u*io , e facile {aic:ut > ‘\iam<*nto ; questo po- 
polo Editino perciò iCeiìfendofieue , uecojn- 
paitve ii# giudizio i td Uspom'ndo di a^ers’ I 
Sessoni /deviala iurtivuiueniC ut.a certa acqua, 
cli’tssi /I iantsi pesSèdetino 1 da si lungo tetnpO, 
<4 li' eccede va la memoria .degli ur mini -, al che 
sépeteeno ii »Ve$co\«), Giudici, militi, ed altri mol- 
t issimi Cd Iddi np di -S essa:,, non a iersi essi! fur- 
ti vucaeitlel deviata; tale acqua-, ma possedérla 
per -dono- 1 , 'concessione-, ed ordine del Rè Rug- 
gieioi di.£, Mi sui di.ee li è ci prodnssdto j tf- 
sti rueai p quali di giàiue aveimo fatta fede,- lac- 
chè fjppngnane|( «a e contrastandosi dai T fa- 
ri e si , dicendo. che; qaCan tosi asseriva , éd erasi 
dagli aiixicktiè ttùtrmm.j per parte -delia Gitt-à 
di -Se ssa prodotti.,* Uestifeeato , èra lutto fàlsò, 

e -dbe idi te. stimoli j erano falsi ' lai. «i!t*qnlr,- co- 
me di finti Cesi crauti perché il- Re Ruggiero 
sudetto , -ohe «acri a a5. Fehhrepv r i&f, non 
era giunto a pi elidere-, cd impossessarsi di 
altro , come si cdelld , che di CàpOa * Ater- 
sa, e Napoli, 'e Cugl-ieìmo suo’ figlio- Princi- 
pe eli Capoa nel i»5r. era filato da detta suo 
padre associato cj Treno 1 , e -dichiarato suo 
sticpessore ; ; questi - nel 1 1 i53. presie St'tìàa-', e 
Piano, come: Ce. ti e' esonera il Sigp Rinaldo 
nelle sue memorie storiche di Capeyi a, 

pag. i4y>, e iijd-, locchè- nerTèi à riuscito à 
«lo «padre Ruggiero , anale G rgliclmo T; ne 
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\ it)6. tempo in cui mori lasciò erede Gugliel- 
mo suo maggior figliuolo , che i'u licito i buono 
pag. i49- eiusdem , finalmente asserirono i Ses- 
sani che per ordine di Roberto Conte ili Caserta 
e gran Contestabile , e gran Giustiziere di 
Puglia, e Terra di Lavoro , alcuni Cittadi- 
ni di Sessa, ed alcuni Cit'adiui di T fiuto , 
■coll'intervento di Pietro Vescovo di diano, 
su di tal vertenza di acqua erano ventiti a 
convenzione , ed aveuno ambe le parti sta* 
bilito , che dalla macerie di sopra fusse stato 
lecito ai Sessani di aver 1‘ acqua , e dalla ma- 
cerie ili sotto 1' avessero avuta i Tianesi. Ve- 
dendo dunque i Tianesi , che coi tanti rag- 
gidi , e false assertive dei Sessani , c falsità 
de' testimonj , che da essi si producevano 
non poteauo bonariamente convenirli, le fe- 
cero finalmente sentire di volere tal diflfere- 
za deciderla colle armi alla inano ; ed es- 
sendosi perciò i Sessani sbigottiti , ed indi- 
morili ne tennero Ricorso , e fecero capo 
dalla cit. Conte Roberto , il quali conoscen- 
do la necessità , e ’l positivo bisogno , che 
la Città ili Sessa uvea di tale acqua , cheeit 
Tiano all’incontro ne avea in abbondanza, di 
ordine di detto Guglielmo li. Re di Sicilia so- 
pranomalo il Buono, nel n~i. radunò i Giu- 
dici nella stessa Città di Sessa , ( luogo per 
altro suspetto , sospettissimo ) i quali alla sua 
presenza passarono a decidere tal controver- 
sia , ed a pronunziare , e fare il seguente giu- 
dicato , e sentenza , che venne trascritto A* 
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qnisa di stromento * a favore de’ Sessani stes- 
si , che lo Scrittore Camillo Pellegrino eoa 
altre antiche carte , e notizie trovò nell’ ar- 
chivio Casinese , che circa V anno 1649. fu 
a diligenziare per avere delle antiche notizie 
per formare i travagli della Storia de Princi- 
pi Longobardi , e discorsi di questa Campa- 
gna Felice ; e nel tom. 3 . pag. ay 3 , e segg» 
della prima cit. opera* lo riporta come sieguev 
e da esso stesso vedesi chiaramente y che na- 
sce quanto si ò premosso : 

Libellus Judicii , si ve nolitia Indicati de 
* cuiusdam Aquae deeursu. 
prò Urbe , et Civibus Suessanis 
In nomine Domini nostri Jesu Cristi Amen. 

Anno ab Incarnatione ■ eius MCLXXI. 
Regni Domini nostri Secondi Guglielmi Dei 
gratin magnifici Regis Siciliae , Ducafus 
Apuliae , et Principatus Capuae. Anno VI. 
Mense lunii lnditione IV. in praesentia 
Domini Comitis Roberti Casertae , Aputiae r 
et Terrde Laboris Magni Comestabili , et 
Magni Justitiarii , qui apud Magdalonum 
Curiam tenebat. Nobis Alerandro , J nanne, 
et Bartolomeo Civitatis Capuae Judicibus , 
et V alenano Aversanae Civitatis Judice , 
et Joanne , et Donato Judicibus Magd alo- 
ni in Judicio residetitibus : praesentibus 

Joanne Caccavicario qui ex mandalo Do- 
mini Comitis ut Judex in Curia sedebat , 
Athenolfo de Patricia y Petro Fruire, Pan - 
dulfo de Marciano , Disolfo filio eius. Ri- 


*o8 

cardo de diro Regio Comesi abile , susci- 
tino , Ricardo Notorio , et nliis quampln- 
ribus : Petrus BenertibHis 'Fé aneti sis Epi- 
scopus cum Judicibus , f Legib. Vangai}. 
Sancitimi eit ut Episcopi , et Comites uni* 
ii sint prò pace , elSaìvatiohe in omnibus 
honoribus suis ho minibus ec. libi i i . tit. 53 
/. 2 . ) militibus , et Givibis 7 Citili procla- 
mavo unt ad versus Cives Suévs.ie^f qui in 
Curia ad crani , qucdipsi furtive qanfìtd ant 
aquari invaserant , et ad Civita.tr* Snessae 
derivabant ; quam aquatn tam longn tempore 
possederant quod hnniiiìuni memoriain exce- 
debat. Herveus vetri Venerabitfs Sitassae 
Episcopus , Judices , Milites , su htii quam- 
plures r cives snessae , qui prò parte Civium 
sùessae ad responde òdum venerant aquam 
illorunt se furtive non hrvasisse , seti aquam 
quam possedere dicebant ex Univo ^ conces- 
sione , et ardi nailon e ■ Domiti Regi* Rogerii 
beatele memorine 'sé possedìSSe di. veruni 
'saper quo produxernàf testòs attenni' de 
Rinomai rido, et Landonem fìnrreitiun cfuos 
donati ani , concessioni , et orditi dtivmi Do- 
mini Regis R< >geri i Hn/erfai ìàe diròba fi t. I tetti 
istud aliud aJleg'nb'anT ) entfdft'cSfcrtiorHs -Se- 
nescatchi de hoc 'fuisse ontani t c éntro ver- 
siam' inter CitieS' -Tettiti , et 'Civetti suésse , 
■eNtesiificaitim fait> in pr arsenti i» XStitcèonls 
Senescaldi per E vidimi 'dò' inai tati b j et 
dntfvu ■ Rivothalrieìó òl per dimcfét» 

Stmio»em r Senese alcìiuvi qaoeb pPaedictm 
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t)ominusRex huiufmndi aquam C ivi tati suesT 
sae concessit. Iteri dicebant quod ex proe- 
cepto ipsius Comìtis Roberti quidam ex Ci~ 
vibus suessae % .et quidam ex Civibus Tea- 
ni cum ipso Petro Te ani Episcopo super 
ipsa aqua convenerant et ex- utriusque 
partis convenzione sic slatutum est : ut ex 
macerie sopra licer et suessanis aquam ha- 
bere , et a macerie infra Teanenscs aquam 
haberent. Et de bis omnibus suessani se 
testes habere dicebant. Pars vero Teanen- 
sium ordinationern , et concessionem Domini 
Regis Rogerii in dubium revocabat. ( per- 
chè il Re Ruggiero non giunse mai ad im- 
possessarsi del resto del continente del Re- 
gno di qua di Capita , come si è dimostrato ) 
Item nec mandato Teanensium, r * nec prò 
aquae controversia frììenda , ante proedi- 
ctum Senescalchum venerarli , et ipsam con- 
ventionem , et si fiat , ut asssrebatur man- 
dato vel volunfaie Teanensium jactam fuis- 
se negabat. Pars itaque suessanorum ad 
probatidurn quod dixerat , in primis pro- 
duxit coram notis Jnneum de Riuomatricio, 
et Landoncm Burrxllum , qui unus post' 
alium sunt nobis testificati , dicentes , se in - 
terfuissc vidisse, et audisse quando praedi- 
ctus Dominus noster Rex Rogerius -, proe* 
sente Evulo de Multano in palati o Castri 
Suessae stans ad fenestrata ordinavit , con- 
cessit , et donavit suessanis , ut apartibus 
hoccaemonfim , et ab eis pertinentiss aquae 
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caperent suessani , et ad Civita! em snam 
aquam ducerent ; et proecepit Evalo de 
Multano ut illud eis assonar et , et di.xe - 
runt cjuod ex tempore praedictae ccmcessio - 
nis ipsarn aquam suessani usquc nunc ad 
Civitalem suam duxerukt. Item produxit 
suessanorum pars Risonem iudicem suessae , 
et Philippum notarium Graecum ; qui unus 
post alium nobis testificati sunt , dicentes se 
vidisse , et audisse proedictum Evulum da 
Mail ano, et Anneum de Rivomatricio in prne- 
sentia proedicti Senescalchi , proesenlibus 
Teanensibus , et proedicto Teanense Episco- 
po , testificatos fuisse concessionem ipsiùs 
aquae a memorato Domino nostro RegeRage- 
rio fattam , et ipsum Senescalcham id ipsum 
suo testimonio confirmasse,et Retro de Rovel- 
lo ininxisse ut concessionem Domini Regis 
Rogerii Suessanis adimplere faceret. Dc- 
mum pars suessanorum produxit coram no- 
bis proe/atum suessanurn Fpiscopum , et 
lamdictum Anneum , et Boemundum Suessae , 
qui unus post alium nobis testificali sunt , 
se vidisse , et audisse eo tempore , quan- 
do Episcopus non Episcopaius honorem file- 
rai adeptus , ex mandato proedicti Comilis 
Roberti Suessanos cum Teanensibus de aqua 
ad proedictam conventionem venisse » ut a 
macerie supra aqua esset suessanorum : a 
macerie infra Teanensium. A nobis autem 
proefiatis Judicibus jamdictorum lestium ver- 
bi s propalali , pars Teanensium proefiatum 
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Anneum de Rivomatricio , et Landenem 
Burrellum falsum lestijicatos fusse per pu- 
gnarti se probare velie dicebant. Nos véro 
proefati Judices ex proecepto Domini Co- 
mitis cum Ioanne Caccavicario ^ et ... j 
. . . Jeanne Bello , Ricardo Cifri Regio 
Comestabulo , Alhenolfo de Pai rìdo , Pe- 
tro Fratre. Panduljo de Marciano , Asci- 
tino , Ricardo JYotario in pattern ivimus , 
et habito consilio , reversi judicavimus, pu- 
gnata in faoc casu locutn non habere : tura 
quia inter Langob. ( suspectus mihi locus : 
certe obscurus. an antiquata lex Juerat /\i. 
tit. 55. lib.Il. Leg. Langob. quam lex. a 3 . 
tit. 9. propter consuetudinem velare non 
potuit ) erat quoestio , ( et quid èra ex jure 
Lang qui discrepantes tèstes Monomachia. 
Decertare constìtuerunt lib. \ 1 . tit. 5 1 . Leg. 

1 1. admiserunt tamen posse imbecilles vel 
aetate , vel morbo , vel Sexu , campionem 
P>x> se subrogare lib. 11 . tit. 55: leg. 43 * 
et seq. ) funi quia de bis quae non viderant 
F eanenses pugnare non debebant * ; et quia 
procd ictus Comes volebat , ut haec lis rd- 
lionabiliter Jìnem acceptaret , nostro proe - 
peplo proedictus Anneus , et subpositae per- 
sonae , et janid ictus Landò propria rnanu 
suum tesfimomum jurejurando cohfirmave- 
re. Quo facto de possessione judicavimur. ut 
Cives suessani sicut memoratili Hex Rogerius 
ordinaverat acjuara ad su essalo Civitatem du- 
ceteli t , et in possessione atjuse essent. ita quod 
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Teanenses exinde aliquod iuipedimentum cis 
non faciant , ipsius Ssiuae Regis dona- 
tienis , concessionis , et ordinatiouis , con- 
ili mattone Domino nostro gloriosissimo Regi 
resevvata. Ut; dicium quod gestum est , me- 
ni oriam non effugiat , r pi‘o securitate quo- 
que Civium Suessanorum , nos qui supra 
Alexander , et Joanncs Capane Judices 
linee omnia .in scripto redigendo, liì'i Petro 
nos commisintus ( in e xeni pia ri hoc erat loco 
explosa subscriptio Regis. Tu si placet sub- 

s'ilue ) Cò. RS. ( hoc est Comes Robertus ) 

Ego qui sopra Alexander Judex. 

Ego qui supra Rartholcmeus Judex. Ego 
qui supr Joannes Judex. > Ego qui supra 
Joannes Judex. Ego PaleriOmus Judex. 
Donai us Judex. Ego Adenolfus de Putrido 
interfui. Ego ' Riccardus Citii Regius Co- 
mestabulus tnterfui. 

Quale sentenza vieti riportila ancora dal 
cit. Sig. Perrolta pag. i85 ,11 "quale colla 
testa riscaldata , occupata , e piena dell’ anti- 
ca Arunca sul Montelino ; dell' origine , e 
fondazione della nuova Roécamontefino ; e 
<d»c 1’ antica Suessa era nel silo » dove oggi 
è Mondragone , non già su '1 monte barbato » 
o gauro oggi la Seria, che una volta fu 
podere delio storico Lucio Sacco di Sessa ; 
quando celiò le antichissime tradizioni non 
, solo , ma anche gli antichi scrittori tutti con- 
cordemente ci dicono , che nella spiaggia 
marittima di Mondragone vi fu 1’ antichissima 
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Siivoessa , e sótto de' Monti Àurunci fu l’ an- 
iichissima Città di Suessa Aurunca , die r'ai 
monti Animici , che le sovrastavano veniva 
a premiere tal sua cog nominazione , altri- 
menti sauebhesi detta Suesea Massica , perchè 
^Ua spiaggia rnaritima di Mondragmte le so- 
vrastano i Monti Massici , non già Aurunci e 
come lui stesso neJJa intcrpetrazione clic fa 
•alle parole del sognalo antico privilegio c?i 
Decio Imperatore pag. 95, alla seconda nota 
dice , che per queste Terre s' intendono Si - 
nuessa antica che fu nel Monte Massico ove 
oggi è Mondragone , Aurunca , cioè Sessa y 
siccome costa per V addietro nella storia 
di Arunca , a rispetto dei ricettati Ail- 
runci , e Sidicini , cioè Tiano ; e nulla ba- 
dando , e riflettendo al libello del giudicato , 
che trattavasi della controversia dell’ acqua 
usurpata , e di già allora furtivamente dai 
-Scssani deviata a danno dei Tianesi , e non 
riflettendo alle parole espresse in detto libello 
del giudicato: aquam illorum se furtive non 
invasisse\ sed aquam qnam possidere dice - 
cebant ex dono , concessione , et ordina- 
tione Domini Regis Regerii beatae memorine 
se possedisse dixerunt ; ed alle altre parole : 
et dixerunt qnod ex tempore proedhtae con- 
cessinnis ipsam aquam suessani uscite nunc 
ad Civitatem suam duxerunt ; ed all* altre 
finalmente : quo facto de possessione judì- 
cavimus. Che trattassi di possesso , per cui 
fu proferita tal sentenza , e giudicato a favor 
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jdei Sessani su di due diloro contradittorie 
assertive avvalorate dai falsi detti de' di lor 
.testi monj , tra quali 1’ allora cit. Vescovo di 
Sessa , cioè possederla una volta per conces- 
sione , donazione , ed ordine del Re Ruggie- 
ro , che mai , come si disse , e si provò , 
.giunse a prendere , e conquistare , ed a sot- 
toporre al suo dominio , iTiano , Sessa , e 
e queste altre Città , e paesi di qua di Càpoa 
perchè non passò mai da Capoa a questa par- 
te ; e T altra volta per convenzione fatta coi 
Tianesi ; parlando del celebre fonte di Fon- 
tanafredda , nella pag. i83. passa scioccamen- 
te , e forse maliziosamente a dire : « La sor- 
« giva di questo fonte è copiosissima , e giace 
« non lungi da un ricovero di fabbrica a 
« volta nella parte superiore di quella strada 
« che riguarda V abitato sotterrata. Quest’ ac- 
« qua chiamasi nelle scritture di convenzio- 
«. ne , istromenti , e privilegj di Roccamon- 
« fina , 1’ acqua comperata , o del Puzzillo.» 
( Dove sono queste scritture di convenzione, 
istromenti , e prilegj ? Se vi l'ussero , uno 
scrittore storico per pruova del suo assunto 
dovrebbe riportarli : ecco dunque clic sou 
tante chimere , sogni , e favole 1 . ) c< ella è 
<;< tripartita , porzione esce in detto fonte , e 
« T altra discorreva un tempo per due acqui- 
le docci sotterranei , che portandosi nella 
« Città di Sessa , e di Tiano , mercè di un 
« muro , che le spartiva. ( in vece di dire , 
che 1’ acqua discorreva per esprimersi piò 
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elegante , e dottamente , potea il ' uostro 
Cane rico Storiografo piuttosto dire che 
parlava , o ragionava ) » Oggi solamente 

« Tiano ia riceve dentro , e fuori della * . 
« Città , giacche Sessa per istracurataggine 
« de’ suoi cittadini ne giace non senza suo 
« grande incomodo sgraziatamente privata ; 

« imperciocché essendosi scaffalato il condot- 
ta to in più luoghi , e precipitato il tor- 
ci reno non 1’ hanno rifatto E molto resto 
« maravigliato che non cnranto di condurcela 
« di nuovo , quaiulocchè a Sessa soprattutto 
t< fu quest’ acqua dal Re Roggero di Napoli 
« donata ; siccome apertamente apparisce dal- 
ie la lite che verte tra le mentovate Città 
« nell’ anno 1171, il di cui decreto si rap- 
ii porta da Cannilo Pellegrino nella storia 
11 tiC.Prmcipj Longobardi ec. Quante contra- 
dizioni ! Ora eh’ è tripartita ; oggi che sola- 
mente Tiano la riceve dentro , e fuori della 
Ci* là , giacche Sessa per instracurataggine 
de' suoi Cittadini ne giace non senza suo 
grande incomodo sgraziatamente privata ec; 
quandocchè nell' osservazione sopra luogo fat- 
ta nel 1811, Coll’ intervento dell’ Intendente 
Alanno, de’ Tianensi , Sessani , Roccolani, che 
colla storiografia della Sede degli Aurunci del 
testò iodato Dottor di Mitologia alla mano , fe- 
ee stravolgere il cervello a tutti , senza poter 
trovare nè prineipo , nè mezzo , nè fine di 
ci.occhè Ini con massima sua vergogna si.fe 
coraggio di affastellatamente pubblicare ; si 


aiG 

trovò 1’ origine si della j finizione dell' acqua 
dalle due macerie, ma non fu possibile affatto 
di trovare il principio, èd origine della finizio- 
ne dell'acqua, che per l’aquedotto coverto vie- 
ne dentro questa Città Furono accorti i Tia- 
nesi su l’acqua delle due citate macerie nell’ 
anzidetto luogo, di Fontana Mupa , buttarvi 
dell’ ogl.o , e della pag'ii minuta, vulgo Ca- 
ini , e mandar persone a vedere se venivano 
tali cose per questo nostro aquedotlo cover- 
to , su 1’ acqua del quale non vi calarono nò 
1 ’ oglio , nè la cama; non furono però Saga- 
ci a mandar persone a vedere se calavano per 
sopra l’acqua, che lluisee in Sessa dalla par- 
te di mezzo giorno, della quale poco appres- 
so si p uìf-rà ; peri li è veduto prima 1’ aque- 
dotto che i Sessani da p ù secolnn qua prin- 
cipiarono a costiuire, ed ora stali terminando 
per prendersi forse 1’ altro corso di acqua , 
che qui fluisse dalla macerie inferiore , stie- 
dero alla falsa assertiva del Perrotta , e cre- 
derono non possedere i Sessani la controver- 
tita acqua delia, macerie superiore, e conte- 
nula nella liportata sentenza , e giudicato del 
conte Roberto del 1171. E quindi senza nep- 

Ì iur riflettere il Dottor di mitologia , che par- 
a di acqua dai Sessani furtivamente usurpata 
ai Tiantsi , e deviatasi in Sessa r e che pro- 
seguivano a possedere in virtù di detto giu- 
dicato fatto pronunziare dal conte Roberto fa 
la falsa contradittoria assertiva de’ teslimonj , 
fra* quali il cit. Eryep allora Vescovo di Se^sa, 


Digitized by Googlc 


r 

prodotti j!ai Sessnni in quel giudizio convo- 
YQCato , ed alle espressioni de’ tesi imrtnj stes- 
si « Et proecepil evulo de mattano ut- 
« illud eis assignaret , et dixerwit quod ex 
« tempore dictae concessionis ipsam aquam 
« su assurti usque nunc ad Civitatejn su&mk. 
« duxerunt , ma nemmeno alle!, parole dei 
« giudizio stesso : » quo fatto de posses$io~ 
ne judicavimus , nella pag. i&S. passa più- 
sioccaraente dire: « Che perciò nell’ archivio 
« della sommaria in Napoli trovasi memo ria- 
« le per 1’ acqua di RoccamoaPina che si por- 
ri ta a Tiano , negata poscia da liooeolani 
« a Tianesi emandata in Sessa ,* èon ua’ 
« assertiva de' medesimi Tianesi con Gugliel- 
« m» patrone di Tiano- , che possedeano det- 
« ta acqua 4 ed acquidoccio da 5o.i anni , e 
« più , in cui si domanda la reintegrasi o*ie , 
« e reintegrata detta possessione si ordina * 
« che vocatis vocandis , et veris exposi 
a tis s’ ammetta T appellazione , e si prò-» 
« ceda di giustizia. Così nel lib. del Re 
«Carlo II dell' anno 1193 fot. a5. lit. A. 
« Dunqu essendo così è falsissima 1' anzidetta 
« sua assertiva : » giacché Sessa p3r i strac u-« 
rataggine de' suoi cittadini ne giace 11011 sen-v 
« za suo grande incomodo sgraziatamente pri- 
« vata , imperocché essendosi scafliuato il 
« condotto’ in più luoghi, e precipitato il 
« terreno, non 1' hanno rifatto. E, molto re- 
« sto maravigliato che non curano di condurr 
« cela di nuovo ec. f quandocchè se questfi 
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Controvertila acqua non .possedessi dsy derise •* 
hi , ma dai Tianesi , non avrebbero questi 
hel i i<)a in tempo del Re Carlo II, av uteri: 
motivo di reclamare in Regia Camera avverso^ 
del giadicato , e sentenza» proferita dal conte 
Roberto , e Giudici da esso radunat’ in Sessa, 
luogo per* altro sospetto s<s [lettissimo , come 
altra volta si disse , a decidere tal cóntro-*- 
versia , e decidere sul possesso ec., ma bene 
sì i Sessani di ricorrere , « reclamare di ave* 
re i Tianesi» impedita 1' esecuzione di tal sen- 
tenza * quante volte essi- Sèssani non ‘lusserò 
stati in possesso della cOntrovevtita acqua, i E> 
giusto dunque , c meritasi il nostro - sig\ Per* - 
rotta il titolo di . Dottor di- mitologia , per 
«Vere ottimamente imparato Parte di tessere*» 
e comporre delle favole , delle quali le dell» 
gran pompa , -e gallona. t>:o ii . » 

, 'Avvertendosi ancora , chel a ragione i Tia* 
hesi sosteneano esser falsa falsissima l’ asserì 
tivù: dei Sessani , e dei Testimoni da essi si 
produceano e che taK falsità volesino deri- 
derle colle afidi alla mano , perchè quando 
fosse stato vero rlie il Re Ruggieno gli avesse 
donata tale; acqua , questa ‘voluta ooncessio* 
ne‘ , donazione , ed ordinazione 1’ avrebbe fàfcs 
t* $tfeildarv in iscritto da un suo segretario ( 
óomè tutti gli' affari , e decisioni di stato * 
jha noiv ilo f<$c»,. perché, :come altri volta si 
disse, iwn-'ffu véra tal con essione^ donazio- 
ne \ i: ed ^ordine , atteso' si pròvé y che non 
passò ai conquistare di qua di Capoa , perchè 
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^o.aver preso, Cupe», ed Avcfw 
passale» ad assidi** A «poli., dove,, infermatosi 

* trancilo , non potè pressi,* lesueimpre- 

* » con prendere gli altri Principali di que st* 
nostra Felice Provincia, ed il , es to del R e , 
fino; ed essendosene mea to a 9 5 Feb rajo n54, 
)1 suo figlio Goghelmo. i, nel n55. conquistò, 
e prese 1 la no, :e Sessa , ed il resto delle Cit* 

paesi di qua di Capoa ; e se lutee stato 
veio , che j Sonami l a possedeano per via di 
convenutone fatta coi Tianesi , vi avrebbero 
in,"** 1 ™** coiiveuzimie stipulala sefilu ra per 
futura . memoria delle , parti contendenti , co- 
me fu redatta in iscritto la sentenza , « giu- 
dicalo del conte Roberto , e come tanti altri 
«Uomeitti , e scritture fatte in tempo de’ prin- 
cipi Longobardi molti secoli prima eli’ esi- 
stono nell’ archivio £asinese , parte de* quali 
w soihj nel, presente discorso riportati, etra- 
^owtti , , e unti già semplicemente a voce. 

Delia quale sentenza , e giudicalo ne fa 
rpur anche meninone 4o scrittore sig. Gian- 

lib 3 Sli, ‘ *° lÌH di le &‘° ij0m - 3. 

Re' .ii P" r ^ Bt, ° & Guglielmo 11, 

Re di Sicilia , detto il buono. 

d l uimm° J rS dd;a <IUUl Seilteuia ' e giudicato 
dunque , Sessain posseggono quel capo di 

acqua che dalla citata materie superiore flui- 

1 STZJr a f. U, ' S f d *' ' S ^ one * 6ce daUa P^te 

di m! de ^ tlorò Ci «à, e che dalla fiarte 
4. mezzo giorno maffia i suoi più bassi ter- 

,^»torj ertoli^ , ed anima il colino detto Poi*, 
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teronaco , ed inrffia ancor prima il suo po- 
dere superiore, di pertinenza amer.due que- 
sti ; stalo ie , e fonde della citata nobilissima 
famiglia 'Gattuccio Barone dell’ IVspilal ; ol- 
tre della fontana fuori Sessa da Settentrione, 
detta del grillo , e 1’ altra poco prima di giu- 
gere da Sessa a Pcnteronaco- 
* Ma qui non terminò la cupidigia dei 
•Sessani nell’ acquistare acqua medienli iisur- 
pazicni , nè si son contentati dell’ acqua nei 
descritto modo presasi dalla macerie superio- 
re ; imperciocché riuscitogli a dovere questo 
primo passo, ed operazione, dopo il decorso 
di molti anni pensarono i lor posteri di ten- 
tare Paltro diségno per farsi la fontana denjro la 
•Città’; con prendersi l’altro corso di acqua, 
ehe klalla citata macerie di sotto, e proprio 
dalla patte di oriente và ad uscire sotto del 
-Casale di Roccamonfma , denominato To- 
rano che formando : un sagone , che ani- 
1 ma ' un ‘molino sotto la madonna di Tora- 
no ,• da xolà fluisce in questo tcnimento di 
•’Tiano ' ■ dove animando il molino di là della 

• Villa dì Casafredda , di pertinenza di quell’ 
antichissima civil famiglia Gliottone ; e pas- 
sando quindi per sotto le Ville di Furnolo , 

* e Tòro ,• dove* anima altri tré molini , cioè 
quello detto boccalatone appartenente alla Ca- 

- mera Principale di Tiano,T altro dettoil mo- 
lino di m ezzo a questo Sig. D, Sebastiano di 
- 1 Bobio , e V altro detto le vomite a questa fa- 
> miglia di Ruggiero ;■ cala quindi sotto della 



Digitized by Cooc 


22 J 

Città , e che prima frameziava , come si tlis- 
si* , 1’ antichissima distrutta , ad animare altre 
quattro maritine idratili .che , cioè un molion 
detto il Sorbo appartenente a detta Cantera 
Principale di Tiano ; 1' altro Loreto , o sia il 
molino di Basalotti , appartenente al Barone 
di Ailano I). Antonio Pcscarino ; la ferriera 
appartenente alla stessa Camera Principale dì 
Tiano; e finalmente il molino detto di S-Pa- 
ride , che una volta appartenne a questa fa- 
miglia de’Sig: d’ Angelo Renzis , ed ora a 
questa de’Sig. Ziti per titolo di compra; <cb e 
quindi passando nel tenimento di Montanaro 
dividendolo da questo di Tiano ; c nel luogt » 
chiamato la giunta di Montanaro unendosi 
-coll’ altro sàgone , che molto prima anima i 
molini di assano apperlenente alla Chiesa dei 
Purgatorio ad arcos di Napoli ; sotto al pon- 
te di Torricella a due macine appartenente c<4 
un ramo della nobile famiglia Zona di Vocia- 
no , estinto in quella del Sig, Sannito di Pie- 
tramelara , barone di Baja, e Latina per tito- 
lo di successione ; c l' altro detto il molinel- 
lo sotto l’astavello appartenente a questo de- 
scritto Monistero di Moniche di S. Caterina ; 
e passando quindi questi due Sagoni uniti, e 
non facendosi nè più rapido, nè men lento, 
▼iene perciò dal Poeta Stazio chiamato pigro: 
Miratur snnitum quieta cyme 
Ft ìintema palus , pigen/ue savo ; 

Và ad animare il molino sotto montana- 
ro appartenente a quella Camera Baronale ; 



e quindi per sotto al ponte del Reai Caini-» 
no di Fmicolisi , € por la scarupata , e àiu.** 
doni , animando i uioliur di delta Torte, della 
Scarupata 4 Monaci,' e Cirunrisco , tutti i, e 
quattro a tré machie,, vìi dualmente ad imboc- 
carsi nel mar Tirreno; con aver principialo i 
lessarli da secoli a questa 'parte a costruirò 
pn grande aquedotto , che u Potter di mi* 
tplogia Sig. Perrotta una volta dice che l' uc* 
qua discorreva per due 'acquidocci soliti •-» 
lanci , che portandosi nelle Città di Sessa , 
e di Tiano , mercè di un muro, che le spar- 
tiva ; e 1’ altra volta , eh' essendosi scassina - 
lo il condotto in più luoghi , e precipitato il 
terreno , non 1' hanno rifatto, oc; che ora alai* 
tuttavia proseguendo , per deviarsi dalia ma- 
terie di sotto quest’ altro descritto oorso di 
acqua , e sagone *, od avendolo tentato in 
tempo delia passata occupazione .militare, e 
proprio irei principio» deli’ anno. iSoq ; Tjuesto 
Sig. P. Pasquale -Cardenie allora sindaco di 
cesta Città ne tenne' ricorso all’ lntcndeiilo 
<!i allora diutqdcsta Provicia Sig. Cavaliere 
Macedonio , per disposizione del quale dui 
finito Intendente del distreiu» di Gacla Sig. 
Muftì ani li , ne” fu commessa iu perizia all’ lu- 
gegniere i). llurtolomco- Grasso , che segui a 
Luglio dello auua *SoQ •; tu vista della q.ucie 
da ileìto «Sig. .Intendente venne ordinato , 
che i Sessani non- avessero potuto proseguire 
U imo aquedotto per sotto il oorso dell' ac* 

»* !• • V * l - • • ‘ 1 » » • • , 
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» che qui fluendo compone r e forma 
questo descritto sagone; ma tla sepia, affina 
diè non avesse portato pregiudizio a questa 
pubblico ; iM-ir anno poi i8uL 1 Intendente 
successore ’Sig. Duca di Alanno impegnato pél* 
parte della Città di Sessa , portantosi in Roc* 
caoiqnfina su. la faccia del luogo , e coll* in- 
tervento de': Sindaci , e moltissimi galantoo-c 
mirti * particolari Cittadini 'ecclesiastici , ^ 
secolari dt-lTiano, e Sessa, parti contendenti 
e Sindaco^, e* particolari 1 di ’ Roccamonfma an-* 
cora , e colla «tata sentenza, e giudicato ab" 
al mano , preso conto l’Intendente sndeitttj 
ed esaminato 1’ affare , e 1* attentato dei Ses-* 
saiti in parseguire il di tono aquedotto dalla 
parte di sottb di detta- maceria inferiore , per 
deviarsi quest’ altro corso-di acqua, non potè* 
fare a menò di- tflbh decidevo ‘su di» due piè* 
avanti a tutti In fovor di questa Città. f Vetiux« 
toli fallita -,!) neppur* si rimossero i Sessttrd* 
per la spc.sk filila per lo spazio di moltissimi- 
anni , anzi di secoli , dell’ aqu edotto apposta 
costruito; tentartrao finalmente’ un":altra im- 
plosa , con affrzioinlàrsj il generale di Divisio- 
ne: «GrigniS: di nazióne Francese , che colà ri- 
andea al comando delle Truppe Francesi ac* 
cantonate. Ih 'Mola » ‘Sessàf, ìTiano, Carinola , - 
t'iS'rtrà * »ed altri moltissimi Ino—' 
di -questa Provincia ,« e coll* impegno di 
questo generale e forse Con' qualche sorret-* 
tizia' relazione ancóra del citato Intendente , 
a lor favore, che indispensabilmente dovett* 
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esser eosì , eome scorsesi dai seguente decre- 
to, giacche inaspettatamente, e con ripiego di » 
visitar la Provincia dalla parte dì Sessa era 
«tato colà condotto sopra luogo’ dalle univer- 
sità di Sessa , e Roccauionfina , che di con- 
certo andavano , e colà inaspettatamente an- f 
cora chiamò il Sindaco di Tiano , il quale 
giuntovi, ed appurato di che tratta vasi , scris- 
se di nottetempo qUi , di portarsi colà tutte 
le persone distiate , e di merito ecclesiastiche,-* 
«secolari, perché tratta Vasi di un tale affare' 
si’ interessante ; ciò non ostante ottennero r 
Sessani dalla passata occupazione militare & 
seguente decreto , cioè. f 

» Bollettino n. 1 17-, Napoli 3 . Ott. i&its 
*» Gioacchino Napoleone ec. Volendo accora 
m rere al bisogno di acqua , che sperimenta* 
» il coniane -di Sessa in Provincia di Terra: 
m di Lavoro. Visto il rapporto dèi nostro mi- 
M: distro dell’ interno. Abbiamo decretato t or 
4 decretiamo quanto siegue. Art. I. L’acqua 
» sor^ente> detta del Pozzillo in lenimento di 
» Roccamonfma sarà per intiero deviata dal 
» suo corso attuale , e portata nel comune di 
» Sessa per via di aquidotto. Questo sarà co- 
» strutto di fabbrica , e in modo che riceva 
*» pure le altre sorgenti dette vollarella, e mola- 
*» ra , che al preàente quantunque non rego- 
>» late , fluiscono ancora verso l* abitato di 
» Sessa. » ( che ne sapea 1 ’ occupazione mi- 
litare , e ’1 ministro dell’ interno col suo rap- 
opcto, che queste sorgenti fluivano verso labi- 
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fsto di Sessa , quandoccbè ingrandiscono il 
- descritto S agone che qui fluisce ; se quantun- 
que n m regolate colà fluivano, coll intelli- 
genza soltanto de’ naturali di Roccamondua , 
se le imboccava nel su ) aquedotto , e non vi 
era bisogno di ni un permesso ! Dovè sicura- 
mente rilevarlo dalla relazione del sig. Inten- 
dente di quel tempo fatta a favor della Ciità 
di S .'ssa , inaudita questa di Tiano.) « 2 . Il 
» nostro mi ùstro deli interno disporrà che 
» sia formalo subito un completo proggetto 
>» di tale opera , c darà le istruzioni , e i 
>» regolamenti , die convengono per 1’ esecu- 
» zinne della medesimi. 11 corpo di Ponti , 
» e strade ne avrà 1’ istruzione. 3. La spesa 
u dell’ opera sarà latta dal coni me di Sessa - 
» èssa pagherà altresì al comune di.Rocca- 
>» mondila la sommi di d e. 1000 . convenu- 
n ta per la concessione de’ suoi dritti per la 
» stessa acqua , e del suo territorio , sopra 
» di cui dovrà costruirsi 1’ a piedotto. Lo stes- 
sa so comune di Sessi darà ancora una equi- 
» valente Iute viltà a proprietà!-) di quelle 
»» ni telline idrauliche^, le quali forse verran- 
»» no a soffrire qualche detrimento per la de- 
» viazirme della indicata acqua. » ( La com- 
missione militare non giunse a capir la con- 
tra dizione proposta dal sig. intendente , che 
ora le sorgenti quantunque non regolate flui- 
vano verso l’ abitato di Sessa , ora la devia- 
zione di esse cagionava detri mento a nuohin* 
idrau biche , le quali sono , coqaa ai dilà» » 
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da Roccamonfine Tiano) A tali’ effetto l’Inten- 
dente della provincia ne farà 1 ’ analoga pro- 
li posta al Ministro dell’Interno. 4- Fer 1* 
»' spese espresse nell’ articolo p'recedentete vi 
» sarà addetta i. La somma di dòo. 4ooò: 
m da portarsi in ogni ah no nel Budget del 
» Comune di Sessa. 2. La somma p * che ili 
» fine di ogni anno si troverà di avanzo nel 
»» medesimo Budget. 3. La somma, che si ri- 
« trarrà dal dazio di grane 1/2 a rotolo tan lo 
»> su la carne , quanto su ’1 pesce che si cou- 
» suina nello stesso comune , il quale pere » 
» è autorizzalo ad imporsi il medesimo dazio. 
»» Questo non durerà che sino al compimenti 
>» lo dall’opera ; Leu’ inteso che la dui afa di 
» esso non potrà ollrapassare il tempo di atf- 
» m sei, salvo ad abbreviarsi questo tempo 
» a misura che si troveranno disponibili , 'e 
>3 saranno impiegate all' opera le somme iti 
» avanzo dette nel n. 2. ( non occorre l ìftrfi 
» tere , e notare che son tutti proggetti que- 
» sti proposti dal Signor Intendente nella sdà 
» relazione ) Il nostro Ministro dell’ Internò 
»» è incaricato dell’ esecuzione del presentò 
>» decreto. Furiato Gioacchino. 

In virtù di tal decreto dunque , sta tut- 
tavia la Città di Scssa proseguendo per ter- 
minare V anzidétto aquedotlo , per diviarsi tali 
corsi di àcqfta , di unita , e di concerto chi 
naturali di Roccamonfina , prezzolati per l f e- 
cpressata convenuta somma di doe. i5oo. Ap- 
presso dunque vedrassi come and era questa 
«osa a finire. 
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Nell’ anno 1647 . g‘ us,a *1 P- Tim. da 
Term nella sua Cranica. univers. pag. 53&, 
il Giannnnc nel Toni. 5. della sua stoiia di 
questo Regno , ed alili molti autori . storici 
dello stesso , il popolo di Palermo tumultuan- 
do in Sicilia , ruppe le prigioni , e facendo 
uscire (3oo. carcerali , gli armò tutti , ed as- 
salendo le case de Regj uffiziali stimati cagio- 
ne delle tante gabbelle , e gravezze imposte 
dal Governo spagnolo , domandò da quel Vi- 
oerè Marchese de los Veles, di togliersi; : le gab- 
belle , come prudentemente fece, d'eguirono 
alcune altre Città 1’ esempio di Palermo , che 
finalmente si quietarono ,; ma tale esempio fu 
peggioramcnte seguito dal popolo Napolita- 
no , il cui capo fu un certo vile venchtor di 
pesci per nome Tomaso; Agnello nativo di 
Amalfi , e Masaniello dal volgo Napolitano 
comunemente chiamata , che fu il primo a 
ribbellarsi contro gli esattori della gravosissù 
ma gabella su i frutti , fra 1’ altro su i fichi, 
che giusta il cit. storico Giannone, furono but- 
tati per terra , e calpestati per furore dallo 
stesso contadino , che gli avea portati a ven- 
dere , per non aver merlo di pagare tal da- 
zio , che i gabbelloti forzosamente esigger.vo- 
leano prima di farne la vendita ; 1' officina- 
delia quale gabbella nella piazza del merca- 
to , fu dai seguaci di essa sollevazione incen- 
diata , come in. tutte le altre piazze della Cit- 
tà furono tali officine in seguito anche incen- 
diate t ed il Mmaety fa dal popolo ascia- 
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malo pier óapo , e reggitore, per disgravali! 
iti tutte le gabbeìle ; perloccliò vennero ort- 
iche in< elidiate le case di molti. naalveduti dal- 
la plcbhe , che li stimava seguaci llegj , per 
cui il Duca d’ Aicos allora Yiceièdi Coprii 
si chiuse nel castello nuovo per sicurezza delia 
vita; e benché promettesse toglier le gabelle 
tutte imposte dopo il tempo di Carlo V. Im- 
peratore , come il popolo volea , ciò non o- 
stante prosegui il tumulto , e ribhellione , e 
parte di esso popolo ammazzò il Masani< Ilo , 
e continuò tal sollevezione per quali he tem- 
po : cosicché molte ( iìth, c Terre del Re- 
gno Seguendo 1' «esempio della capitale , pre- 
sero le armi contro i Rjcgj , e contro i lor 
proprj padroni , facendo eccessi , ed eslerini- 
nj grandi in molti luoghi del Regno; tra gli 
altri essendosi ribbellate le popolazioni della 
Città di Aversa , e Pozzuoli , venne dal Vi- 
ceré incaricato il Sig. D. Ottavio del Pezzo 
Patrizio Salernitano Tenente di mastro di 
Campo generale , che trovavasi Governatore 
delle armi di questa Città di Tiano , giacché 
tal famigli;! 'ha qui sempre tenuto , e tiene 
Palazzo proprio, possedendoci la vicina Signo- 
ria di Cajaniello , e '1 gran Feudo rustico de- 
nominato la Marchcsella in tenimento di Ca- 
rinola , e Mondragone , ed anticamente vi hà 
posseduto il Feudo della vicina Terra di 
Martano , come dalle osservazioni fatte dal 
sig. Pellegr. alla dotazione del moni stero di 
S. Maria de Fona , e , come i suoi maggio* 
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li , a\ea imparentato con queste nobili fami- 
glie Patrizie Tianrsi , c le dunno 'ili t <rt fa- 
miglia nvean professato , come le suo ciisben* 
denti l>an sempre proseguito a professore in 
detto monistero. Fgli dunque it D. Ottavio 
eseguendo gli ordini del V i coi è, come ce ne 
issitela il ( consigli Aldiiriaii prg. 412, 
dicendo , che servì puntualmente il nostro 
Re nelle rivoluzioni popolari nell’ anno 1647. 
nella Città di Aversa con pedoni , e cavalli a 
sue spese , e dove associò ancora nobili ni 
J iano , e dopo sedata quella Città , passò 
nell’altra di Pozzuoli, dove si trattenne pir 
due mesi ; ed ottenne per detti servizi sopra 
la Terra di Cannello il titolo di Duca li uj. 
maggio i65o , e T abito di S. Jacopo , o sia 
1’ ordine Costantiniano. 

In tale tèmpo , ed in tale occasione dun- 
que sollevossi ancora in questa provincia un 
tal Giuseppe Ulisse, Poppane Colessa dal Volgo 
chiamato, e corrottami nte detto Papone, per- 
chè celebre fuoruscito nativo di Caprino Casale 
della Città di Ama , il quale mediante corri- 
spondenza con alcuni ulìizndi Francesi , che 
in que’ tempi girando per lo stato Rimano, 
andavano aimando, c suscitando ribellioni di 
popoli contro il goccino spagnolo ; e dai 
quali Francesi il Papone mosso alla ribbel- 
lione di questa provincia , ne avea avuto pa- 
tente di colonnello , e di capitani i due suoi 
seguaci Giulio Cesare Marotta , e Gio. Anto- 
nio di Riardo , e accollilo alcuni altri mediali- 
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te corrispondenza ancora con un certo Gioito 
Genuino Napolitano uno de’ segnaci del masa- 
nicllo , per soggiogare le città del Regno al 
dominio del popolo , a a8 INovembre 1647. 
giusto il cit. storiografo Perrotta pag. j3J , 
yscì per lo territòrio «Irli’ antico Lazio , u 
campagna felice a favor del popolo, mi se- 
quito di circa 300. fuorusciti bea’ armati suoi 
seguaci, da bandito, c prima guardiano di 
Mandre, qual’ era , divenuto generale de’ sol- 
levati , e scorridori di campagna, infestò col 
chi vive le campagne di Sora , Fondi , e 
Gaeta sulle prime ; indi entrato in Sora , ed 
aperte le carceri , e liberat’ i prigioni , e fatta 
stragge di quei , che se gli opponeano , fc 
gridare viva il popolo, e ’l Duca di Ghisa. 
Fatto quindi lo stesso da Sora a questa parte, 
a 9. Settembre 1647. giunse a Galluctio Ter- 
ra di questa Diocesi , ove attratto il popolo 
alle sue dolci persuasive ; ed avendo, obbli- 
gate ancora le altre Terre di Conca , Torà, 
Marcano ec. alla sua ubbidienza , ed aumen- 
tandosi sempreppih la Truppa de’ suoi segua- 
ci , a i3 di detto mese giunse nell'altra ter- 
ra di R occam on fi na , deve ordinò, che tutti 
dai n anni in su temite avessero le armi per 
servizio del popolo, al contrario pena la vita; 
ma avendo avuta la notizia , che il giorno 
prima era entrato in Aversa il Principe di 
Roccaromana D. Andrei» Francesco di Ca- 
poa er>n 70. fanti , e i3o. cavalli per la di- 
fesa de Regj , nel giorno 14 portossi il Pa- 
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polì** ad òcu.'jvvt* il posto del Garigliano coti 
mollissima gèitte di suo seguito , che a mo- 
menti andav i sempre aumentando , per Cui 
noi potè il Duca di Sora, per la molto tute- 
no forza della gente armata di suo seguitò i 
cóntro del Pdpnne , còla incontrarlo , per 
farli resistenza. Nel giorno 1-7. di dettò mfel 
se si portòl il « Papone iti Sessa , d’ ondi’ ne 
fu per la prima volta còlla forza diseaCèifflò. 
e perciò diede il guasto in quelle campagne «j 
predando , r e bruciando anche le ville ; che 
vedendo ciò i Sessani , si resero di buon' ac- 
cordo , per" non soffrire maggiori danni’ , e 
guasti nelle campagne , e villaggi tutti. 

Ed essendosi trovato da Pozzuoli qui ri- 
ritirato il D. Ottavio del Pezzo Governatóre 
delle armi di questa Città, fece subito -dai 
Simlàci di essa convocar parlamento pèr 
stentile il parere di tutto il popolo raduna- 
to in pubblico* 'Consiglio ; e mostratosi que- 
sto popolò Tianese pronto , e valoroso per la 
rfftlvsa della patria contro tali fuorusciti ; fu 
&lh>' 'perciò T allistamento di tutte le persone 
ulte alle aiimi , clie siccome la popolazione 
di questa Città soltanto ascendea allora a cir- 
ca Óoo. anime , lai numero di persone alle 
alle armi tra militari , e pagani ascese a cir- 
ca 800 , pel cui si pertsò ; e conchiuse in 
pur lamentò , di formarne quattro compagni# 
ai 200. uomini 1’ una , comandate da quat- 
tro bravi capitani , che furonò eletti nello 
stesso pubblico parlamento , cioè li Sig. Di 
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Q^seppe GaUuccio , D. Luigi Martino de» 
Carles, D. Giulio Birattueci Barone degl’ In- 
fanti , e D., Bartolomeo d Angelo Nobili Pa- 
tri, zj fiaiiesi, ; ai finali , cioè al D. Giuseppe 
GaUuccio colla sua compagnia .verme, affi lata 
la, dit'esa, ièlla, ,porl;a del Vescovato; al D'. 
lìartoioafleo, >1' A,.»gelo .colla sua compagnia, 
quella,, della jin» lardella Ruva ; al I). Luigi 
Martino , 4 .M Garles, quella della porta di sopra; 
quale Sjg,*, D* Luigi Martino de Garles nei 
1029. era stato eletto capitario a guerra , ,e 
Governatofe (della Città di Taverna , e suo 
distretto in . Calabria , nell’ altoficbè troyavasi 
capitano di Custodia della guardia di S. M. 
Cattolica, colle autorità preminenti ec., co- 


me dall originai pateute in stampa ip idioma 
spagnolo , ebe conservasi dal suo successore 
Sig. Baione ;<<M Puglianello, ed,alsig. Barone 
1 ). Giulio B arattucci colla sua eqmpagnia, la di- 
fesa della porta di S. Marra della Nova , ed 
altura della Palombara , mentre l’ altra porta 
di S.Nazzaiia venne fabbricata, ed il D. Ot- 
tavio del Pezzo Governatore della Piazza li 
munì di sue patenti , e siccome questo Sig. 
D, .Teodoro d' Augoio Renzis conferva P ori- 
ginai patente del suo Sig. Bisavo D. Barto- 
lomeo uua poi panificato del bupn servizio 
che prestò in tate occasione , fattoli da detto 
Sig. D, Ottavi® , dopo riportata la vittoria 
contro del Papone , e suoi seguaci , si è 
pergiò stimato trascriverli per pruova del pre- 
sente latto * ’e sono* . _r« *. 
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» Octavio del Peno ^Tenentfe di Maslró 
« dt campo generale Governatore delle armi 
cc deliri Piazza di rkcano- Essendosi formate 
et Jfiattroi compagnie • de ; Cittadini di questa 
» Fideli ssnija Città di Tlieano per doverla 
w d « fendere *d’ ogni tentativo cosi di ribelli 
» come d’ogn’ altro inimicò di S. M. Catto- 
” lCa ’ c ^ ie guardi , et dovendosi quelle 
** provedere in persone di merito , e Wioi *; 
* et essendosi nel pubblico chrtsigJio it rfaì 
» sto effetto per ordine nostro rqcTuhskb 
” gli altri nominati per uno dcìli IfìWf 
» capitani, la persona dì voi sig. D. Bri/tr- 
» iomeo d' Angelo , e concorrendo in 'lei 
» tutle le qualità rh'e si ricercano , attcnden- 
» do nnchora a quanto bene ha servito detta 
» prefata Maestà gli' tfWni passati nelle gnerré 
” dl Piemonte, e' Lombardia»,- e li ben ferviti 
» clie tiene della buona nieHioria del si». Di 
» Thomaso Caracciolo , portante colla ‘Vc- 
» sente 1’ eliggemo ,• e deputarrlo per capita- 
» no i d’ unp di dette compagnie , c plobrio 
» delli soldati delle Parrocchie di S. Pietro, 

” e S. Cosini- , con tutte le prerogative 
** “ onon > ittnntu ni t à che come tale vi spet- 

»» ta e come governano gli «Uri capitani de 
M Infanteria Italiana, et ord inara o all’ Alflcro, 

” sai-gente, e tutti gli altri snidati di detta 
** compagnia, che come tale l’obbediscono in 
»» tutti gli ordini che da lei sarraino fatti così 
>» m scriptis , come cretenus , coibe se fos- 
» saro nostri proprj. Così si esegua sotto la 
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» Octuvio del Peczo Tenente di mastro 
» di campo generale, Governatore delle armi 
» delia Piaeza di Theano. 11 sigi I), Bartho- 
w Ionico d' Angelo capitano d' una delle quat- 
ti tro compagnie formate de' Cittadini di tjào*' 
» sta fidelissiina Città di T beano bave exer-. 
» citalo detto carico cinque mesi continui * 
a et al preaente tuttavia 1’ cxercita Con quel 
» valore , fedeltà , e diligenza die si con- 
to viene ad ogni vec< Ilio , e buon salda- 
to to , atteso non solo ù stato diligali :is- 
» simo in disciplinare detti soldati Cit- 
ai ladini , ma vigilantissimo nelle contimi» 
>i guardi^ che in detto t ém ivi si sono fatte ^ 
» e Con pillila attenzione nelle fortificazioni 
» che sono state necessarie a questa Piacza i 
» e ne fi e occasioni delli due ass'dj póstici 
» dal baimi to Papone, e suoi seguaci ribelli 
*>. al numero di ottomila , e più persone , il 
>i detto capitano è stato continuamente eolie 
a armi in mano di giorno v e rdi notte ir* 
» animare detti suoi soldati epn !• parole t 
n e con le opere lia voler spargere tutto il 
« lor sangue per mantener la fedeltà a S. M. r 
»> che Dio guardi , essendo stato il suo or- 
to dinario posto in una delle porto più pe- 
to ricolose , da dove si sono fatte tutte le 
» sortite, ^..e vi sono soccessi più fatti d'ar- 
to me , muli quali esso si è portato sempre 


pene di perder la gratin Ai Sr M. Thiantf 
i4 Settembre 1647 s Ottavio del Pezzo Z6 
A i ,'e il; suggello zz Grati ano, ' 


Digilized-by Google 



235 

» con molto valore , die però lo stirilo de- 
» gno d’ ugni honnro , e mercede che sua 
» Altezza Serenissima , e I’ eccellenza del 
n Conte mio signore si degnasse farlo. Clic 
#> per ferie di ciò li ho fatto la presento 
» sottoscritta di nostra proprio mano , e si- 
» gtiala d<-J nostro soggello. Thia’aoij A pi i- 
» lo Ottavio del Pezzo' ^ Vi è il 

».» suggello =3 Gratinilo. 

Temendo qnuid’i Rcgj di maggior gua- 
sto nelle altre Città di questa compagna fe- 
lice-, e fra le altre in questa di Tianò , do- 
ve il Papone tenea le sne mire , suhitocchfe 
avrebbe ingrandito di forze il suo seguito , 
li tenente generalo della cavalleria dei regno 
D. Vincenzo Tottavilla ai 19. di detto me- 
se di Settembre, per rinforzarla vi mandò 1 
Duchi di Vairuno, di Marzano , e di Castel» 
nuovo con 5 o. cavalli , per impedire mag» 

f jiormente C aggressione Ilei Papone , il qua- 
è avendo lasciati in Sessa 200. de’suoi a con- 
servar quel posto, ed essendovi venuti anco- 
ra tra gli altri Baroni convicini , quello di 
Aitano D. Antonio Pescarino nobile Tianese 
con alcuni suoi vassalli armati , e 4 °- P cr “ 
sene del Duca d’ Atri ; venne di già il Pa- 
lone ad assediarla , ed ai a 3 , le intimò la 
resa ; al che li fu coraggiosamente riposto 
di andarsene via , altrimenti questo popolo 
di Tiano sarebbe stato pronto di farle spet 
rimentare il suo coraggio , e valore , alla 
-quale risposta scoraggi tesi alquanto il Papone, 
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per la prima volta se ne andi'eJe via ; e. 
girando nuovamente per Roccamonfina , 
Sessa , Carinola , Fra» colisi , Calvi , ed 
altri paesi , per raccogliere più genio , h 
vieppiù ingrandire il suo seguito , audiev 
de Leu’ anche in Rialto , J’iqtramelara , Roc 
caromaua , Pielravairano , "V a irono , 1 resen- 
zano , e Marzano , e fin anche in Veuafro , 
cd in altre Terre , e paesi , c prendendo 
gente a iorza per le campagne ancoia ^ac- 
cresciuto mollo di ninnerò il suo seguito , 
venne tjui nupvamente ai. 5 . di Cenneioilèl 
seguente anno 1648 dalla parte di Piclravai- 
1*4110 , ed accampò colla sua gente armata 
attendente al numero di circa ottomila, e 
più persone , ne’ colli di Pino , e S. Anto- 
logie/ , ed attorno a questa Città tutta , por- 
tando pei 1 capitani della sua truppa armata 
li citati inarotta , e di Nardo , e standosene 
egli sjccapipato su 1 colle di S. Antonio , tolse 
ip prima a questa Città 1 acqua dal pubblico 
aqpcdctlo nel luogo ove sin d allora a tall’eftetto 
dicesi 1 acqua rotta e per mezzo di un cap- 
puccino mandò a dire a questo Pubblico di 
renderai di buon’ accordo , che cosi non gli 
avrebbe cagionato alcun guasto; ina avuta- 
ne la gtesssa risposta uegativa , le minaccio 
per un secondo Irate cappuccino il guasto 
nella campagna , e Ville , ed in fine poi di 
desolarla j ma i Tùfnesi veri figli dell antico 
valor Sidicino , ben fortificati , ccl al nume- 
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r,o di circa mille , e j>iù persone fra citta- 
dini , e iinifistjeii Leu’ armali , ad agguerriti, 
mostrandosi coraggiosi e lorti , le mandaro- 
no la stessa risposta negativa , che in sen- 
tirla il Papone assediò questa Città, <* si 
dispose all’ assalto : e passato dalla parte del- 
la porta detta della Ruva , che anln amento 
die casi di sotto, per intimorir maggiormente 
questo popolo , pose fuoco , e lece incen- 
diare in prima la Chiesa Badiale di S. .An- 
tonio Abbate , e 1’ altra yicina Granendo di 
S. Biagio fuori del Borgo , indi principiò 
1’ assalto; $d essendo improvisamente giun- 
co alle spalle della gente armata dei Pape- 
rie, il sig. lattava spedito a bella posta dal 
tenente generale Tuttavilla avvisatone ante- 
cedei! temen te in capoa da detto comandan- 
te generale del Pezzo , con cento cavalli , 
ed altrettanti fanti dalla strada di S. Croce; 
<lie vedutosi dai Tiancsi un tal soccorso , 
«orti da questa Città , e proprio dall’ anzi- 
detto porta dulia Ruva , la compagnia co- 
mandata dal capitano D. Bartolomeo d’ An- 
gelo , e dall’ altra porta di S. Maria delia 
Kova parte dell’ altra compagnia comandata 
dal capitano D .Giulio Barattucci, nonché dall’ 
altra porla del Vescovato , anticamente det- 
ta porta .piana , porzione dell’ altra compa- 
gnia comandata dal capitane 1). Giuseppe 
Galluccio , contro del Papone , il quale ve- 
dutosi in mezzo a due Truppe nemiche , si 
diede in fuga dalla parte del colle di S. Aq- 
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-Ionio con parte de’ suoi , restati essendo gli 
altri parte morti , e parte feriti , e fatti pri- 
gionieri. 11 Zattara jer far nuovamente as- 
sicurare il Pappile , e per riuscirgli poner- 
selo di nuovo in mezzo , se per la sccoiù 
dà volta veniva ad assaltar Tiano , per po- 
terlo in tutto sicuramente disfare , giacché 
non poteano assaltarlo nel suo campo , per- 
chè , come si disse , la genie di suo segui- 
to era di molto maggior .numero ; fìnse per- 
ciò di andarsene , e fermossi- verso Calvi 
aspettando nuovo avviso dui Tiàuesi , oliò 
-frattanto fortificaronsi il borgo * ed il Ca- 
pone aggiravasi colla sua gente armata nei 
Colli di Tiano tra S. Autonio , e Casamo- 
stra , e mandò in Sessa , ed in Roccamou- 
lina a prendere altra gente armata ; in fatti 
accostatosi di nuovo il giorno 14. Gennajo; 
e postesti nel convento de* P. Cappuccini , 
fu questo Convento assaltato dal principe di 
Rocca romana D. Andrea Francesco di Ca- 
poa , dal mastro di Campo Gio. Battista 
Gaveselicc con soldati Alemanni che seco 
loro nella mattina di detto giorno qui giun- 
gi in compagnia del sudetlo Zattara , portati 
aveatio , dal Governatore della Piazza D. 
Gttavio del Pezzo con soldati a cavallo , ed 
a piedi , che a suo comando tenea , e dalla 
Compagina ancora comandata dal Capitano 
D. Luigi -martino de Carlus , e tentata la 
rottura delle mura, di detto couveulo ; ma 
perche declinato il giorno, e sopragiuuta ivi 
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àltra nbmétosissimà gente del Papone , do- 
vetlero perciò' ritirarsi nella Città dcpo U 
presa di 18. cavalli ; ed intanto presidiaro- 
no il borgo con circa aoo. Alemanni « nell» 
mattina appresso de’ i 5 . di detti! mese for- 
ti fi cossi il Papone nell’ osteria dirimpetto lai 
fontana di Mario vicino la porta superiore 
di questa Città , d’ onde voléa dar 1 ’ assalto, 
perchè forse avea osservato di essere dall»’ 

{ rarte destra di essa il luogo più debole del- 
a Città; ma siccome il Roccaromaoa avea. 
mandato ptfr altro soccorso dal Tuttavilla in ' 
Capoa, ne ricevè perciò 60 soldati del 3 . a 
di D. Prospero , ed altrettanti Cavalli ; ina 
yìdesi semplicemente fortificato il Papone 
con tutta la sua gente armata dal largo del. > 
la fontana di ì Marzo , colle di Pino , ed 
oliveto detto la vigna , e sino sopra ài col- 
le di S. Antonio , dove piantato avea il 
suo .grafi bastione , senza esservi stata al- 
cuna mossa nè per 1’ una , nè per 1’ altra 
parte ; perciocché il principe di Roccaroma- 
na uscendelda Tiano in compagnia del Zat- 
dara , promise di non allontanarsi dal piano 
S. Croce , c Torricella , per poners’ in 
> ezzo il Papone, se per la seconda volta 
le riusciva. Nel giorno 16. poi verso mezzo 
^ioiuo da questa Città s’intese, c videsi dal 
Collo di Sj Antonio’ calar molta gente del 
Papone v suonandò tamburrì , e trombette , • 
e gridando ad alta voce , si appressarono al 
Jborgo , d’ onde dagli Alemanni anzi detti , e 



dalia cempaghià comandata dal Capitano T9. 
Bartolomeo d r angelo non solo , che sorti 
dalla porrà della Ruva suo posto , ma an- 
che da parte della compagnia comamdata dal 
capitano D. Giuseppe Galluccio che usci 
dalla porta del Vescovato suo posto,! e dall’ 
ali ; altra comandata dal D.* Giulio Barattuc- 
c> , die ugoì chili’ alitra porta di S. Maria 
della Nova suo posto y vennero i seguaci del 
Papone respinti •, o fugati colla stragge di 
mollissimi di essi ; ed il Papoue fortitlcossi 
nell olivete denominato 1’ orto delle Cerasa 
al di sotto delia porta del ' Vescovato ;* del 
che avvedutosene il capitano"* D>. Giuseppe 
Galluccio , costui nella mattina de’ trj. df 
detto mese di Gennaro hert par tempo colla 
sua compagnia di t valorosi» 'Tianesi , e con 
Moschettieri , ed ; Apprezzesi féce la sua sor- 
tirà dall anzidelta porta del Vescovato suo 
posto , l’ attaccò , ò pose tutti in ■ fuga , ed 
egli il Papone , . che nè resjtò ferito in una 
coscia , artdietle a ricoverarsi nella connata 
osteria; alla .lontana di Marzo. Nel giorno ap- 
presso de irÀ't, giunti’ qui .luna- ‘Compagni* 
de’ cavalle, e 20 altri Moschettieri mandati 
da' Gapoa dal Genterale- Podericoy insieme col 
Rocoarnmana f e col Za ttara y che 1 tornarono 
qJii’ celle Truppe da essi comandate ; con tal 
rinforzo avendo il Governatore comandante 
della Piazza L). Ottavio del ‘Pezzo con moltis- 
sima truppa,, e eolia compagina comandate 
.dal Capitano Eh Luigi Martino de Carle» , « 
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col Roeearomana, eZattara, fatta una sortita 
dalla porta di sopra , assaltarono l’ osteria fu 
detta , e colla sola perdita di un Sorgente 
Spagnolo , la presero colla sconfitta di molti 
seguaci del Papone , che non ci si trovò » 
parte de’ quali morti , e fatti prigioni , c par- 
te che andarono a rifuggiarsi nel vicino con- 
vento de’ Cappuccini ; mà perche assaltati pur 
colà dalla nostra Truppa , dovettero quei rom- 
pere il muro del giardino per fuggire ; e co- 
sì si trovò colà gran quantità di armi , mo- 
nizione » cavalli ; come si trovò lo stes- 
so ancora nel Campo , e bastione sul 
Colle di S. Antonio , d’ onde nella stessa 
guisa ue fuggirono perseguitati i restanti po- 
polari seguaci del Papone , eli cui si trovò 
il grosso Moschetto nell’ olivete dell’ orto del- 
le Cerasa , che buttò allorché fu ferito , e 
dovè fuggire ; e si è qui nella Cattedrale Chie- 
sa per memoria (li tal vittoria conservato si- 
no al 1799 , tempo in cui da alcuni sciocchi» 
e timidi 'fiancai popolari portato fu all’ asse- 
dio di Capoa » sotto al comando del Sig. Prin- 
cipe di Roeearomana contro i Francesi , e 
dilor partito » e per una sortita da quella 
piazza , nel fuggirsene lo lasciarono » cd ora 
esiste dentro Capoa. 

Indi il Papone essendosene fuggito nello 
stato Romano , per dove , come si disse , e 
p r altri Regni di Europa andavano vagando 
de’ Francesi , coi quali il Papone avea dell» 
corrispondenza , fu finalmente il Popone dal* 
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le squadre del Regno di Na poli arrestato nel- 
la Città di-Ponlecorvò, e da colà trasportato 
in JVapnli , dove nel mese di agosto di detto 
anno iti/fS. fu di un patibolo nel mercato , 
lini la sua tragica scen-t. 

Ld essendosi saggiamente una tal vitto- 
ria riportata contro nemici in numero cotan- 
to eccessivo di circa 8000, e più persone as- 
solutamente attribuita a singoiar grazia , e 
Patrocinio del Glorioso S. Paride Proiettore, 
uopo rese solennemente le grazie all’ Altissi- 
mo, per alto di gratitudine , e vera divozione, 
ed attaccamento, inalzarono l'anno seguente 
«649. al detto glorioso S. Paride Protettore il 
seguente marmo dentro di questa Cattedrale 
Chiesa , cioè ; 

D. O. M. 

Divo Paridi tutelari suo 
Sospitattfrique pientissimo 
OI? vindicatam ab hostium obsidione urbe iti 
Parta mefite vietnriam 
Ordo , Populusque Theanensis tante 
benefici memor 

Postero anno dicavi t exuvias 
Honoris , et reverentiae Pipnus 
Anno a partii Vir finis MDCXLJX. 

E’da notarsi, intanto che siccome la prima 
•perazione del Paponc per atterrire, c far si- 
curamente ari endere^pr^sta Città, e suo popolo, 
oltre di aver dato il guasto nelle campagne, 
t villaggi tutti, fu quella di toglierle l’acqua 
ebe dui pubhlico aquedotto qui viene, e di por- 
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!•** foco , e far*: incendiare le retinite Chiese 
di S. Antonio Abbate , e S. Biase; cosi tu lo 
stesso ferito, e fugato coi suoi seguaci nel gior- 
no i". Gennaro Festività di vS. Antonio Abba- 
te; e quindi afforcato come si disse, nel mer- 
cato di Napoli. 

Nel i 65 ( 3 . poi essendo stato questo Regno 
di Napoli afflitto , e, tormentato dui fierissimo 
flaggello della peste , che come riferisce il 
Sacerdote D. Girolamo Razzimi della villa 
delle Cappelle in un suo libretto di # memorie 
* MSS. principiò in Nàpoli nel mese di marzo, 
e mori più della metta della popolazione ; 
nel mese di Giugno attaccò questa -Città, e 
villaggi tutti , ed essendo mort’ i Parrochi del 
villaggi di Fontanella , e Cappelle , tra gli 
altri molti , fu dall' allora Vescovo di que- 
sta Città Monsignor Squillante fatto Parro- 
co di Fontanella , dove in tre mesi morirono 
80. persone ; ne restò dunque questa popola- 
zione-vittima più delle altre di tutti gli altri 
paesi, per essersi quest’avere infettalo più 
di tutti gli ^ altri di questo Regno , in manic- 
rachè di circa 6000. anime , delle, quali al- 
lora questa popolazione era composta , secon- 
do la tradizione de' nostri maggiori , in par- 
ticolare della Sig. Arcangela Scigliato mia 
ava paterna che mori di circa anni c)o. nel 
1 775 , per relazione di sua Madre Signor* 
(Prolama Campanello , non ostante di essersi 
chiusi a fabbrica molti quartieri , e con t rad* 
della Città , come la, Viola , Palumbara , 




S. Nazcrio t'd altri, ed abbandonati a tal flag- 
gcllo i diloro abitanti tutti da esso attaccati, 
attaccò non solo la maggior parte de’ Cittadi- 
ni con ampolla , che appena vi restarono po- 
che ccnlinaja di persone , che salvaronsi con 
locarsi l'ampolla con ferro rovente prima del- 
le 24* ore , essendosi tal rimedio dai Fisici 
scovcrto verso la fine di tal flnggello, conte 
fu fatto a detta Sig. Girolama , che allora 
era nubile , e ne guarì , e quindi si maritò , 
e fece figli ; ma tutt’ i villaggi , case rurali , 
e romitaggi ancora, come tra moltissime per- • 
sone di questa Città, che da essa se ne usci- 
rono per i sfuggire dplto flaggello , accadde 
anche al povero nobile Tianese D. France- 
sco Zola , il quale andatosi a ricoverare nel 
romitaggio della Madonna di Borgonuovo due 
miglia distante da questa Città , pure ne re. 
sto vittima , e nel ìG’ja. le fu inalzato il se- 
guente marmo sistente nel chiostro di questo 
soppreso monistero’di S. Francesco de* j?. Mi- 
nori Conventuali , cioè : 

Sacra d cinque Resp. Episcopalem Injulam 
Semel iterumque obludil r eludami 
Tantum tìeroem 

Concine fama Coelo demissum Coeloque 
Restitutum heu ex Epidimia 
Quo confuterai in Tempio Burlinovi 
Secundo ab Thcano lapide cuin in 
Sacram hnaginem Deiparae 
Dcfìxos usque teneret oculos 
P.non.J.an.Salulis NDCLV J.aet.suae LUI. 
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Franciscus Zola*J. V. C. 

■Patrui Sonurum in posteritate nomea \ 

Ut hoc eliam mai-more rejlectatur 
Oclavii lioldonii mediol. Episc. H'heani 
Elogio perficiundum curavit MDCLXXII. 

Per taj flaggeilo dunque restarono non 
solo chiusi , come altra volta si disse , cin- 
que Monisteri , cioè quello di moniche Be- 
nedettine di S. Maria Indentro , quello de’ 
P. di Montevergine , quello de’ P. Celestini', 
quello de’ P, Agostiniani, e quello de’ P. Ser- 
viti di Maria detto Moutelucro , che quitidi 
si aprì di nuovo nei principj del 1700. per 
atto di Beneficenza del Sig. Nicolantouio de 
Mattheis Cipresso ; ma anche le II. Chiese 
Parrocchiali di questa Città sotto d titoli di 
S. Clemente , di S. Nicola del Companile , 
di S. Nicola Papabuono , di S. Rocco , di 
Giovanni, di S. Maria Celestino, di S. Pie- 
tro in Aquariis , di S. Onofrio , di S. Mar- 
co Evangelista, de’ SS. Cosmo, e Damiano, 
e di S. Michele , vennero ridotte a cinque , 
ad annessate , cioè : quelle di S. Nicola del 
Campanile , S. Nicola Papabuono , e S. Rocco 
a questa di S. Clemente dentro di questa Chie- 
sa Cattedrale ; quella di S. Giovanni annes- 
sala a questa di S. Maria Celestino ; quella 
di S. Onofrio annessala a questa di S. Pietro 
in Aquariis ; quella di S. Michele annessala 
a questa de 1 SS. Cosmo , e Damiano, eretta 
dentro la Chiesa di S. Maria deForis, la Ba- 
dessa dal quale monastero gode il titolo di 
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Parroca , ed eligge j' economo Curato , ed in 
seguilo rii tale elezione viene munito di pa- 
tente da questo ordinario Diocesano, e que- 
sta di S. Marco Evangelista finalmente restò 
sola, per aver grandissima esenzione di 'con- 
trade , o quartieri , e massarie , 0 sia n case 
Rurali in campagna nelle piane di S. Croce 
Piazzano , Casaqurnta ec» come quella di S. 
Maria Celestino nelle campagne delle Passa- 
relle , Pezze , Montealba no , Ferriera ec» 

Nella divisione de’ Demanj ordinata col 
codice Napoleonico provisoriamente in vigo- 
re , eseguita dalla passala occupazione milita- 
re nel 1812, è divenuta questa Città di Tia- 
no nuovamente benestante , c possidente ; 
essendoli spettati circa moggi 90. dèi terri- 
torio Feudale parte incolto , e parte castagne- 
to selvaggio denominalo Montecanucto vicino 
al villaggio di Casamostra, e circa moggi 40. 
della Montagna Feudale di pietra calcarea in 
Terricoli a cor poca erba per pascolo ; per li 
quali ne paga annualmente di- fondiaria circa 
Hoc. 46, ed in alcuni anni ne ha pagato 
sino a rj 5 , ‘senza, pereipirae rendita , ma ap- 
] e ìa circa annui carlini 3 o. dall’ erbaggio di 
Torricella , ed in alcuni anni 3 , o 4 do '« 
Halle castagne selvagge di Montccanneto , cioè 
dal frutto di esse ; solo se vendesi il taglio 
di quel poco legname di castagna selvaggia , 
ed altri cespugli selvaggi , ed infruttiferi per 
carbone a Montechnneto , ne ritrarrà circa 5, 
« 600. .doc: pejf 5 , o 6. anni , e poi ha teu*- 
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po circa altii anni io. per ritrarne qualche 
altra rosa. Come pure si fecero spettare a 
questa Città in detta divisione de’Demanj cir- 
ca (io. moggi di territorio seminatorio da due 
stabili di questa menza Vescovile , pei quali 
ri fece della spesa per gli esecutori di detta 
Divisione, e mistìre di essi fondi, e ne pa- 
gò il peso fondiario per alcuni anni , ed il 
Demanio esiggeasi 1’ annuale estaglio in' gri- 
llo ; essendosi quindi qncsti territori dalla pas- 
sata occupazione militare divisi alle famiglie 
popolari , indigenti , ed accattoni , per farli 
divenir possidenti , sempre a spese di questa 
Città; ma venuto il maturo dell’ estaglio in 
grano , il Demanio sudetto ha proseguito ad 
esiggersclo ; ed ora tali terreni , come tutti 
gli altri beni sono stati assegnati a questo 
Illustrissimo Prelato. ' 

La Popolazione di questa Città di Tiano, 
e suoi Casali , osiano villaggio, cioè Versano, 
e S. M. Versano la dicui Parrocchia ha il ti- 
tolo dell’ Assunta ; Casale, la di cui Parroc- 
chia ha il titolo di S. Giovanili ; Carbonara, 
e Luogo di Suso, 1 a di cui Parrocchia ha il 
titolo di S. Crist ofaro; Magnano , e Poza , la 
di cui Parrocchia ha il titolo di S. Michele , 
Furnolo, Giuliano, e Piovani , la di cui Par- 
rocchia lia il' titolo di S. Paolo , Casafredda 
diviso in cinque piccioli Casali detti 1* Or- 
sa, Corleciceri , il Criscio , il Troppo, e la 
pietra , la dicui Parrocchia ha il titolo di S. 
Pietro, Toro la di cui Parrocchia ha il litol* 
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di S. Andrea , Casi , eli* è diviso in otto pic- 
cioli Casali , la di cui Parrocchia ha il titolo 
di S. Angelo, Gasa mostra eli’ e diviso in cin- 
que piccioli casali , cioè la cappella , J’ Al- 
vierti , li Pichi , gli Araisi , e Dragoni , la 
di cui Parrocchia ha il titolo della SS. Trinità, 
Fontanella, e Rocei, la di cui Parrocchia ha - 
il titolo di S. Eustachio; le cappelle, la di „ 
cui Parrocchia ha il totolo dell’ Assunta ; S„ 
Giuliano, la di cui Parrocchia ha quisto stesso 
.titolo; S. Marco , la di cui Parrocchia ha que- 
sto stesso titolo di S. Marco Evangelista; Pu- 
gliano , la dicui - Parecchia ha il titolo di S. 

Marcello Papa; e Trami la di cui Parrocchia 

ha il titolo di S. Vitaliano , a scende in tut- i 

to ora ad anime 7983. 

La popolazione di tutta la Diocesi poi , l 

cioè delle Terre di Rialto , Pietramelara , < 

Roccaromana , e Casali , S. Felice, Pietra- 1 

vairano , Vairano , Marza nello , Presenzano, ( 

Migliano , Galluccjo , e Casali , Caspoli , Ca- ( 

mino , Conca , e Casali , Sipicciano , Torà , 
e Piecilli , Marzano , c Casali , Roccamonfi- t 

na , e Casali , e Cannello, ascende a a3ooo , ì 

erotti; in tutto ascende , circa 3 1000. anime. t 

Oltre delle citate tre’fìere di S. Panilo, S. s; 

Antonio, e S. Paride, celebraci ancora in qn sa li 

Città nel sahbato , mercato di animali , vittua- | r 

glie, e di ogni sorta di generi , e comcstibili. le 

Le famiglie nobili Patrizie Tianesi dal di 

ìaoo. al 1700. erano le seguenti, cioè: Abcna- ii 

volo , Galluceio , Barattucci , Martino de Cai- 4 C 
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les , de Angelis , de Monti, Pio, de Diano, 
Filomarino , Gaieota , Garofani , Lolterj , 
magno , Carigli , Centonze , Petrucci , Sca*- 
Lleone , della valle, S. Paro Mollo, S. Fe- 
lice , Prencepe , lo.lecone , de Ronzis, Musac- 
chi , Pescarino , Guasal’erro , d’ angelo , Sil- 
vestro Caracciolo, Martino Farina, liarattucci, 
Basalotti , ed altre. 

Le Famiglie nobili del a. rango poi era- 
no le seguenti : De Cappellis , de Ursillis , 
de Maltheis de Mattheis de Giglio, de Mattheis 
Cipresso deLeo,Nardiello, Sacelli, Faella, Zom- 
bo , Liberano , Mandavi llanodc Grirnis Vena- 
rio Napolione , Ragiuni , de Garatno , Lar- 
co , Parente , Scaglione , Pulsilo , de Ponte, 
Zola , de succio , de Filippo , de Nunzio , 
Conti , Nobile , de Puglia , de Giglio , Cer- 

3 ua , Portauova , Grimaldi , de Gasparre ? 

e Robio , Altobelli , Gentile , de Quattro , 
Geremia ec. queste ultime hanno avuto prin- 
cipio dal 1700. 

La Famiglia Abenavolo discende dai Cavalie- 
ri Normandi. Guglielmo Abenavolo nel 11 34 - 
in tempo del Rè Ruggiero, fu Conte di Idra- 
ta , com’ è di avviso il Sig. Pellegr. nella sua 
storia de Princ, Longob. Tom. 4. pag 266:0 
Inde aiuolo exercitu , aurora surgelile, Caslel- 
lum quoddam nomine Prata , quod erat Guil- 
lelmi de Abinalia insilivi- Il Consigliere Al- 
dini: pag. 3 o 8 . dice , che Pietro Abenavolo 
frisse in Tiani nel 1378 , e disceud :a da uno 
dei 12, Cavaiiej-i Norma idi , che edificarono 
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Aversa nel to25,.c gcklea nel Sedile Mon- 
tagna, ed in Tiano ; e finalmente Ludovico 
Abcnavolo rapportato ru'l principio , fu Duca 
di Galluccio , e li pervenne tal Feudo dalla 
nobilissima Famiglia Galluccio , la quale per- 
chè della Stirpe de Principi Longobardi Con- 
ti di Tiano, fu Duca di Gallueciq, da questo 
paese prese il suo cognome. 

Della famiglia Martino de Carle® dice 
d etto Aldini . pag. 3So, che questa è nobile di 
Tiano, e nel 1375 . improntò denaro al Rè, 
secondo 1' uso di qiie' tempi : che Gabriele 

Martino fu Sig. di Faicejbio , ed hà questa 
Nobilissima famiglia imparentato colle nobilis- 
sime Famiglie Gai-afa Biancaecia , V idearla , 
JBraiicia , Dominimarte , Gattola , Laudati , 
Baraballo , ed altre ; e che detto Gabriele ri- 
nunciò detto Feudo di Faicchio a Pietro Mar- 
tino suo primogenito pe'l matrimonio che con- 
trasse con D.IsabellaGarafa della linea di Stiglia 
no;c che Gaspare Martino avendo contratto ina-, 
trimonio con Govella Rullò di S> illa Duchessa 
di Scssa , costei nel i43o. li donò il Feudo 
di Moutalto col titilo di Conte , che possedè» 
in virtù di donazione fattale da Giovanna Re- 
gina di Napoli a 19 . Novembre i4 I 9- con 
diploma spedito nel Castello nuovo , che ori- 
ginalmente conserva 1’ attuaie Sig. Barone di 
Puglianello , e vistato ben’ anche tal Diploma 
e privilegio nell’ archivio del Reni’ ordine Co- 
stantiniano ad istanza del nobile D. Luigi Mar- 
tino de Carlts. A questa nobilissima famigli* 
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si appartennero quei due nobili guerrhfti Fran- 
cesco Martino milite , e Cavaliere della Re- 
gina Giovanna di Aragona moglie ck Ferdi- 
nando 1. la quale volle casarlo , e W diede 
per moglie la rinomatissima D. Guisana del- 
la nobilissima famiglia de'Carles , che secon- 
do il Beltrano crt. -dall’ Imperiai Sangue de’ 
Comneni 1 ’ origine traendo, Despoti dell’epiro, 
e di amendue le Molosacchie gl’ individui di 
questa nobilissima famiglia de Carles Signori 
furono; ed essendn questa D. Guisana^stata 
allevata dall’ anzidettà Regina , volle perciò 
questa fare un tal matrimonio , dalla quale 
ire riportarono i Sposi nobil Privilegio di Iran- 
ghigia , ed immunità da qualsivoglia imposi- 
zione , e pagamento , coniermalolF poserà da 
successori Rè di questo Regno , Leggendosi 
nel reai Diploma , che anche originalmente 
conservasi dall’ attuale sig. Barone di Pugjia- 
ncilo D. Francesco' martino de Carle» , spe- 
dito nel Castello nuovo a io, Dicer 
colla Seguente firma : La Trista 
le altre queste parole : ■» M. 
tino militi de Cavitale Theamf , et 
Uxori Guisane de Carlesalumnae 
lectae ec ; e Gio: Maria Martino 
nominato nel 1671 , cji’ ebbe per 
nobile Patrizi* Romana D. Porfida mu succhi 
e per tal matrimonio ritirossi qui da Roma 
di Ini nipóte D. Costantino Musaccebi, eh* 
qual’ altro* discendente dell’anzidetta Nobilissi- 
ma famiglia de Cariba , e da Signori nelle 
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Molosacchie, con ^articolar privilegio spellilo 
dall’ archivio <J.egli alti degl" Imperatori Ilo- 
inani in data de’ 25. Ottobre i55o. in pia 
dell' alAi o genealogico, che come discenden- 
te da Imperatori , e Rè, Nobile Patrizio Ro- 
mano venne perciò dichiarato , ed il quale 
ari oliato fu in questa nobiltà , c per Patrizio 
Tianese venne anche riconosciuto: e pel ma- 
trimonio contralto Irà la Sig. I). ^ itloria sua 
figlia , e ’1 Sig. D. Scipione Martino Decar- 
hs, questa famiglia perciò conserva tale ori- 
ginai privilegio , ed albero genealogico men- 
tre non avendo il 1). Costantino avuti figli 
maschile altre tre sue figlie lenirne nei prin- 
cipi del 1600. professarono , cioè D. Beatrice 
in questo • Monistero S. M. de boris, D. 
Giovanna , c D. Poi fida J muore in questo di 
S- Caterina , come si disse. Or siccome questa 
nobilissima famiglia Martino dal cit. Cor.sigl. 
Aldiin. pag. 38t- riportasi essere. anticamente 
stala anche in Firenze; cosi l’ahh. Gius. M. 
Mecatti nella sua storia gì nealogica della no- 
biltà, e Cittadinanza di Firenze Tom. r. pag. 
69. dice , che la stessa Là avuto colà otto 
Priori Cavalieri di Malta, e provato il quarto 
all’ ordine di S. Stefano. 

Bella famiglia de Angclis riferisce il te- 
sté cit. Aldimari pag. 6- e 7, che Gio: Maria de 
Angelis fu padrone del Feudo di lanonianuo 
di S. Agapito, e Casale in Terra di Lavoro 
gode nel seggio di Porto cU iano:lo clfiamal' eudo 
di Ianoinarino , perchè tal Feudo , o 1 erra 




Digitaed|Ó»>gIe 


* >53 

di S. Agapito in contado di Molise, e pro- 
prio in Diocesi d’Isernia,lo compio Gio: Ma- 
rino de Angelis nel *5i4.^>er doc:/ ) 45oo; od 
ha sempre avuto , come ha il titolo di Mar- 
chese , non già di Duca -, com’erroneamente Jl- 
ce il Delirano- Il Casale in Terra di Lavorp 
« la Signoria di Cimorisco, c ^Bastia col titolo 
di Conte, piccolo Casale detto corrottamente 
Cianbiisc'o , di 4 .S. Andrea del Pizzone , che 
una volta fu Feudo della nobilissima famiglia 
Martino de Carles* dalla quale li pervenne 
per titolo di successione. 

Di questa nobilissima famiglia , e proprio 
dalla Si g. D. Tecla do Angelis furono dati 
alia luce li Sig- D. Giuseppe Caracciolo di 
Avignano Principe di Pettoranello » che fu 
Colonello dei Regimento Reni’ Italiano , e la- 
sciò le umane spoglie' da Castellano del Ca- 
stello nuovo* e Monsig. D. Antonio Caraccio- 
lo Vicario delle molliche in Napoli» Coma 
da questa nobilissima fumigli» ancora , e pro- 
prio dalla Sig: D- Lucrezia de Angelis uni- 
ca figlia del fu Marchese di S. , Agapito D. 
Ignazio de Angelis , pe ’1 Matrimonio contratto 
col fu Principe di Pettoranello D.. Eustachio 
Caracciolo figlio primogenito di detto fu Prin- 
cipe D. Giuseppe , ne nacquero D. Vincenzo 
Caracciolo primo Marchese di S. Agapito di 
questa nobilissima famiglia, D. Nicola Carac- 
ciolo esente delie Reali Guardie del Corpo , 
che fini di vivere col riposo di Colonelle di 
detto Corpo > D. Angela CaraGciolo Primi- 


possa di Forino , e D. M. Michela Caraccio- 
lo Duchessa di Accadiu- 

Della famiglio di Diano dice lo stesso 
Si* Aldini, pag. 81 , ohe nel 1 44 ^- 
(i ofrio do Diano nobile di Timo, ed abitante 
in Napoli , perchè Nobile del Seggio Capua- 
no , ebbe per moglie Ippolit a Pesce figli 
della Sig. Ciucila Guindatza , ed ha impa- 
rentato colle nabilissime famiglie Carafa , Lof- 
fredo , Marra , S. Mango , Zurla , Quadra 
eo : alla quale pervenne la Cappella di que- 
sta Nobilissima famiglia de Diano , nell’ Ar- 
civescovato di Napoli , perchè in lei si eslin- 
se. Ed a questa si appartennero Nicola , e 
Gaspare de Diano che da vescovi di Tiano 
passarono ad Arcivescovi di Napoli , come 
a principio si disse. 

Della famiglia Pio dice detto Sig. Aldini. 
itng. ijni che questa era nobile di Ferrara, 
e discende dalla nobilissima famiglia Pico. 

I.a Nobilissima famiglia Mollo si estinse 
in persona dell’ultima D. Anna Mollo iunio- 
-re , che fu moglie del D. Girolamo Reuzis 
Patrizio Romano . giacche 1 altra D. Anna 
Mollo Seniore nel i6ti. contrasse matrimo- 
nio eoi Sig: I). Angelantonio d’angelo Pa- 
trizio Napolitano i e nobile del Sedile Ai Por - 
1 to 7 come dai Capitoli Matrimoniali Stipulati 
per Notar Cesare Mandarillano di Tiano > e 
per tal matrimonio venne qui a Stabilirsi ; e 
quindi il di costoro nipote D. Carlo d’ Angelo 
nel i6qo. contrasse matrimonio colla nomina- 
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ta D. Teodora Renzi. Della quale oohilissi- 
nia famiglia d* Angelo dice il cit. A Idi mari 
pag. 6, e 7, die con quella de Aiigclis de’ 
Marchesi «li S. Agapito godono nel seggio di 
Porlo ; pag'. 43 7 , che Bartolomeo • e 'l'omaso 
d Angelo nel 1272. con altri Cavalieri Napn- 
litini in prontarono denaro al Rè Carlo I. 
]*'. > elio la famiglia Strambone ha im- 

parentato con quelle <ii Severino , Curala, 
Caracciolo , Cajeta i d' Angelo , Macedonio , 
Moles , Orefice , Gennaro, Caposacca, Aqui- 
no ec.; e pag: 672 , chela famiglia Pagana 
ha imparentato con detta famiglia d' Angelo, 
ed altri Cavalieri Napolitani. Tra le carte au- 
tentiche estratte dal sedile di Porto , cho 
questa nobilissima famiglia conserva , insieme 
col suo albero genealogico anche autentico ; 
della quale vi è Sig. £>. Teodoro d’ Angelo 
Renzis liglio del fu D. Giuseppe , che fu fi- 
glio della» D. r J eodpra RenzLs per cui con- 
serva il cit. privilegio spedilo ' in Campido- 
glio a 17. Giugno 1740 , come si disse ; vi 
e Angelo d Angelo figlio di Guglielmo Ba- 
rone di Camporuarino , 'Rocchetta, e F riano, 
che prima lu segretario della Regina Giovan- 
na II. e poi del Rè Àltonzo ; e T suddetto 
Guglielmo d Angelo fu Deputato dal Sedile 
di Porto a ricevere il Rè Roberto Duca di 
Calabria nel ritorno da Avignone assieme coi 
famosi giureconsulti A ndrca dTseruia , c Bar- 
tolomeo di Capoa , die portò colà dal Papa 
(.demente per trattar la causa dell' investitura 
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del Regno di Napoli , come figlio , e più piw 
simo in grado al Rè Carlo li. del che n* 
fa anche menzione lo scrittore Pietro Gian- 
none nel Tom. 2. della sua Storia del Regno 
di Napoli ; e finalmente che detto Angelo 
< 1 ' Angolo fu nipote del Cavaliere Bartoloaauo 
d' Angelo , che fondò la Badia di S. Bene- 
detto di Capoa , e di 'f rano nel 1389; che 
anche gpdeva al sedile di Porto. Ed il Dot- 
tor D. Filadelfo mugnos nel suo Teatro ge- 
nealogico ec. p. 3 . lib. 8. pag. 497 , e segg. 
dice , che la famiglia d’ Angelo è stimata da 
ogni antico , e moderno scrittore , per esse- 
re non solo antichissima , m«à eziandio da 
Imperiai Sangue originata attestandolo 1’ an- 
tichissimo scrittore genealogico Ciò: Ritorno A* 
nella sua Tessera omnium Familiarum Nobi- 
lium Italiae , cho trattando di questa famiglia 
cosi dica : « Angelo antiquissima , et ce- - *■ 
lebenima fami li a ex Imperiali m sanguine 
orientai ium Imperatorum ori gin e m traxit ; 
ex Constantino Angelo in Filadelfo Pajla- 
goniae Urbe nato , illusili prius Imperato- 
rum. Cnmnenorum orientalium Duce , et po- 
ste a ejusdem Imperli, eiusdemque Imperato- 
ri s pr incipiavi gloriosum obtinuit. Hic equi- 
dem cum Theodora Imperatoris Ioannis 
Comnetni Jìlia nubens , Ioannern Jngelo 
Imperli subastocralorem , et Andronicum 
Angelo Andronici In, perii Tiranni inimi- 
cum procreavit. Proedictus Andronicus 
Angelo vero cum Theodora Costamanita 
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de Imperiali sanguine orla nupsit ; ex am- 
bobus nati sunt Isaactus Angelo Imperalo r 
( riportato anche dal Giannone Tom. 2. pag. 
37. ) Alexius Angelo Princeps Thessaliae 
a frale Imperatore Carceratus , Oostanti- 
nus Angelo Dispostine Serviae, et Romaniae, 
et Manuel Angelo Princeps Epiri ; Hi oni- 
nes muli os Principes , et claros Duces pro- 
creaverunt , a quibus , eorumque successo - 
ribus Augustinus Lermim sua bistorta Eu- 
ropea plurimum largata menlionem fatti ; 
quia enim tam javc sanguinis , quam pari- 
ter conubii illorum posteritates cimi variis 
Principibus Europae conìunctae fuerunt , 
quae sub Angelo cognomenlo voci t un tur. 
Legimus tandem de ea Irenarn Angelo fi- 
liarn Is acidi f Angelo Imperatori , futi axor 
Regis Guglelmi, Regis Tancredi Northoman- % 
ni filii , et Ilelenam Angelo Despoti Ser- 
viae , et Romaniae fili a m nupsit cum man- 
fredo ulriusque Siciliae Rege Imperatori 
Eri dori ci Jilio naturali ; a Nic andrò de An- 
gelo Serviae , et Romaniae Dispoto Con- 
stantiruis de Angelo pero erti t , quia patria, 
et Dominio exul in Italiani transiti , pro- 
pierea ab Imperatore Friderico II. cognito 
et honorijìce acceplo totius Provinci ae fe- 
licis Cempaniae ab ilio Proeses electus fuit. 
Cuius nobili s posteritas de Angelo magno- . 
pere in Regno Neapolitano felicita' stabili 
vit ; subsequentibus Regibus ob suam Im- 
perialem Nobilitatem in Scdilibus iu bis Nea- 

•33 
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polis aggrcgàtur. Arma veto ìslius familiae 
Sunt varia ; quicicm illius servine Dispoti 
est. unum brachium armatimi , quoti' ecten- 
dit pa/mam unius Angeli , f ardili a Angelo 
vero (?alliae . sive Provincia & triti Stella 
aurea in campo ceruleo ; sed Neapolitana 
fasciai n auream cum duabtts stellis avrei.t , 
una super , et altera subtus in campo cia- 
tieo publicat. 

Eubone Emonio scrittore Germanico in 
un suo libro intitolato : appendi* faipiliaium 
nobilumi , tratta della famiglia d’ Angelo Im- 
periale della stessa guisa raccontata dal Riio- 
nio , e molti altri dilei fanno chiara menzio- 
ne come siegue , cioè : Dal Costantino d' An- 
gelo *ne pervenne Gin: Battista d’ Angelo , che 
dal Rè Manfì^di marito di Elena d’ Angelo 
• liglia di Michele d’ Angelo Despota della Tes- 
saglia , come nota il Maurolico séguito dal 
summonte nella sua a. parte lib.3.pag-- 194 , non 
solo è chiamato suo consangnineo , mh gli 
dona altresì la Terra di Campomarino col suo 
mero , e misto Impero con Reai Privilegio 
registrato nel lib. dell’ Archivio del 1258. let. 
D. fol. 258 . at ; dove si leggono le confir- 
mazioni delle sue armi ; e Scipione Mazzelli 
trattando di Questa famiglia nel Seggio di Por- 
to , dice che ptar si veggono anlichissimamen- 
te «colpite nell’ architrave della Chiesa di S. 
Benedetto di Capoa , cioè 1’ aquila Imperiale 
coq due teste , con corona nel mazzo di es- 
se^ e nd petto le sopradettc l’asce, e stelle di 
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1 oro ìu campo azzurro, e sotto la quale si scor- 

ai ge l’anno i2i)5; quale Chiesa dice , che un 
» tempo fu juspalrouuto della medesima Casa 

p d’ Angelo,, pciò oggi è delit P. Gesuiti col 
14 loro Collegio. ( 

2 Nel registro dell’ archili») di Napoli dell' 

v anno 12*72 idi. aio. leggesi , che Carlo I. 

i Ile di Napoli nel di dellj Pentecoste armò 

Regio Cavaliere Bartolomeo d Angelo Baione 
c di Campomariuo figlio di Gio. Ballista , e ciò 
il pur si accenna dal summonto p. 2. lib. a.pa. 

li 273. detto Gin. Battista d' Angelo si caso con 

!t Beatrice llulfa figlia di Pietro Conte di Ca- 
li tanzaro , colla dote della Terra della Roc- 

I elicila , locehò vieu rapportato anche da Lui- 

i gì de Raimo ne suoi annali , che cita 1 Ca- 

f pitoli matrimoniali stipulati da Notar Nicolò 

di Brindisi a 4 - Aprite 1258 , il djcui figlio 
il Bartolomeo d' Angelo lisse ricco, e potente 

% Barone nel Regno di Napoli. Questi n#l 1 2Sc). 

ji fondò un Beneficio con Iuspatrònato nella Cit- 

,) tà di Capoa , sotto il titolo di S. Benedetto, 

( egli diede moggi 3 oo. di terreno posto nel 

, territorio , seu pertinenze d' essa Città di Ca- 

(i poa , alcune montagne di mortille , cd altri 

t cernì per. decoro , e mantenimento di detta 

Chiesa , e Beneficiato , conforme riferisce un’ 
t antico sgomento stipulato dal Notato Appo- 
s’olico Dionisio di Sarno nobile della piazza di 
f £». Arcangelo ; per la qual fondazione di det- 

-, to luspatrouato ottenne Bulla da Papa NLcu- 

1 » IV , che si abbia da «onfcrire dai primo- 

( . 
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genito di detta casa d’ Angelo , eon costitu- 
zione di 12. Canonici, e 12. Do moda rj sot- 
to di quello celebrando con mitra e crocia 
a guisa di Cattedrale insignita. Il medesimo 
Bartolomeo per Tatti di detto Notaro conferì 
detto luspatronato a D. Benedétto d’ Angelo 
suo figlio secondogenito con Bulla di detto 
Pontefice Jiicolò- IV. della data de 2 5 . Agosto 
1289. Questo Beneficio , ovvero Badia si tro- 
va continuaniente conferita da primogeniti di 
detta Casa d' Angelo , la quale gode infino al 
di d' oggialla nobiltà di Napoli" nella Piazza 
di Porto. Ciò si vede da continuate • Bulle 
Apostoliche di diversi sommi. Pontefici sino 
' all’ anno i 5 q 3 , dove Gioì Battista d’ Angelo 
Nobile di detta Piazza di Porto Barone di Ca- 
stello Petroso conferì detto Beneficio a Fabri- 
zio d’ Angelo stio figlio secondogenito con 
Bulla 'y Apostolica di Papa Clemente Vili, de’ 
12. Aprile i 5 g 3 . 

Gugliemo d’ Angelo figlio del Gio; Bat- 
tista Seniore , e nipote del Bartolomeo fonda- 
tore della Badia sudetta successe nelle Baro- 
nie di Rocchetta , e Campomarino a suo pa- 
dre , visse Cavaliere di molta stima presso la 
nobiltà Napolitana , e fu eletto Sindaco del- 
la Piazza di Porto pe ’l ricevimento del Rè 
Roberto di Napoli nel ritorno dalla Città di 
Avigrione , il dica! 8^0 secondogenito Car- 
la d’ Angelo senza Terrà , godendo molto le 
virtuosa qualità di detto Guglielmo suo pa- 
dre , essendo questi stato chiamato dalla Ce- 


i6t 

munita di Fiorenta , portò seco trà gii altri 
Cavalieri , e Baroni del Regno di Napoli an- 
che il detto Carlo suo figlio secondo genito, 
giusta il summonte lib. 3. p. 3. pag. 389. 

' Riferiscono lo stesso autor* nel lib. 4- 
p. 1 . pag. 622 , e Scipione Macelli nel trat- 
tato delle fanyg lie Nobili della piazza di por- 
to , e della stessa famiglia ,d‘ Angelo a pag. 
645 , che Angelo d’ Angelo Barone di Cam- 
poma litio , e Rocchetta figlio primogenito del 
sudetto Guglielmo risse colla stessa siima 
presso la Regina Giovanna Ijl , da chi fu elet- 
to suo maggior segretario , il di cui figlio 
primogenito Bartolomeo d’ Angelo a 4 Apri- 
le i463 in virtù del suo padronato conferì il 
Beneficio , e Badia di S. Benedetto in per- 
sona del suo congiòulo Cardinale Paolo d’An- 
gelo Arcivescovo di Du razzo , e confi rmato 
con Bolla Apostolica di Papa Pio li. in da- 
ta de' 4 Agosto i463. 

Dal D. Luigi figlio terzogenito di Ange- 
lo maggior segretario della Regina Giovanna 
II. ne na«que .Angelo d’ Angelo ch’ebbe per 
moglie D. Isabella de Licteris , seu Lncteriis, 
i quali procrearono Angelantonio d' Angelo , 
ehe sposò D. Claudia de Ligorio. Da questi 
ne nacque D. Gio. Battista , «he procreò 
1' Angelantcnio , che nel 16x1. pel matrimo- 
nio contratto colla nobile Patrizia Tianese’D. 
Anna Mollo , come ultra volta si disse , ren- 
ne qui a stabilirsi , e dai quali ite nacque 
quel D. Bartolomeo d’ Angelo invitto giicr- 
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riero, *c Capitano, die nel 1G40. sotto al 
comando del gran capitano D. Tommaso Ca- 
racciolo comandante generale delle milizie 
di Filippo IV , pertossi vittoriosissimo nelle 
guerre di Piemonte , e Lombardia , e quindi 
nel 1648, fu, come si disse , capitano di una 
delle quattro compagnie di questa Fedelissi- 
ma città in tempo del descritto assedio po- 
stovi dal bandito Papone , ed ebbe per mo- 
glie D. Eleonora Testa ; dai quali ne nacque 
Giuseppe , eh’ ebbe per moglie Olimpia Lar- 
co , e procrearono il 1 ). Carlo , che si caso 
colla rinomata D. Teodora Renzi , dai quali 
ne nacquero 1 ' abb. B. Bartolomeo , e ’l D. 
Giuseppe padre dell' attuale sig. D. leodoro, 
il quale avendo presa per moglie la sig. D. 
Maria Amalia d‘Agnenica , ha rinnomato il 
D. Giuseppe suo padro. 

Riguardo alla Badia di S. Beuedetto di 
Capo» , che più non possedesi da questa an- 
tichissima Imperiai famiglia, riferisce monsi- 
gnor D. Francesco Gramata vescovo diSessa 

n . . - . _ 

nella sua storia del Santuario Capuano t. 1. 
pag. 80. distinguendo gli eddomodarj di quella 
Chiesa Arcivescovile , in Bencdéttini , e man- 
zio n a rj , che il motivò della diversa denomi- 
nazione si è , che dismessa nel Ponteficaio 
di Lione X la congregazione de’ monaci nel- 
la Chiesa di S. Benedetto di Capoa , un Pa- 
trizio Capoano della famiglia de Angelis ot- 
tenne da esso Pontefice la facoltà di poter’ ivi 
fondare con alcune- rendite di questo stess# 
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rnonistero un Beneficio Juspatronato di sua 
famiglia , a riserba di certe altre rendite , 
delle quali non volle spogliarne i Caàinesi, 
con condizione che il Rettore del B«uclicio 
avesse il titolo di Abbate secolare , e fosst 
capo di ia altri canonici, cfhe sin d’alUrasi 
dissero di S. Benedetto. In tale stato questa 
Chiesa si mantenne sino al tempo di Clemen- 
te Vili, nel dicui Penteficato avvenne , che 
l'Abbate di questa collegiata fu ammazzato 
da. un suo congìonto , per poter poi 1 ’ ucci- . ’ 

sore , o qualche altro suo tigliuolo succede- • • 

re all’ ucciso nella Badia. Quindi è che Io 
stesso Pontefice per togliere in avvenire ogni 
adito a simili attentati , in pena del delitto, 
volle , che non si fusse avuta più ragione del 
Patronato , e con stio moto proprio conferì . ' 

la Badia vocante al Cardinal Bellarmino allo- 
ra Arcivescovo di Capoa consagrato da detto 
Clemente Vili- nc^ 1Ó02 ; che questi rinun- 
ziando poi la Chiesa , si adoperò col Ponte!’. 

Paolo "V, perchè questa stessa Badia restasse 
semplice Beneficio , che tal capitolo della 
Collegiata di S. Benedetto si sopprimesse , c 
che i suoi 12. Canonici si l'ussero trasferiti , 
ed addetti al Coro della Cattedrale, e la Chie- 
sa di S. Benedetto si concedesse ai PP. del- 
la Compegjnia di Gesfc, come segui ; e di qui , . t 

si dice essere avvenuto , che questi ia. cd- 
domodarj sogliono appellarsi Benedettini. 

Vedesi molto bene però da questo favo- 
loso , ed a capriccio ideato affastellamento di 
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monsignor Granata , elicgli nello scrivere niu- 
no scrittore consultò , nè notizia alcuna rin- 
venuta avea , per conseguenza non era in- 
formato , nè cognizione alcuna avea dalla 
origine , e fondazione di questo Iuspatronato 
di Badia , e Beiftficio , e perciò non sapere 
il vero motivo neppure di non esserne que- 
sta nobilissima famiglia più in possesso ; non 
dee dunque andar così , cioè di essere stato 
ammazzalo 1’ abbatte da un suo congionto , 
perchè questo come un fatto clamoroso che 
fosse accaduto nei principj del 1600, tempo 
in cui viveano Clemente Vili , e '1 Cardinal 
Ballardimino, avrebbe dovuto esser noto non 
solo al sig. Mugnos , che nel 1670. scrisse 
tante distintissime notizie , e fece 1’ albero 
Genealogico esattissimo di detta famiglia d’An- 
gelo Patrizia Napolitana , alla quale disse ap- 
partenersi tale iuspatronato di Badia di S. Bene- 
dc!lo , e ne citò 1' istrom§nto di fondazione , 
e gl’ istromenti , e Bolle delle successive no- 
mine , e previste , non già de Angelis patri- 
zia Capuana : mà anche ai signori Storici pa- 
trizj Capuani Pellegrino , a Rinaldo , che nel- 
le diloro opere auree molto grandi , e volu- 
minose , frà 1 ’ altre quelle del Sig. Pellegrino 
dei Logob. colle addizioni del Sig. Prat. nell’ 
ultimo edizione e discorsi della Campagna fe- 
lice hanno scritto tanto di Capoa , e di tutte 
le Città, e paesi di questa nostra felice Prov; 
ed a tanti altri storici del nostro Regno an- 
cora, che hanno scritto dopo del 1600 , 1’ a- 
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vrcbbero sicuramente riportato nello scrivere 
di questa nobilissima famiglia', e suo patro- 
nato«di Badia, come sopra distintamente so- 
no stati citali ; ma piuttosto 1’ autorità , e pre- 
potenza del Cardinal Bellarmino , e ’i gran- 
de impegno dei PP. Gesuiti in fare acquisti, 
e fondar Congregazioni nelle migliori Città 
del Remilo ; dovè perciò detto Cardinale do- 
po la mol te dell' ultimo Al>b. D. Fabrizio 
d’ Angelo nominato nel r5j)3 , colla premura 
ancora del' Capitolo di Canoa , e de' PP. Gesui- 
ti-, cooperarsi presso detto Pontefici^, o con. 
qualche ripiego , o surrettizio consenso di qual- 
che individuo della famiglia d’ Angelo, eh’ 
era principiata a diramarsi, éd andare in qual- 
che decadenza ; e cosi J’ abitazione , e Chic-- 
sa fu data ai PP. Gesuiti , e/ coi stabili sene 
fondarono i- 12 . rddo/nsdarj detti Benedetti- 
ni nella Chiesa Arcivescovile di Capoa , ec. 

• Delia famiglia Lotlerj dice il cit. Sig. 
Mug nos p.3. lib.'j.p. t33, clic questa illustre, e 
celebre famiglia è chiamata dagli antichi Scrii-- 
tori Lottieri , de Locteriis , Litteiiis , Lectierh 
« Littieri , che si scorge antichissima la sua 
nobiltà in Napoli , e Irà gli altri un cavaliere 
di essa avendo militato contro gl’ infedeli per 
molto tempo, spiegò per armi la Croco az- 
zurra gigliata in campo di oro : ed in Firen- 
ze si trovano antichissime queste armi nella 
famiglia Lottieri ; benché io. Napoli- go leni» 
ella nel Seggio di Portanza . e seguendo la. 


fazione reale sycva , portò per anni l'aquila 
imperiale , nel cui petto uUa banda di oro , 
dentro la quale tre rose vermiglie Con due 
Leoni di oro in campo azzurro ; e le spiegò 
quando venne il Rè Cofradino all’ acquisto del 
.Regno di Napoli. , • 

Della nobilissima' famigli i Barattùcei , che 
sta per estinguersi in persona del terzogenito 
del fu Sig. I). Fabio , cioè D. Giulio Barat- 
tuccl dimorante in Napoli , di circa anni 64. 
non casato , basterebbe soltanto il dire , che 
questa famiglia ha avuta prima, seconda, e 
terzogenitura. I primogeniti di essa sono sta- 
ti per piò secoli , come ci assicura il Bel- 
trano , e come in seguito si dirà > Du- 
chi di S. Cipriano # marchesi di Cesa , 
Dncenta , e S. Marcellino in Diocesi di Aver- 
sa , e Baroni di Scarasciano , c Callincapo 
piccole antichissime Signorie vicino S. An- 
drea del Pizzone sotto Francolisi ; qual Feu- • 
do di Scarasciano li pervenne da un ramo del- 
la nobilissima famiglia Martino de Carle* per 
titolo di Successione, nello stesso tempo 7 che 
pervenne quello di Cimariseo , e Bastia alla 
famiglia de Angelis ; ed han posseduto il mag- 
gio rato istituito dal fu Imperiai Consigliere D. 
Antonio Barattùcei nel i 5 o 8 ; consitehte nel- 
le grandi massarie denominate S. Doa«t© , 
S. Croce Trentola , o Peschiera, vallò., e 
Torriponi qui in Tiano , e corte di Bufala 
sótto Falciano di Carinola , oltre dei Palazzi, 
e Casamenti con giardini qui in Tiano , ed 
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altri molti speciosissimi fondi assegnati per dote 
da tempo in tempo alle figlie femine passate a 
marito. Irà 1 ’ altro colie famiglie d’Eboli Baro- 
ne di Roccasicura , 1 e di Castro Pigliano Dura 
di Frignano , de Angelis Marchese di S. Aga- 
pito , Martino de Carles Duca «li Caicchio , 
de Renzis Barone di Montanaro , ec. 

I secondogeniti sono stati per circa quat- 
tro secoli Baroni del Feudo degl' Infanti , di 
cui a principio si parlò, ed a cui è succeduta 
la famiglia Pellegrino , come si disse , e ’l at- 
tuale sig. Barone D. Camillo Pellegrino sin- 
daco di questa Città , qual vero uomo illu- 
stre , e chiarissimo soggetto, con reai decre- 
to de’ 29. Sett. andante anno 1819. spedito 
da Capodimonte , è stato da S. M. ( D. G. ) 
eletto Presidente del Consiglio generale di 
questa Provincia. 

I terzogeniti sono siali per più secoli mar- 
chesi de’ Monti Feudo rustico consistente in 
una Montagna Feudale da pascolo , denomi- 
nata ai monti , scu S. Martino vicino la 
Terra di Frosohme Diocesi di Trivento 
in contado di Molise ; quale linea di terzo- 
. genitura si estinte in persona delia fu Sig. 
1 ). Francesca Barattucci del fu D. Francesco, 
che fu figlio di D. Scipione , quale D. Fran- 
cesca contrasse matrimonio col fu Sig. D. 
Antonio de Ruggiero Seniore Patrizio Saler- 
nitano , e nobile di quei Sedili del Campo , 
e Portaletesa , Duca di Albano , e di Mon- 
terà urro ; quale nobilissima famiglia de Rug» 
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giero possiede , e conserva il titolo di mar- 
chese de' M onli. v 

Questa nobilissima famiglia Barattucei , 
che trae sua origine , e discende da uno de- 
gl’ invitti eroi , e prodi guerrieri Cavalieri 
normandi , di quésto casato , qui venuti dal- 
la norinandia , o Provincia neustria in Fran- 
cia , come 1’ Abenavolo -, dé monti , de Dia- 
no , Martino , ed altre ; siccome ha goduto 
nel sedile Capuano in Napoli , e qui in Tia- 
no , e'1 suo palazzo in Napoli , dòpo la mor- 
te del cit. Consigliere D. Antonio, essen- 
do stato alienato , diccsi che fu permutato 
nel móoistero del Rifugio; tiene perciò Cap- 
pella gentilizia nella Chiesa del Soppresso 
Moneterò di Montelivelo , e proprio quella 
vicine l’Altare maggiore in corno Evangeli!, 
dove vi sono i seguenti marmi memorabili, cioè: 
Sacellum. hoc. cum. eo. permutatimi, 
quod. nobilis. Barattuciornm. Familiae. hic. 
a. sinistri, post. aram. maximam, secondo, 
loco. sibi. olim, construxit. necessit udine. 
reparandi. Templi, iam. xleleti. Joannes. 
Jacobus. Barattucius. Infantium. Baro, 
exactis. vitae. Laboribus. hic. tandem, ad 
tempus. quievit. 

A. D. MDCLXV. 

JXobilis. Baraltuciorum.- Familiae. 

Hic. post. Fata . , 

Gineres. et. ossa, conduntur. 

O. ulinain . extrema. die. 
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Suos. manibus. redita. 
In. Coelum. commigrent.. 

Perpetuarli, vivant. 
Praemortuis. maioribus. 

Vivenles. posteris. 

Sic. die. deprecamini. 




lalto Barattacelo 

e Dueenlae , S. Cip riunì , et S. Marcellinì 
- r-Bàtonibus 

Joannis Jacobi Basonis Infanlium fi! io 
Sanguine , Virtut. ac inDeum Relig praeclaro 
Ne tanti viri , cuius ossa lue tumulata ciaud. 
Nomen quoque, et memoria suos posteros lat. 
Parenti opiime merito Bcvcdictus jìlius cbseq , 


Hoc poslremum amorii, èt pietatis off! cium 
IUacrjnru ns persolvit&d.. JJ. MDCLXH1I. 


•l)a nuesta iscrizione •vede»», eh’- essendo 
mancata la linea di primogenitura , a questa 


succede Giuluo Barattucci primo tìglio del a. 
genito Gio: Giacomo Barone degl’ infanti , e’1 


a. figlio per nome Fabrizio , che fu il padre 
d#Ua D. Diana Bargitucci ultima Baronessa 
degl' Infanti , che nominossi a principio , Suc- 
cedi all’ eredità delia a. genitura , del padre 
Gio. Giacomo-; e così da Giulio ne nacque 
Benedetto primoganito ; questi pro'creò D. Ni- 
cola; da questi ne nacque D. Fabio , che 
procreò B. Antonio D. jNicola., e D. Giulio 
orà vivente ; e dal D. Antonio ne nacquero 
D. Gio. Batt- e D. Giacomo morti pochi anni 
sono senza lasciar prole. 
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Nicol cius Baraitucius 
Sibi , suaetjue familiae assegnaci 
Inibiquc prò avarimi Joanni Jacobi , Julil 
■ Tumulns insci ibi 
Posterisque sepulcrum adepeiiri 
Proprio aere curavit 
Et ne id in suos benevolcntiae studiuin 
Jpsis in posLerum deli Lese ut 
Mane marninrenm , inscriplilmque lapidei n 
mnsuit. A. D. MDCCXXF1. 
Cappella dentro questa Cattedrale Chiesa 
di Tiauo , dove tra gli altri vi è il seguen- 
te marmo : 

< D. O M. 

Iulius Baraitucius hic iacet 
Joannis Jacobi De marcime Infaniium 
In serie aitnMuin CCC. noni 
Et Lucretiae Martinae d<i Carle? Jilius 
Theani natus lì capali educatus 
In Aula ejccelh-nliss. Bienne Aldobrandinae 
Ducis Aionlis Draconis 
Post summos honores in Patria 
Fundis Gubernalor Generalis 
Maligna febri correplus 
J/ris magistrata ipso cum vita abdicatus 
Omnium ordinimi proecipue pauperum 
Lacrymas haJbuil Parentales 
Qui erga se omnium habebat amareni 
Raptus iy. Kal. aug. MDCLXfAlI. 
lieti falum acerbum quadragenatio minor 
■ Fabius Baraitucius germanus frater 
Octcrnum collacrrmans 
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Translatis ad Patris tumulum cineribus 
Lapiderà lume erexit 

Oetavius Boldoitius Medivi, ti pi se. Titani 
Memorine Civis opti 'ni studens inscripsit. 

- Sepolcro avanti 1’ altare maggiore nella 
Chiesa di questo monistero di atoniche .Be- 
nedettine di S. Catarina di questa Città , con 
4- stemmi colle arati della famiglia , e de 
suoi ascendenti , colla seguente iscrizione al 
di sotto, cioè nella lapide sepolcrale, appar- 
tenente al ramo de’ terzogeniti , oggi sig. 
Duca di Albano , e Marchese de’ Mondi su- 
detto . 

Nabilis B arati uciorum Familiae 
V etlustissimum hoc Sepulcrum 
Francisco Barallucio 
Vi primogeniturae adscitum 
Suisque post fata tumalandis 
Ab ipso relictum 
Ad memoriae monimendum 
Hoc inscripto lapide 
Clauditur 

Altare della Madonna del Rosario con 
lapide sepolcrale in corna evangelii dentro la 
Chiesa di questo soppresso monistero de’ TP. 
Minori conventuali di S. Francesco di questa 
città , appartenente allo stesso ramo de’ ter- 
zogeniti v’cioc a detto sig. Duca di Albano , 
e Marchese de’ Monti , col peso di Messa 
quotidiana , colla seguente iscrizione : 
Magnum amoris exemplum 
Scipio Barattucius Theanensis Patricius 


( 


I 7* , 

Qui nbiit anno LXXVIT. aeintìs suae 
Ilio volui t quescere 

Confi sus ciliari Franciscae Burattaci ae 
Aniatissiniae Coni ugis 
Ut quotimi vivens unanimi^ egit 
Difunclus una turrmlctur 
Franciscus filius ( non sine lacrrmis ) 
Memoriam piovani parentum 
In hoc lapide jwsuit 

Anno MDCCXIII. mense Aprilis die XX FI. 

Qua pater obuiit. 

Da questa nobilissima famiglia , e pro- 
prio da D. Carmosina Barattucci , giusta il 
Bcltrano cit. fu tra altri figli dato alla luce 
un D. Giulio Antonio Santoro Arcivescovo di 
Prenestino , cardinale S. Chiesa , e maggior 
Penitcnziero , uom che nommen per la Por- 
pora , ma anche per 1’ eminente dottrina , e 
e Santità di costumi fu glorioso. Come da 
questa nobilissima famiglia , e proprio da D. 
Isabella Barattucci fu tra gli altri figli dato 
alla luce un S. Francesco Caracciolo della 
Villa. 

Il tante volte c ; f. Consigl. Aldimani par- 
lando della famiglia del Tufo pag. i^3 , di- 
ce , che questa ha imparentato colle prime 
famiglie della città , e Regno , come • sono : 
L' abeti avola , Rufola , Falle, Filingera , 
Scaglione , Carafa , Caracciola , Aldimari * 
Gallacela , Origlia , Ubaldini , Magiis , Bo- 
logna , Marchese , Tolfa , Costanza , Guin- 
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dazia , Riccia , Griffa , Capete , Loffredo , 

Filomarìna , Forma, Ruffa, Silva, Poderi- 
co , Latra , Guevara , A vai a , delti Monti , 
Milana , Sangra , Pappacoda , Tomacella , 
Muscettola , Siscara , della Calta , Pagana , 
Gargana , Tuttavilla , Piccolomiui , Cossa , 
Orsina , Ciciuella , Aprana , Pignatella , Spi-, 
«a, Saracina , Gaetana, Mormile, Baiat- 
ìj tuccia , Seriparida , Casti iota , ed altre. 

Pag. a5i. Parlando della famiglia Ca- 
r . puto , dice , che ha imparentato con Alena- 
volo , Carafa , Caracciolo, ec. 
c Pag. 4ai. che la famiglia de Ponte e 

nobile del Sedile di Portauova , e la fami- 
glia Sanfelicc è nobile del Sedile Montagna. 

Pag. 43 1 . Parlando della famiglia della 
Ratta de’ Conti di Caserta , dice, clic ha im- 
parentato con famiglie nobilissime , come 
Aragona , Balzo , Acquaviva , Caracciolo , 
Carafa , Alitelo , Marra * Capoa , Orsina r 
Sansevcrino , Gambacorta , Mirzano , Ori- 
glia , Marchese , Bar attucci , Moles , Brai- 
da , Capete , Sconni to , Frappimi , Stendar- 
da , Bolla , Loffredo, Filomarino , Tramo , 
Galiuccio , Coscia , Sandaluri di Monopoli , 
Ostami , ed altre. 

Pag. 564. Parlando della famiglia Aldi- 
naari di Firenze» dice, che ha imparentato 
coll’ Alenuvola. E pag. 758 » parlando dell^ 
famiglia Barone , dice , che ha imparentato 
r con Abenavolo , de Diano , ec. ec. cc. 

Dalla famiglia de Mattheis, allorché an- 

35 
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<Jva ad estinguersi furono fondai i due mi- 
gliori Canonicati Presbiterali m questa Catte- 
drale Chiesa , falli diversi legati di messe a 
queste due Chiese collegiale Laicali di A. U. 
P. c S. M della Nova , e Ministero di J>. 
Caterino i cd ingrandito di mussane : , ed a , - 
tri stabili , e Censi bolla" questo Beneficio 
sotto il titolo di S. M. dell’ arco dentro del* 
ta Chiesa Collegiata di A. G. V. nei pmicp, 
del 1700, la nomina del di 
fu rimasta agli amministratori di detta Chiesa, 
come il tutto rilevasi dalla visita fatta nel 
, 7 5 o. dal fu monsignor Giordano allora ve- 
scovo di questa Città ; ed il quale Beneficio 
fu prima istituito dal fu Dottor D. Ciò. « 
cenzo di Capoa col suo testamento chiuso 
stipulato dal fu Notar Ciò- Lorenzo Manda- 
villano a A- Fcbr- i5 94 V ed a P crto . a > 

Giu-00 i6o5 , col quale istituì sua erede pro- 
prietaria ditti Chiesa, cd «snfruttuana sua 
moglie signora Giovanna Pizzulli, la qua e 
suo testamento per detto notar Mandarli ano 
a ,4 Settembre i 5 97 istituì sua erede detta 
Chiesa, con diversi legati ec ut in Tabella 

La famiglia de Mattheis Cipresso , nell 
estinguersi, D. Nicolontai.io lascio suo erede 
questo soppresso moniitcro de PP. Servi 1 * 

Maria ; come si disse. 

La famiglia de Matthew de Giglio si e- 
stinse nella nobile famiglia de Vito ^Pisciceli!, 
che pe ’l matrimonio contratto dal tu sig. 

D Antonio de Vito Piscicerti colla fu sig. 
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D. Ni colina di quest' antichissima nobile faiui- 
^lia de Matthcis , venne qui a stabilirsi -, e dai 
quali ne nacquero li sig. D. Francesco , 
1). Nicola , c D. Gio. Batt. ; che circa il ir5o. 
entrarono per cadetti nel Redimento Reai 
Campagna, nel quale fatti ufiiziaii, finirono 
di vivere , il primo , che da Capitano del 
Regimento Puglia passò a comandante della 
compagnia di milizie provinciali di questa 
città, e suo distretto , il 3 .* da Capitano del 
regi mento Calabria , c ’l 3.° da capitano dei re- 
gimento Sannio.Ed essendosi detto sig. D. Fran- 
cesco casato colla sig. D. Francesca Cantal , 
lasciò tre figli ora viventi, che furono educati 
nel reai collegio della Brigata , cioè il Sig. D. 
Francesco, che fà la sua dimora in Napoli, per- 
che da colonnello «lei corpo del Genio è passato 
a «direttore generale de’ ponti , c strade, che 
ha sposata la dama Spagnuola D. Conceda 
la Crux, colla quale ha procreati più figli } 
il primo de’ quali chiamasi D‘. Antonio ; al 
quale sig. D. Francesco questo pubblico di 
Tiano per gratitudine dovrebbe ergere una 
statua , per aver proposto al Governo di a- 
prirsi per questa città da Torvicella , e per 
Casi nello il Reai Camino degli Apruzzi , e 
e di Sora , e Caprano , e dismetterlo da quella 
parie della Fontana della Regina , perche 
da qui molto più comodo , e breve alle trup- 
pe di Transito , ed ai viaggiatori , in fatti si 
sono prima listauroti i ponti di Torricella , e 
4» S- Paride , che come antichissimi stavano 
•adenti , • fatta la strada nuova da Torricelli 


176 

qui , ed in breve si darà principio a questa 
per Cajanello. Il 2 . 0 genito di detto fu D. 
Francesco , cioè questo sig. D. Ferdinando 
sposò la fu sig. Girolamo Guastaferro Gapoa 
unica figlia di questo sig. D Gio. Battista Pa- 
trizio Gaetano , i di cui antenati da circa due 
secoli, e più trovansi qui stabiliti per aver im- 
parentato colle nobilissime famiglie Barattino- 
ci , e Martino de Carlcs , come detto sig. 
D. Gio. Battista è figlio della fu D. Ippolita 
Martino de Carles , che sposò il fu D. 1 omaso 
Guastaferro Capoa. Colla quale fu sig. D. 
Girolamd detto sig. D. Ferdinando procreò 
due figli maschi D. Ottone , e D. I omaso. 
Il 3.® figlio di detto fu D- Francesco, cioè 
I). Carlo de Vito Piscicclli è celibe , e fa la 
sua dimora in Napoli , perchè capitano del 
corpo de’ Zapponi. Dalla quale famiglia de 
JMattheis de Giglio questa de sig. de Vito 
Piscicelli li à ereditata la Cappella sotto il ti- 
tolo drlli Ecce Homo dentro di questa Cat- 
tedrale chiosa, nella quale tra le altre, visi 
legge la seguente iscrizione in marmo incisa, 
cioè : 

Pie intuere procumbe adorator 
Hat incude Vulcania cusum 
Flagorum malleis numisma Divinimi 
, ' Quo tu A redimitum libertas 

In Collumno v - ' 

Si praestes cor Sjrngrapha grates 
Fani, de Mettili eis de Giglio 
A D. MDLXXXXVII. PC. - 
Di quest* Famiglia de Giglio può osser- 
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▼arsi la sua antichissima nobiltà dall' antica 

£ latea degli acquisti di questa Congregazione 
aicale di S. M. del Soccorso ^ per le tante 
donazioni fatte dai suoi antenati all' antichis- 
simo dimesso monistero di S. Agostino , ed 
a detta Congregazione dal fu I). Gio. Luigi, 
de Giglio sin dai principi ^ i5oo , tra T 
altro la fondazione del maritaggio di annui 
ducati 5 o , e tom. ,ia. di grano alle figlie de 
Confratelli della stessa , e detto grano alle 
donzelle orfane della Città, che passano a ma- 
rito , per disposizione di detto fu D. Gio. 
Luigi ; e dall’ aver preso il suo cognome uno 
dei distinti tre rami de Mattheis *. e 1 ’ attuale 
Sig. D. Michele de Giglio uel i8i5. trovato- 
si Sindaco di questa Città , nella venuta di 
S. A. R. D. Leopoldo Borbone Principe di 
Salerno figlio a. genito di StyM. Ferdinan- 
do IV. alla testa dell’ armata Austrica a con- 
quistar questo Regno dalla passata occupazio- 
ne militare, lo ricevè in sua casa a 19 . Mag- 
gio i8i5 , d’ ondo ne partì nel giorno ai. 
per la Capitale , dopo fatta la capitolazione a 
Casalanza per mezzo del tenente maresciallo 
Bianchi comandante generale dell'armata austria- 
ca , che fu alloggiato in casa di questo Sig. 
D. Carlo Jannazzi , e del comandante deu' 
armata Inglese , che fu alloggialo in easa di 
questo Sig. D. Pietro Rozzera ; che da qui 
andiedero a fare tal capitolazione in Casalanz a 
coi generali dell' armata Napolitana in nom s 
dell’ occupazione militare Francese ; col s*. 
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guente reai Decreto è venuto onorato della 
catena avanti al portone della sua casa Por- 
tici 14 . Ottrmbre i8i5. Ferdinando IV. Per 
la grazia di Dio Rè delle due Sicilie , ec. 
Visto il memoriale di D. Mùlrele Giglio , 
con cui lià domandato la grazia di poter met- 
ter la catena alla porta della casa , che pos- 
siede in 'Piano e ciò in memoria di avere 
ultimamente albergato nella medesima il. Reai 
Principe D. Leopoldo nostro dilettissimo fi- 
gliuolo. Considerando che ciò ebbe luogo nel- 
la straordinaria , e memorabile circostanza del 
nostro felice ristabilimento nel possesso de no- 
stri domili) Napolitani ; e che in tempo di tal 
fausto avvenimento il reai Principe D. Leopoldo 
fu il primo della Reai famiglia a rientrare ne’ 
delti nostri Domili). \ olendo per taii circo- 
stanze accordare «dia detta casa di D. Michele 
Giglio la stessa distinzione che se vi avesse 
albergato la medesima nostra Rreal persona. 
Su 1 rapporto del nostro Segretario di Stato 
Ministio di Grazia , Giustizia , abbiamo de- 
cretato , e decretiamo quanto siegue Art. I. 
è dato per grazia speciale a D. Michele Gi- 
glio il privilegio di poter porre la Catena al- 
la porta della casa che possiede in Tiano , 
per memoria di avere in essa ultimamente al- 
bergato il Reai Principe I). Leopoldo nostro 
dilettissimo figliuolo. Questo privilegio sarà in 
perpetuo inerente alla detta casa. Art. 2 . I 
nostri segret&rj di stato Ministri di Grazia , 
e Giustizia , e dell’ Interno sono incaricati 


dell* esecuzione del presente decreto. Firmato 
Ferdinando. Da parte del Rè. Il Ministro «Se- 
gretario di stato Tonnnaso di Somma. 

Questa famiglia Nobile è tanto antica , 
e nobile ancora , che questo monistero di 
monichc Benedettine di S. Caterina possiede 
un territorio di circa moggi 4°- castagneto 
in tcnimento promi^uo, di questa Città dalla 
parte del villaggio di Casafredda , e della 
vicina Terrà di Roccamoniìna , denominato 
Giommo Nobile , giacche questo noma di Gi- 
rolamo è stato sempre in essa famiglia , come 
ora vi è; e dalle antiche riatee di detto mo- 
nistero , e di detto monistero , e di questa 
Chiesa Laicale della SS. A. G. P. possono 
osservarsi le tante donazioni, e ledali di Mes- 
se fatti dagli antichi Signori di questa nobil 
famiglia ; c nel 1496 visse l’abbate Luigi de 
Nobile , che possedea la Badia di questo an- 
tichissimo monistero di S. Benedetto , che 
fece la convenzione coll’ Abb. D. Vincenzo 
Salerno Canonico Napolitano , riportata nell’ 
Indice , c notamento dalle scritture apparte- 
nenti a questa Città , sistenti nell’ Archivio 
Casinese , ec. 

Questa famiglia de Nunzio è similmente 
antichissima, e nobile ancora, per avere im- 
parentato colle prime famiglie nobili di Tiano, 
i’orastiere abitanti , imperciocché il Dottor D. 
Gio: Cancillo de Nunzio alla fine del 1600. 
sposò D. Olimpia Pescarino de’ Baroni di Al- 
iano, dai quali ne nacquero D. Francesco, 


i8o ' 

e D. Crescenzo , e la prima figlia di detta 

fu D. Francesco per nome D. M. Giuseppa 
fu la prima moglie del fu Sig. D. Tomaso 
Guastaferro Capoa Patrizio Gaetano , dai qua- 
li ne nacque 1' unica figlia D. M. Teresa di- 
morante in Capoa , perche vedova del fu D. 
Cosmo Sausò Patrizio Capuano , ec. 

Alla famiglia Zola è succeduta la nobile 
famiglia de’ sig. Perdente di Marzano , che a 
tali' effetto si è qui stabilito > e casato colla 
sig. D. Maria Rozzera il secondogenito sig. 
D. Pasquale Cardente, e per ora han procreati 
due figli maschi , cioè D. Giuseppe , e D. Raf- 
faela ; e detta Sig. D. Maria è figlia del fu 
Sig. D* Ridolfo Rozzera iuniore , che fu pro- 
nipote del Regi® Consigliere D. Ridolfo Roz- 
zera Seniore , e della 3>ig. D. Michela Cara- 
scosa Zia paterna dell' attuale Sig. Tenente 
generale D. Michele Carascosa Governatore 
di Sicilia. 

Alla famiglia de Ponte è succeduto il 
Sig. D. Giacomo Santagata di Partignano di 
Capoa. 

Alla famiglia de Filippo è succeduta quel- 
la de’ Sig. launuctilli di Piata. 

Alla famiglia Succio è succeduta quella 
di Ciarpelli di Prata. 

Alla famiglia Grimaldi è succeduta quel- 
la di Liberatore di Napoli 

La famiglia Portanova si è estinta nella 
famiglia Boloin , pe 1 matrimonio che 1* ulti- 
ma D. Colomba Portauova contrasse col Ca- 


' * . . lgl 
valicve Fi. munendo ’D.. Lorenzo Bòlvin Tenen- 
te Colonnello del Rodimento Namur. 

La famiglia Parente si è estinta in quel- 
la di Rumo , cioè al Sig. D. Sebastiani». 

Il Sig. Paridantonio Scigliato sebbene di 
antiibis. ima civil famiglia del 3. rango , tau- 
toveroethe ha sempre la stessa goduta la coa- 
fratelianzo nelle Còngregaziam Laicali di.S. 
M. delkt Pietà , o Sagro Monte de moni , e di 
S. M. del Soccorso, come la gode ; cd è sta- 
ta sempre possidente, cd ha imparentato col- 
1' antichissima.' estinti civil famiglia Majpede *, 
pure perdi’ ero principiata la sua casa , e fa- 
miglia- p»r le divisioni 'j e doti a segnate , ad 
andare in decadènza , e manlerteafH lisircUa- 
mente , giacché avea semplicemente studiale-, 
e non erosi applicato a professioni' alcuna , e 
perchè secondogenito , opplicossi alla milizie,, 
e giunto al grati* di Tenente Colon elio del 
Regimento lieal Campagna , fini di vivere de- 
crepito circa il 1^80 da Comandante interina 
delia di Messina , e lasciò due figli , cioè 
D. Ignazio , che mori giovi tur do Capitano 
dello RegirjK-nto , e D. Carmine , che da Ca- 
pitano del Regi rilento Reai Palermo , passò 
a maggiore in altro Regimmito , nel quale ora 
sta servendo in Palermo , dove si è casato. 

Questa famiglia de Puglia , che và ad 
estinguersi a questo Signor Canonico di que- 
sta Chiesa- Cattedrale It. Ferdinando de Pu- 
glia , è anche antichissima , e nobile , no* 
solo per avere imparentato con ifueste . «nli- 
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chissime Notili famiglie de Nunzio , de Fon*- ( 
te ed altre di ugual nascita , e rango ; es- 
sendosi mantenuta sempre con decoro ; ma 
anche per V antichissimo luspatrcnato Sotto 
il titolo di S. Nicola Tolentino fondato da 
suoi maggi oii ; la dicui Cappella , e sepolcro 
è eretta in questa Chiesa deli’ antichissimo di- 
smesso monistero di S* Agostino. 

Trovasi stabilita ancora in questa Città 
U nobile famiglia Castnlio , cioè li Sig- ger- 
mani fratelli D Salvatore , e D. Altonzo fi- 
gli del Sig* Pasquale del qu. D. Salvatore di- 
Piata; essendosi casati , cioè il Sig- D. Sal- 
vatale colla Sig. D. Carolina dè Ciglio figlia 
del Sig. D. Michele , e '1 D. Alfonso collo 
Sig* D. Camilla Pescalino figlia del fu Sig. 

D. Luigi Barone di AilarrO'; in occasione di 
esser Succeduti all’ eredità del' defunto D. Car- 
mine Caslallo fu Canonico di questa Cattedra- 
le Chiesa , fratello gevmano di detto D. Sal- 
vatore seniore ; che circo il »74? ritirossi in 
questa Città in qualità di Commissario Apo- 
stolico di questa Diocesi di Tiano. 

Cirea il 1770* avvendo il nostro Rè , 
D.G. formato il Collegio della Brigata, ed un 
Battaglione di cadetti di detta. Brigata , ehe 
dovean esser tutti nobili delle Piazze Napo- 
li tane , e Provinciali; vi entrarono Irà gli al- 
tri , e vi furono ammessi per cadetti in det- 
to Battaglione i seguenti nobili Tiartesl , cioè: 
il Sig. D. Giulio Barattucci , che fu Capita- 
no del Redimento 'Sannio , oggi c«l ripo»o •- 
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al Sig. D. Diego rie Renzis , che fu Capitano 
del Regiraento Reai Palermo , eggi col riposoi 
il Sig. D. Michele de N uuzio , che fu Ca- 
pitano del Regimente Cavalleria elei Principe, 
e mori col risposo in tempo della passata oc- 
cupazione militare ; e li Sig. D. Giuseppe 
Guastaferro Capoa Rei fu D. Tommaso , e 
D. Giacomo d’ Angelo del fa D. Giuseppe ; 
che da cadetti morirono nel fior della gioven- 
tù. Quindi in detto Collegio delia Brigata ri 
entrarono nei primi loro anni li citati tre ger- 
mani fratelli D. Francesco , D. Ferdinando, 
c D. Carlo de V'ito Piseicelli figli di detto fi 
Capitano D. Francesco; che useiti UHiziali a 
diversi Regimenti, fecero i di loro avanzamenti 
come si disse; e detto Sig. IX Ferdinando 
da Capitan Tenente de* Regiinenlo Puglia , 
xitirosfii qui col riposo , e si caso, 

£ da notarsi , che nel 1750. mediante la 
■citata permuta di questa Città di Tiano eoa 
quella di Caserta tra S. M. Cattolica Carlo III. 
di F. M. ; e 1 ’ allora Principe di Caserta D. 
Michelangelo Gaatani Duca di Sei-moneta , che 
per tal permuta passò ad esser Principe di 
Tiano ; molte famiglie Patrizie Tianesi per 
ncn restar suddite a detto Pricipe, ritiraronai, 
cioè: le famiglie de Angelis Marchese di S. Aga- 
pito , e Conte di Cimorisco , e Bastia nobile 
dal Sedile di Porto; Galiuccio Duca di Tore 
Nobile del Sedile di Nido ; S. Feliee Duca di 
Bagnoli , e Marchese di S- Paolo nobile di 

montagna ; Pcs «arino Barone di Aliano , SU' 
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A veslro Caracciolo , Pilo in a noe , Calcola , e 
Basalotli in Napoli , perchè Patrizie Napoli- 
tane ancora, deve poi son limaste fissale, 
greche, vi -posse cleono ancora de’ Palazzi pro- 
prj , c la famiglia Gallacelo \i tinca pure , 
come vi tiene la Cappella propria derilro l' ar- 
civescovato idi Napoli, eie è quella a man drit- 
t a del Cappellone di S. Gennaro. Quella de 
Bciizis Barone di Montanaro in Capoa , do- 
va fu aggregala per Patrizia ; ed altre fumi- 
le nobili , come Baraltucci , Martino de 
Carlcs , Pellegrino, d' Angelo llenzis , Gua- 
slaferro, Zito, e Rozzera discendente dal cit. 
Bcgio Consigliere D. Bidello Rozaera Senio- 
re , che trovasi qui stabilita*' dal 1600 , per 
aver detto R-*g. Ctnsigl. imparentato colla De- 
bilissima fami gì la Mollo ,ed i suoi <iis< eliden- 
ti ecfn questa d’ Angelo, ibe restarono qui, 
nella foimazione del nuovo catasto generale, 
feceio desumisi nella rubbriea de' forastieri 
abitanti; come le aiyidllle ritirate in Napoli, 

< d in Capta, feceio drsciivcrvisi da forastieri 
bouatj ntiili , come osservasi dall ultimo gene- 
rai Catasto ; e che prima stavano qui , e co- 
me questo famiglie nobili erano trattate dai 
Vescovi prò tempore di questa Città , e da al- 
tre persone distinte , e ragguardevoli , con- 
servandosi da inè una lettera originala rispou- 
sjva del l'n Monsignor Cirillo Vescovo di que- 
sta Città , al Sig. Marchese di S. Agapito 
D. Iguazio de Angelis , per la nomina, che 
y allora $ig. Duchessa di BaguoliD. Costanza 
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Calluccio dovea fare dei nuovo Cappellaio 
•olla Cappellania Laicale sotto il titolo delie 
Spirilo S. eretta nella Chiesa di questo Moni- 
stero di S. M. de Foris , che oggi è di jus 
patrunalo della nobilissima famiglia Caracciolo 
Principe di Pcttoranello , c marchese di 
-S. Agapito , ec. ; si è stimato perciò trascri- 
verla , ed è del tcnor seguente : Illustrissimo 
Sig. mio Patrone sempre Omilissimo — Mi ca- 
pita la favoritissima di USJllma. Illustrissima in 
questa Terra di Torà , ove mi son portato 
questa mattina per proseguire la visita della 
1) io cesi , dalla quale sento che per morte del 
fu D. Bartolomeo Molmaro sia vacalo un 
semplice Beneficio; e clic la nomina spalla a 
cotesta Si®. Duchessa di Bagnoli com erede 
dei fu Sig, D. Pompeo Gallurcio , e che la 
stessa voglia presentare , e nominare in esso 
il Clerico Antonio Fatila ; per eìl’ettuazionc «li 
ciò si dee presentare in cotesta tuia Curia la 
nomina che farà detta Sig. Duchessa , per 
poter poi far correre gli altri atti necessarj , 
su di che iie avrò tutto il piacere, elio il Fa- 
dia ne resti provveduto , perchè possa esser 
promesso agii ordini Sagri ; e nel mentre au- 
guro a US. IH ftsl rissi na felicissimo viaggio 
per .Napoli , attenderò altri suoi riveritissimi 
comandi, per contestarle la mia divota osser- 
vanza , e con tal Brama mi ripeto. Di WS. 
Blustnss’ma . a cui prego di portare i mie'r 
rispetti a tutti i Signori della sua stimatis- 
sima casa , c di nuoto tc. Torà la. moggio- 
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1733. Dir. Serv. reto obLlicalitùmo sccnpr» 
Domemcantonio \ escovo di Tinno. Sig: Mar- 
chese di S. Agapito. Tianp. . 

Q Ues,a nobile famiglia Siano trovasi da 
piu unii da Napoli qui litilata , e stabilita, 
per avere imparentalo con questa de sig.Ziti P 
due volte , cioè la prima pel matrimonio con- 
tratto dal fu D- Nicola Siano Seniore colla 
“ Antonia Zito figlia del fu D. Vicenzo 
Seniore, e D. Isabella Martino de Carles* eia 
pel matrimonio contralto dal fu D/Vincenzo 
Siano colla sig- D. Francesco Zito figlia dei 
fu D. Mario Seniore , e D. Angela Rossi Pa- 
trizia di Pezzuoli, 

Circa 1 uso , ed antichissima consuetu- 
dine , che si è sempre senza intcrruziono os- 
servata , e tuttavia osservasi nel guadagnar 
le doti nei matrimonj , che contraggonsi in 
questa C ittà , e suoi casali , costantissima in 
v/m legis , per tradizione , è questa. Mulier 
procreato (dio , statini ac Jìlius emittit 00- 
cem , vii locr/itur doies. — 

Dallo slromento stipulate per notar Diego 
Gentile a 3o. maggio 1735. rilevasi , che que- 
sto popolo di Tiauo Sidicino essend* stato 
dichiarato membro, «d amico confederato co’ 
Romani, nulla giovarono al Cartagginese Au- 
nibale le profuse offerte fatte a Nobili , e 
Cittadini di ouesta Città , per allontanarli, ad 
amnioverli dalla fede , ed amistà dt'Romani , 
dai quali dopo la sconfitta di detto Anniba- 
le , 0 di Capoa , fu questa città «onGrmata y 


e riconosciuta per Repubblica , e cosi si man* 
tenue sino a che questo Regno pervenne al 
dominio dei Re Napolitani , a quali questo 
popolo avendo auche osservata fedeltà incor- 
rotta, ottenne il titolo di Fedelissimo; e co- 
me tale stiantò , ed onorato particolarmente 
dalla Regina Giovanna I. , che anche pel me- 
rito del suo ministro , segretario d i stato An- 
tonello Centonze , nel i348. vennero allo 
stesso conferiti , e confirmati gli antichi pri- 
riltgj di nobiltà separata , e distinta : e dalla 
Regina Giovanna 11. nel i4i8* ampliati , e 
confirmati patimenti , colle facoltà di poterci 
aggregare altre persone , e famiglie Nobili an- 
che forastiere , e fuori Regno , fec. 

SS , et Individuae Tinnitati , 
Deiparae semper Virg. sine labe Conceptae,ac 
Di vis Paridi , Amasio, Urbano , Theremia.no , 
et Reparatae 

Tìitelaribus 

Semper 

Laus , ffonor , et Gloria 
Errori , e mancanze commesse nella stam- 
pa del presente discorso storico. 

Pag. 1 3. verso a. e della, deve dire e dalla 
v. aa. Cetrncei , Petrucci 
v.* a3. Scippi , Scìbbi 

\ Pag. 19 - v. 3. sbagliò Plinio non fu, deve 
dire , sbagliò Plinio , giacche non fu 
v. 7 . della, dalla 
v. sg." colà , cala 
vf 3. Rugianello , Puglianello 
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Pag. 3i. la noia vi ò stata fatta dallo stam- 
patore senza intelligenza , anzi con sorpre- 
sa dello scrittore , perciò s'intende nulla , 
e cassa. ' } ' j&L 

Pag. 36. v. 26. L’ antichissima Città di Sora 
Se l' antichissima Città di Sera. 
Pag. 37. v. 13. ed Arpino. Se Arpino. 

Pag. 3g. v. 3. piedi 63. ▼. 10. Volsci. Osci» 
Pag. 5o. v. 16. Università in Napoli. Uni- 
versità de’ studj in Napoli. 

Pag. 53. v 37. Come si disse di Capoa , ec. 

Vi si dee aggiungere: sebbene il sig. March, 
de’ Attellis neil’ art. IX. del 2. t. della sua 
opera , sia di sentimento , che gli Osci , o 
sien Opici Ausoni , i quali nella Spagna Tar- 
ragonese sede da' Fenici, fabbricarono la Città 
di Osca , furon cosi detti refi ti ramante alla 
coltivazioue della campagna , c della copiosa 
ricolta del frumento , e che non sia da porsi 
in dubbio , che Opi non fusse stato un no- 
me orientale , che dovett* esserci recato . da 
Fenici , e che la voce aurum , colla quale 
chiamossi il frumento , fussesi dagli antichi 
itali pronunziata ausum , giacche le due let- 
tere r , cd s venivano dalli stessi a vicenda 
permutate ; e che di fatti si dissero aurunci 
«bei eh’ erano discesi dagli Ausoni : che le 
ricche messi dell oro frumento , non già il 
fattizio Ausone figliuolo di Ulisse, diedero 
■nome di Ausonia a questa Regione , e di Au- 
sonio a questo mare ; e che Opi nota Dea 
dell’ abbondanza , che nella teogonia pagana si 


i figurò sorella , c moglie di Saturno , dorè 
fare il tema del nome di Opici., giacch’ era 
l>en naturale il credere , che una regione fer- 
tile , ed abbondante dovesse essere sotto la 
tutela di questa.. Dea : e come d%l npme di 
&aturi\o erasi formalo quello di Saturnia , cosi 
dal nome di Opi iormossj. quello di Gpicia. 
Comunque intanto vadi la cosa , 9en?a porre 
a scrutinio so debba aver luogo la storica , 
t oppure la^roitalogica, inlerpetrazione , basta 
soltanto il sapere , come. 'dagli antichi scrit- 
tori tutti e storici;, e ponti pi vien riferito , 
che ne’ primi remotissimi tempi questa Cam- 
pagli*; felice fu detta Ausonia ,e questp mare 
Tirreno, Sidicìno. 

Pag. 56 . v«;l. anno 1783 * i ..1 784.- ‘V 

feiuiXv. 11 • pfct uclla tav. , dee dirp » che nc 
paralipomeni all’ opera del Dempstero de etru-. 
ria regali nella dissertazione de re Numinaria 
etruscorum , nella tav. 

Pag. 5 q.v. 4. et tolus huius, et totus ager huius 
Pag. 61. t. 14. nelle cit. opera , si deve ag- 
giungere : dilungaronsi sino al promortorio di 
Minerva , detto capo dalla Campanella , elle 
sovrastava alla cillà di Sorrento , dove fu fu 
il corauu termine tra gli Opiói , ed i Picen- 
tini , che furono i primi abitatori del golfo 
di Salerno , e, come si disse , si estesero delti 
Opici sino ad Alifé,cd anche sino aVenafro, 
ed alle antichissime distrutto pitti di Casino V 
e Camposacclti. 


' ✓ 


av' 


A 

> 






■ 

9 j 

f'L -/■ *■, 

..•V '--. v 

iit ' ' * 

P||,. % ; 

{.v . ■■ J 


È< ‘ 


, .iì¥* 


. 1.7 

V 


ys 


9-'9rf 

r 


_ V v j>' . 


■ •? 


■ 4 ? 


x ■» 




f'rtJo _ .;/ *v # ’ 'y , èM-'ì: 

V. 28/ dice , si deve a "gì ungeva ! che non 
vi è contrada più bella, e che non vi è suolò» 
più fertile , ed nbbertoso non 'solo nell' Itali» 
tutta, ma anèhe nell’ u inverno intero f. r 
Pag. 64. l 8 .“MuiftanO , Montatane. 

Pag. ^ 5 . v. 2 \. omenciationc , cunctatione. 
•Pag. 81. v. a 5 . Gatris , matris. 

■Png # 85 . Cotone , e Morene , Zotontf. 

Pag. 94. v. I. Jacobbe , Jatìobbclli 
Pag. 97. v. 2. anno D. MDCCLXVIlf f 
MDGCLX'SIH. . 

Pag. io 3 . v. i 4 - 1517, 1617. “ 

Pag. ioti. y. a 4 1791 , *792. 

Pug. ii 5 - Fundatiira. hoc. opus, ec- tutta be' 
parole eoi punti 

Pag^ 128 v. 18. Ànitenolfus , ÀténolfuS 
Paèi i 3 o> v. 8. opuibus* v» 12 libitaie'j'cibittt» 
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A. S. E. 

* ^ » IL SEGRETARIO DI STATO 
MINISTRO CANCELLIERE. 

Eccellenza 

„ Raffaele Miranda volendo dare alle 
fitampe un Breve discorso Storico del- 
la Città di Tiano Sidicino in Provincia 
di Terra di Lavoro Anticamente dette 
Campagna Ausònia , e ne mezzi tempi 
la Canpagna Felice , nel Regno di Na- 
poli. 

F atta dal suo Cittadino D. Benedetto 
Pez zulli qu. Pietro prega la bontà di 
? V. E. degnarsi commetterne la revisione. 

t ? ‘'Ì> 0. *■ 

n r: r » i o Raffaele Miranda 

oigjff o- -9tr>. J cmj! f -£ i* 

u Per disposizione dell’ Eccellentissimo 
Ministro Cancelliere Presidente se ne com- 
mette I* esame al Sig. Marchese di. Ca- 
jstellentini Reggente della seconda Carnei a. 

. li Segretario Generale 

c del Supremo Consiglio di Cancelleria 
Commesso Morelli. 

Al Regio Revisore D. Donato Gigli 
Il Marchese di Castellentini. 

Napoli x8. Aprile 182© 


Eccellenza: L 

Ho esaminato il manoscritto intitolato 
un 'breve discorso Storico {della Città 
di Teano, Perciò son dii, parere che 
possa perméttersene la stampa* 

: j 3 i II jRegio Revisorètcli 

i i'wvi/oift rti Donato Gigli 0 fi f 

>b ai4 )Sk : : T :b 

II Segretario di Stato j .s i) 

~../i tMifligfc# H&inpalliere. *1 

Napoli 27. Aprile 1820 
r LA II. CAMERA DEL SUPREMO 

ii CONSIGLIO DI CAHCvELLERIA-T 

Veduto il parere del Regio Revisore 
D. Donato Gigli , permette che l’indica- 
ta opera si stampi , ma ordina che non 
si pubblichi , se prima lo stesso Regio 
Revisore non attesti di avèr nel confron- 
to riconosciuta la impressione uniforndte 
-fcUf ©tfginalé, .approvata., sta 

li reggente della Seconda Camera 
e . u ■ d - ; t Marchése di Castellantini. 

Marchese di Avena 
11 Segretàrio Generale 
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-« «li*, altri òig. Coovplioni ‘>rl 
liti tempo della aoscriiiu» 
oe impediti. . • 


Morelli. 
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